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NOTIZIE  ISTORICHE 
Della  Terra  di  Femzzano . 

ON  Saprei  aùomigliare  di  ciafcuno 
la  Padria  fenonfe  ad  una  Vigna  ,  le 
di  cui  viti  che  faranno  ftate  trafpian* 
tate  da  altre  Vigne ,  oppure  rinnalza- 
te  dal  tralcio  della  vite  che  gli  ila  vi- 
cino ,  ed  acciò  una  non  faccia  ombr*  all'  altra ,  fono 
con  buon'  ordine  >  e  femedria  piantate  ;  pofeia  con 
fìepi  farà  la  Vigna  circondata  ,  e  cuftodita  ;  ed  an- 
corché le  di  lei  viti  coltivanti  con  tant'  attenzione  , 
ed  induftrià  ,  in  piantahdofele  anche  vi  cino  per  fo- 
iìenimento  il  baitene  ;  pure  crefeendo ,  divengo- 
no nodofe ,  e  fìorte  ,  ed  in  guifa  fievoli  ,  che  non 
fono  valevoli  nemmeno  a  reggere  la  parte  più  deb- 
boled'un  vii  tuguro ,  nonché  atte  al  Tornio  per 
lo  lavoro  d' un  ftecco  ,  non  grate  al  fuoco ,  poiché 
Ja  vampa  pri macho  rialzi,  vien  foffogata  dal  fumo, 
e  la  bragia  prima  incenerita ,  che  accefc  .  In  forn- 
irla la  natura  ha  voluto  fpropriarle  di  tutte  le  per- 
fezxioni  per  affolutamentecommunicarleal  di  lei 
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frutto,fino  a  ricovrirl'  ì  grappoli  di  verdi,e  fpaziofi 
frondi ,  per  cuftodirli  dall'  inclemenza  dell'aria  , 

Egli  e  certo  che  ogni  Città ,  Terra  ,  e  Caftelloi' 
ha  tratta  onggme  da  altre  lontane ,  o  vicine  Popò- 
lazioni ,  faranno  flati  gli  ed  ificj  della  prima  abbita- 
zione  con  buon  ordine  difpotti ,  e  con  flmmedria 
compartite  le  ttrade  ,  dopo  cinta  di  mura  per  te- 
nerla ficurada  nimici .  Quindi  farà  la  di  ki  citta- 
amanza  divifa  in  due  ordini,  cioè  perfone  civili 
e  plebei  :  ma  i  plebei  fempre  nodofi  ,  fempre  ttor- 
ti  dicervello  ,  ancorché  aveffe  fempre  vicino  il  ba- 
ttone della  giuttizia  che  gli  regga  ;  e  ficcome  la  vi- 
te  ha  la  corteccia  di  color  cupo ,  e  tutta  lacera  , 
cosilayeftedel  Villano  cenciofa ,  e  dell' itteffo  co* 
lore  della  vite . 

Ma ,  o  quanto  è  neceflària  codetta  vite  nel  Mon- 
do figurata  nel  Villano  ,  fenza  di  cui  raccorre  non 
fi  può  quel  frutto  ,  che  ne  i  Re ,  ne  i  Prencipi ,  ne 
altri  Potentati  del  Mondo  potrebbero  colla  loro 
potenza fomminittrarlo,  fenon  fi  ricava  damano 
del  Villano  :  Avvegnaché  tutto  il  noftro  {otteni- 
mento ci  vien  dato  dalla  terra  ,  e  fc  quefta  non  fia 
da  colui  coltivata,  non  produrrà  frutto  ;  quindi 
non  vi  farebbe  Nobiltà,  poiché  ognuno  coltivar 
dovrebbe  il  fuo  campo ,  mancherebbe  la  giufìizia, 
ed  il  culto  delle  lettere  ,  e  mantenimento  della  no- 
ttra  Santa  Fede  :  Ma  il  fommo  Iddio ,  che  gover- 
na il  tutto  colla  fua  infinita  providenza  ,  e  fipien- 
ja  lacche  al  Mondo  vi  fiano  ricchi  ,  e  bifognofì  , 
Savj,  ed  ignoranti,  e  fenz' avvedetene ,  coìui  che 
oggi  lara  ricco  ,  domane  farà  povero,  e  quello  clic 
jen  era  povero  ,  oggi  farà  ricco  ,  e  fc  vi  foire  ima 

Cro- 


Cronologia  efatta  nel  Mondo,  com'era  un  tempo 
fra  gli  Ebrei ,  fi  faprebbero  molti  della  dipenden- 
za d' antichi  Rè ,  Imperadori,  e  Prencipi,  efFe- 
re  al  prefente  Contadini ,  ed  altri  della  dipenden- 
za de  Contadini  etfere  Prencipi ,  eppure  fé  ne  rin- 
vengono neir  iftorie .  #    # 

Se  conofeiamo  adunque  eflèrvi  neceflano  i  Con- 
tadini,  molto  più  iRè,  i  Prencipi,  ed  i  Savj , 
effendo  coftoro  le  frondi  delle  viti ,  che  cuftpdifco- , 
no  1'  uve  ,  perchè  mantengono  il  culto  Divino , 
iftruifcono  i  rozzi ,  e  reggono  la  giuftizia  ^  I  favj 
tramandano  a  pofteri  colle  lettere  la  dottrina,  e 
le  antiche  memorie  del  mondo ,  altrimente  fi  vive- 
rebbe  al  bujo  dell'  ignoranza  . 

Ma  una  ibi  cofa  oicura  la  virtù  ,  che  fé  un  Chia- 
nettiere  fia  nato  in  una  Città  come  -Napoli  ,  nolla 
cede  in  nobiltà  ad  un  Giureconfuko  nato  in  un  Ca- 
mello ;  ma  fé  dopo  il  Giureconfulto  ghigne  alla  To- 
ga ,  niega  efier  nato  in  un  picciolo  Gattello ,  in 
cui  non  vi  è  Nobiltà ,  e  fi  fìnge  aver  avuto  1  natali 
in  una  Città  vicino  al  Cafìello  ;  e  fé  del  di  lui  ca- 
fato  ve  ne  fian  Nobili  in  Napoli,  in  Milano,  m. 
Fiorenza  ,  già  ne  ricava  la  genealogia  effer  di  que- 
lli ,  ed  ecco  niegata  la  Padria  ,  e  talvolt  ancora  1 
parenti  ;  Il  che  è  un  tradire  il  proprio  conoicimsu- 
to  in  difprezzando  la  Padria  per  avervi  avuto  i  na- 
tali,  e  l'acqua  del  Santo  Battefimo .  Non  cosi  H 
grande  Uliffe  in  confeffando  effer  fua  padria  la  pre- 
cida ifola  d'Itaca,  venendone  da  Ovidio  m  tal 
euiia  commendato  (a) 

A    3 
(  a  )  Ovid.  lib.u  de  Fonte  . 
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Non  duina  ejì  libaci  prudeniia ,  fé  tamen  ofttà 
fumum  de  fatriis  pojje  viderefocis  . 

E  pattando  al  particolar  affilino  della  noftra  pa* 
dria  di  Ferrazzano  ,  di  cui  circa  quarant'  anni  fa 
nella  gioventù  ne  diedi  alle  lìampe  di  alcune  anti- 
che memorie  un  libricino,  dopo  col  corfo  dsgli  an- 
ni avendo  avuta  magior  contezza  delle  cofe  ,  ne 
formai  un'  altro  più  copiofo ,  ma  fenza  impegno 
di  ristamparlo ,  contuttocciò  venendone  richiefìo 
dàlia  Univerfità  della  medefima  di  darlo  alle  Stam- 
pe ,  per  le  memorie  di  molte  fcritture  ,  ed  antiche 
notizie  che  vi  fi  rammentono ,  offerendoli  di  con- 
correre alla  fpefa,  ficcome  precedente  publico  par- 
lamento me  ne  anno  trafmeffala  conclufionej  ed 
io  ben  volentieri  ho  gradita  V  attenzione . 

Convien  però  per  mia  intenditi  avvertire  ,  che 
quanto  in  quel  primo  libro  Campato  fcriffi ,  tutto 
lo  ricavai,  per  quello  concernea  a  fcritture  anti- 
che ,  dalli  quinternioni ,  numerazion  de'  Fuochi, 
proce/II,  ed  altre  fcritture  del  grande  Archivio 
della  Regia  Camera ,  e  dell'  altro  nominato  della 
Regia  Zecca  ,  con  averne  citat'  i  luoghi  ,  numeri, 
od  t  fogli ,  come  ivioflèrvar  fi  poflono  • 

E  perchè  nell'anno  1700.  eflèrtdo  fucceduta  la 
morte  della  Ch.M.del  noftro  Rè  Carlo  IL  Mo- 
narca delle  Spagne ,  fenza  aver  lafciata  prole ,  fi 
pofe  quafi  tutta  l'Europa  io  arme  ,  ed  altri,  il  par* 
titodelRè  Griftianiflìmo  feguivano  ,  altri  la  par- 
te  dell'  Imperador  Leopoldo  tennero  ;  11  perchè 
trovandoli  fa  noftra  Citta ,  e  Regno  a  divozione  del 
Rè  Filippo  V.  legitimo  fucceffore  alla  Monarchia 
di  Spagna  ,  fuccedè  una  commozion  popolare  ,  che 
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febbcne  ne  fummo  fpettatori ,  leggafì  però  Pietro 
Garzoni  Nobile  Veneziano  nella  <U  lui  Iftona ,  che 
feriamente  ne  difcorre  (  a  )  Diremo  folamente  ciò 
che  conferifc'  al  noftro  intento  ;  poiché  la  mattina 
del  giorno  ventitré  del  mefe  di  Settembre  1701. ,  a 
guiia  d'  un  torrente ,  fpiccò  dalla  piazza  del  mer- 
cato una  mafnada  di  Popolo  alla  volta  del  Palaggio 
della  Vicaria ,  dov'  entrati  fenza  veruna  refiftenza, 
ed  aperte  le  priggioni ,  fecero  ufeire  tutt'  i  carce- 
rati 5  quindi  buttarono  atterra ,  feompaginarono, 
e  lacerarono  tutte  le  fcritture,  procedi ,  efafcico- 
li  del  grande  Archivio  della  Camera,  e  diquello 
della  Zecca ,  ed  alcuni  libri  del  patrimonio  alle 
fiamme  e  fuoco  in  mezzo  del  cortile  accefo  butta- 
rono ;  movendo  a  lagrime  il  rimirare  quel  gran 
numero  di  ftanze  dell'  Archivio  grande  toltevìa  le 
fcancie ,  e  buttate  nel  fuoco ,  e  le  fcritture  per  ter- 
ra  fcompigliate  j  Ed  ancorché  dopo  fi  follerò  con 
gran  fatiga  ,  tempo ,  e  fpefa  andate  riunendo  ,  e 
ripofte  in  ordine  co  nuovo  regiftro  ,  però  non  po- 
trà confrontare  coir  antico  .  Onde  non  fi  attribuu 
fchi  a  mancanza  fé  fiami  avvaluto  ora  di  citare  le 
medefime  fcritture  eh'  eran  tfate  da  me  olfervate 
in  detti  Archivj  ,  anche  prima  dell'  anno  1699. ,  e 
riportate  in  quel  primo  di  loro  dato  in  iftampa, 
fapcndo  eflèr  vere ,  e  con  tutta  diligenza  ,  fatiga  , 
e  fpefa  ricercate  ;  altamente  fi  renderebbero  anche 
apogrifi  tanti  celebri,  ed  antichi  Autori,  che  an- 
no (critto  l' iftorie del  noftro  Regno,  e  della  No- 
biltà delle  Famiglie  con  eflèrfi  avvaluti  de'  mento- 

A   4  van 
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vati  Archivj ,  ed  in  particolare  dì  quello  della  Zec- 
ca >  anche  prima  della  divi  lata  difgrazia  . 

Sebbene  preffo  la  Gh.  M.  del  Marchefe  di  S.Gio- 
vanni  Bonito  Cavaliere  molto  erudito  ,  fi  trova  co- 
me un  repertorio  di  tutte  le  fcritture  antiche  delP 
Archivio  predetto  ,  da  man  di  cui  n'  ebbi  alcune 
notizie  della  nofìra  Terra  di  Ferrazzano  ;  E  dell' 
Archivio  grande  della  Camera  v'  era  altro  reperto- 
rio preflò  l'Archivifta  de  Tomafo  ,  che  fi  falvò  pei? 
averfelo  ritrovato  in  cafa  .  Onde  ancorché  mancaf- 
fe  qualche  fcrittura  ,  pure  fé  ne  troverà  di  elle  ne 
mentovati  regifhri  il  contenuto  . 

E  femmai  taluno  in  legendo  le  notizie  ,  che  fia* 
ino  per  icrivere  della  noftra  Terra  di  Ferrazzano, 
li  fafìidifchi ,  che  io  abbia  confummato  troppo  in- 
chiojftro  per  la  tintura  d' un  cappello  ,  potrà  non 
contrifhrfene ,  poiché  noli*  ho  confumato  per  lui, 
ma  bensì  per  i  miei  Concittadini ,  e  per  cui  voglia 
leggerle  ;  che  fé  la  divifata  Padria  non  vanta  ma- 
gnificenza d'  uomin'  illuftri  in  arme  ,  in  lettere,  o 
in  dignità ,  rileva  quella  dell'  antichità .  Poicche 
quel  Principe  della  Perfia  tanto  iVimò  la  Cafuccia 
affumigata  nel  feno  del  fuo  palaggio ,  che  né  ven- 
dere ,  ne  cedere  la  volle  la  vecchiarella  padrona  , 
quanto  tutto  quel  fuperbo  edificio  ,  come  racconta 
ilButero.  (  a  ) 

E  annoverata  ,  dunque  la  Terra  di  Ferrazzano 
nella  Provincia  di  Capitanata  ,  benché  irregolar  - 
mente,  poiché  entra  nel  Contado  di  Molili  circa 
miglie  fei ,  onde  alcuni  Geografi  in  elfo  1'  han  lima- 


ta 
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ta(rt)  ed  attempo  del  Rè  Alfonfo  I.  d'Ara- 
gona annoverava!!  nella  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro ,  ed  altra  volta  nel  Contado  di  Molili . 

Vedefi  fituata  nella  cima  d' un  aggevol  monte  ,  e 
verfo  mezzogiorno ,  fi  va  dilatando  per  la  falda  del 
medefimo ,  vi  fi  gode  aria  delizi ofa,  efublime,  e 
per  ogni  veriò  icuoprohfi  fpaziofe  campagne  5  Toc- 
ca il  terreno  fra  oriente  ,  e  tramontana  della  Città 
di  Campobafso  ,  a  mezzogiorno  confina  colla  Ter- 
ra di  Mirabello  , -a  feirocco  con  quella  di  Ceree 
Magiore  ,  e  tra  feirocco ,  e  levante  colla  Terra  di 
Gildone;  e  tra  levante,  e  grecale  colla  Terra  di 
Campo  di  Metra  . 

Fu  lei  T  antico  Ferentino  nel  Sannio ,  come  ri- 
cavai! da  diverfi  Autori-,  che  per  riordinarne  il  fi- 
lo è  d'uopo  far  capo  coli'  Moria  di  T.  Livio  (  b  ) 
in  cui  fi  lege  che  nell'  anno  45  6\  della  fondazione 
di  Roma  ,  fecondo  il  Sigonio  ,  e  2.96*.  prima  della 
nafeita  del  Redentore ,  ritrovandoli  Pubi.  Decio 
Proconfolo  Romano  colle  fue  Legioni  a  devaftarc 
il  Sannio,  e  dopo  efferfi  fpedito  dall'  imprefa  di 
due  Città  de'  Sanniti ,  l' un'  appellata  Murganzia, 
e  l' altra  Romulea ,  e  come  vuole  il  Ciarlante  (  e  ) 
la  prima  fia  la  Terra  di  Morcone ,  e  la  feconda  Bi- 
faccia  ,  fé  vendere  la  preda  a  Soldati ,  acciò  nogli 
foffe  ftata  d' impedimento  per  1'  altre  imprefe  5  fé 
ne  pafsò  fovra  il  noftro  Ferentino ,  dove  incontrò 
magior  difficoltà ,  e  periglio  ,  mentre  il  luogo  era 

per 

(  a  )  Greuter  Geografia  d*  Italia . 

(  b  )  hiv.  deci,  lib.x.  cap.11. 

(  e  )  Ciarl,  mem.  del  Sannio  lib.i*  ca-p.zo. 
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per  feileflb  fortificato ,  e  trovavafì  ben  munito,  co.  ; 
me  fé  la  natura  »  e  V  arte  ne  avelie  modellata  la 
pianta ,  ficcome  V  iftetfo  Livio  lo  ravvila .  Feren* 
tinum  inde  ,  ceeterum  ibi  plus  laboris  ,  ac  peri  tilt 
fuit ,  nam ,  &  defenfa  funata  vi  m<eniafunt ,  & 
locus  erat  munimento ,  natuvqiie  tutus . 

Non  fu  per  tanto  cosi  facile  a  Romani  riportar- 
ne fenza  molto  fangue  la  vittoria  ,  effendo  da  que' 
di  dentro  validamente  difefe  le  mura  ,  e  dopo  fieri 
afsalti ,  fu  prefo  e  dato  aifacco  a  foldati  ,  avendovi 
lanciata  la  vita  tremila  difenfori  inforno  le  mura ,  e 
tuttoché  il  numero  de'  Romani  morti,  Livio  lipi- 
dica ,  pur  è  da  confiderai  alfai  magiore  per  l'oiti- 
nata  difefa . 

Due  anni  appretto ,  perchè  avean  fatt'altra  mof- 
fa  i  Sanniti  come  fìegue  l' ifteifo  Livio ,  (  a  )  vi  fu 
follecitamente  fpedito  il  Conlolo  Marc-Attilio  Re- 
polo  co  l'eiercito ,  acciocché  fi  trovane  nel  Sannio 
primacche  coloro  ufcilfero  in  campagna  ,  ma  forti 
tutto  il  contrario ,  mentre  viddefi  tojfto  il  Confolo 
circondato  da  nemici ,  dimanieracchè  ne  rcftò  ne- 
gli allogiamenti  attediato  ,  e  datone  avvifo  al  Sena- 
to ,  tolto  fpedì  l'altro  Confolo  Lelio  Poftumio  co 
nuovo  efercito  a  foccorrerlo ,  ed  effendo  entrato 
nel  Sannio  per  la  via  di  Sora,  unii]]  al  Collega.  Ve- 
dendo i  Sanniti  non  potere  a  due  eferciti  rdiftere  , 
voltaron  faccia  ,  ed  i  Confoli  dividendo/!  fra  di  lo- 
ro le  contrade  del  Sannio  per  darv'  il  guaito  ;  Atti- 
lio porto/lì  con  il  filo  efercito  a  fcccorrcre  Lucerà 
di  Puglia  ,  già  fitta  Colonia  de  Romani ,  dove  i 

San- 


(  a  )  Liv.  deci.  HO. io.  caf.z^. 
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anniti  vi  avean  pofto  Taflèdio  ,  e  venuto  il  Con- 
alo  con  efoloro  a  battaglia ,  ne  reftò  malconcio ,  e 
erditorc . 

Poftumio  T  altro  Confolo  il  qual'  erafi  rimaito 
ci  Sannio  affaltò  improvifamente  Milonia  ,  e  do- 
>o  un  fiero  combattimento  la  prefe,  e  diede  atìac- 
o ,  co  mortalità  grande  de'  Cittadini  :  dove  però 
offe  codetta  Milonia  nel  Sannio  ,  non  han  faputo  i 
Violatori  di  Livio  rinvenirne  il  luogo  ;  contuttoc- 
iò  il  Sigonio  (  a  )  infeguìtp  dal  Ciarlante  (  b  )  vuol 
he  itane  nel  proprio  Sannio ,  perchè  ivi  era  rima- 
to con  il  fuo  elcrcito  il  Confolo  Poftumio,  mentre 
nella  ne'  Mari!  Popoli  dell'  Abbruzzo ,  appella- 
afi  Milionia  ,  come  leggefi  appreflò  F  iftelfo  Li- 
rio  ;  Ne  i  Marfi  allora  ilavano  in  guerra  co'  Ro- 
vani ,  poiché  feianni  prima  eran  già  flati  da  me- 
etimi  foggiogati,  e  fra  l'altre  Città  loro  tolte  , 
ravi  Milionia  ,  Pleflinia  ,  e  Frefilia  (  e  )  onde  il 
'acicchelli  (  d  )  ha  prefo  abbaglio  nel  credere,  ch« 
'rafia  la  Terra  di  Montemilone  vicino  Venofa 
iella  Bafilicata ,  effendo  lontana  dal  Santiio^  viepiù 
;he  i  Lucani  in  quel  tempo  eran  confederati  co'Ro- 
nani ,  anzi  militavano  con  V  ifteffo  Confolo  Poftu- 
nio  contro  Sanniti ,  come  afferma  Livio  (  e  )  ed  il 
lominio  de*  Lucani  era  molto  indebbolito  di  forze 
>er  le  paffete  guerre .  Oltrecchè  f  iflefso  Pacic- 

chel- 

(  a  )  Sigon.  Scbol.  fuper  lib.io.  hiv, 

(  b  )  Ciarl.  lib.z.  cap.i%, 

(  e  )  Liv.  Uh. io.  cap.z. 

(d)  "Faciali.  Regno  inprofpettiv» 

{  e  )  Liv.  libilo,  deci,  crtp.4. 
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chelli  ncir  indice  addita  che  Montemilone  fofse 
fucceduto  air  antica  Città  di  Milezia  ,  onde  fi  con* 
tradice  a  quello ,  che  prima  avea  fcritto ,  però  è* 
Hata  più  tofto  una  correzzione  . 

E  dopo  r  imprefa  di  Milonia  ,  il  Confolo  Poilu- 
imopafsòcòl'efercito  Covra  il  nofiro  Ferentino , 
fecondo  Livio  (  a  )  che  non  molta  difìanza  eflèr  vi 
dovea  ,  ma  i  Cittadini  in  vedendoli  pofto  Tafledio  , 
perchè  trovavanfi  malconci ,  e  sforniti  per  il  dan- 
no ricevuto  due  anni  prima  dall'  altro  Confolo,  nel 
magior  filenzio  della  notte  per  una  porta  contraria 
a  quella  dove  ftay'  accampato  T  eièrcito  nemico  y 
le  ne  ujfciron  carichi  di  tutto  ciò  che  feco  portar  pò- 
jeano,  ed  andaronfi  a  rifuggiare  in  altre  vicine  Cit- 
tà ;  Il  che  fa  divedere  quanta  ftretta  legge  di  buo- 
na corrifpondenza  v'  era  fra  Sanniti  in  que'  tempi . 
m  II  Confolo  la  mattina  avendo  già  pofto  V  efercito 
m  ordinnanza  per  dare  1' affalto ,  e  la  fcalata  ,  ma 
avend'  ofTervato  non  comparire  sii  le  mura  né  ma* 
chine  <5  né  difenfori  ,  fofpettando  d'  agguati  ,  fi 
trattenne ,  e  volle  prima  fpcdire  due  compagnie  di 
cavalli,  acciò  ifpiaflero  intorno  le  murai' anda- 
menti de'  Cittadini ,  ed  olfervarono  in  due  vicine 
porte ,  amendue  in  una  fletfa  regione  aperte  ,  al- 
cuni vejftigi  per  le  ftrade  che  indicavano  la  nottur- 
na fuga  de  medefìmi,  e  feguitando  più  oltre  il  cam- 
mino ,  viddero  per  il  dritto  delle  Itrade  delle  porte 
etfer  la  Terra  ficura  3  il  che  riferirono  al  Confolo  , 
il  quale  fé  accollare  1'  efercito  da  quella  parte  per 
rìovcavean  feorfe  le  compagne  ,  ed  celi  fermo  fs'  in 

ordì- 

(  a  )  Uv.  lib.io.  cap.il. 


ordinane  avvanti  una  porta  ,  quindi  commandos 
cinque  Cavalieri  ,  di'  entraffero  nella  Terra  >  e  do- 
po aver  fcorfo  dappertutto  ,  tré  di  efli  fi  fermaffcror 
e  due  ritornaffero  a  lui  per  rifaperne  lo  flato  :  Co- 
loro così  fecero  ,  ed  etfèndo  ritornati ,  aflicuraro- 
no  il  Confolo  etfervi  dappertutto  un  gran  filenzio  , 
ed  avendovi  fatto  entrare  due  compagnie  di  folda- 
ti ,  e^li  fé  ne  ritornò  col  refto  dell5  efercito  negli 
alloggiamenti:  1  foldati  vedendo  le  porte  chiufe 
delle  cafe,  V  aprfron  afforza,  ed  in  alcune  di  effe 
vi  trovarono  alcuni  vecchi ,  ed  ammalati ,  da  qua- 
i  rifeppcro  la  fuga  de  Cittadini ,  affaccaronfi  il  re- 
fto della  robba  ;  con  effervi  pofto  il  prefidio  :  Qya- 
li  due  imprefe  fenz'  altra  aggiunfione  ,  cosi  vengo- 
no riferite  da  Livio  ;  è  d'  uopo  però  per  qualche 
dubio-che  vi  fi  potrebbe  incontrare,  rendere  più 
chiara  V  iftoria . 

Già  l' imprefa  di  Murganzia  ,  di  Romulea  ,  e 
del  noftro  Ferentino ,  a  Publio  Decio  Proconfolo 
fotto  Manno  456.  di  Roma  ,  Livio  ne  attribuifee  T 
onore ,  e  perchè  per  ragion  d' itinerario ,  gli  efer- 
citi  Romani  non  potean  coadurfi  per  altra  ftràda. 
jnel  Sannio  ,  fenonlè  per  quella  di  Fondi  ,  quindi 
a  Capoa  elìendo  paefe  tutto  confederato  colla  Re- 
publica  Romana;  ovvero  eifèndofi  allevoltc  gli  efer- 
kit'  111  due  colonne  divifi  ,  una  per  Fondi  ,  V  altra 
per  la  via  di  Sora  5  quindi  ad  Ifernia  ,  né  v'  eran 
ftrade  più  coni  mode  ,  né  più  ficure  per  la  condotta 
degli  eierciti  nel  Sannio  . 

Ed  avendo  Livio  pofto  in  primo  luogo  Murgan- 
zia j  ora  Morcone  5  dopo  Romulea  ,  al  prefente 
Bifaccia  ne  confini  di  Principato  U /famiglia  qua- 

ran- 
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ranta  difcofta  da  Morcone ,  ed  in  terzo  luogo  1 
imprefa  del  noftro  Ferentino  ,  che  fecondo  il  fea 
fo  delle  parole  di  Livio ,  cioè  ,  &  inde  Ferentinun 
altro  par  che  additar  non  voglia  ,  che  codefto  Fé 
Tentino  nonftafle  molto  da  Bifaccia  lontano ,  o  pu 
re  ne  confini  del  Sannio  da  quella  parte  del  Princl 

Sato  ;  onde  non  potrebbe  ora  accprdar'eflcre  la  no 
ra  Terra  di  Ferrazzano,  trovando/i  quafi  in  mez 
ro  al  Sannio ,  e  pocomeno  che  quarantacinque  mi- 
glia da  Bifaccia  difcofta  ;  quindi  è  che  per  ragior 
del  divifato  itinerario  degli  efercìti  Romani  ne 
Sannio  fé  per  la  via  di  Fondi ,  o  di  Sora  ,  elfèr  do- 
vea  la  prima  >  e  non  F  ultima  delle  tré  Città  fog- 
giogate  da  Dee  io  Confolo  . 

t)i  sì  fatta  opposizione  fé  ne  ricava  da  Livic 
iileflò  la  ribolla  ,  poiché  egli  afferma  cheavende 
Decio  devaftato  colle  feorreric  Je  campagne  de] 
Sannio ,  fenza  veruna  renitenza ,  mentre  l'eferci- 
to  de  Sanniti  avea  prefa  la  volta  della  Tofcana  ,  per 
unirfi  con  quella  Nazione  contro  Romani,  egli  De- 
cio aveffe  detto  a  fuoi  foldati  non  doverfi  perdere  il 
tempo  in  devaftare  più  le  campagne?  ma  bensì  da- 
re T  atfalto  alle  Città  per  arricchire  di  preda ,  co- 
me già  feguì  ,  e  la  prima  fu  Murganzia ,  la  quale 
in  un  giorno  fu  prefa  >  e  dat*  attacco ,  avendovi  iat* 
co  duemila  ,  e  cento  Sanniti  prigionieri . 

Quindi  pafsò  V  efercìto  a  Romulea  >  dove  aven- 
dovi ammazzati  duemila ,  e  trecento  Cittadini , 
ed  altri  feimilane  feron  prigionieri,  i  foldati  eran 
carichi  di  preda ,  come  afferma  V  iftetfo  Autore  , 
Et  miles  ingenti  pr<eda  -potit'is ,  quam  vendere  ,  Jfe 
cut pri  u$  coaftus  i  Ferentinm  inde  qvamjuamni* 

hil 


hil  qnietis  dabatur  ,  tamen  fumma  alacritate  du* 
&ts,&c.(a)  .  . 

Non  potea  certamente  efier  Ferentino  nelle  vici» 
nanze  di  Romulea ,  o  a  confini  del  Sannio  da  quel- 
la parte  ,  poiché  non  avrebbe  il  Capitano  forzato  i 
foldati  a  vendere ,  come  la  prima  volta  la  preda» 
per  condurfi  ;  fé  Ferentino  foffe  flato  poco  difcoflo 
da  Romulea,  potendoti  vendere  unitamente  con 
iquella ,  che  attaccati  avrebbero  da  Ferentino  ,  ma 
Iperchè  quefla  Città  flava  nientemeno  che  miglia 
i  45.  difeofta ,  perciò  fu  neceflàrio  vendere  tanta  pre- 
Ida,  per  non  poterla  condurre .  f 
Oltrecchè  co  magior  chiarezza  leggefì  pretto  1 
ì|ifleflb  Autore  nel  fine  del  capo  undecimo  dello  li- 
ìbro  decimo  della  prima  Deca .  ìluyiis  oppugnata" 
\rum  Urlritm  decoris  ,  pars  major  in  quibufdam  An* 
\nalibusad  Maximum  trahitur .  Murgantiam  ab  De- 
b'o,  aFabioFerentinum,  Romukamque  oppugna* 
iostradunt . 

Perchè  T.  Livio  fcriffe  1*  iflorie  delle  guerre  tra 
Romani  e  Sanniti  dopo  quattro  fecoli,  ricavoll* 
jda  altri  antichi  Autori,  onde  rifaper  non  potea  con 
jeertezza  la  verità  delle  cofe  conVeran  veramente 
jfeguite ,  perciò  volle  foggiugnere  ,  che  la  magior 
parte  degli  Annali  delle  Storie  di  Roma,  voglia, 
:he  Murganzia  foffe  flata  combattuta  da  P*  Decio, 
e  da  Qj.  Fabio  Ma/lìmo  Ferentino,  e  Romulea,  il 
perchè  cefla  ogni  dubio ,  poiché  fecondo  l'itinera- 
rio degli  eferciti  Romani ,  fia  per  Fondi ,  fia  per 
Sora  per  entrare  nel  Sannio  ,  a  primo  incontro 

CLFa- 

(  2  )  Liv*  dtf*  1.  Ìib.19,  «tp,  1 1. 


i6 
Q^Fabio  aver  dovea  il  noftro  Ferentino  ,  fìccome 
viene  anche  negli  Annali  deicritto  ;  e  P  imprefk  di 
Romulea  fatta  dall'  iiteffo  Q^.  Fabio  dovè  fegu  ire 
dopo  qualche  tempo ,  mentre  così  coftui ,  come 
P.  Decio  avendo  terminato  il  diloro  Confolato  nell' 
anno  455.,  nel  anno  feguente,  in  cui  forti ron  1* 
imprefe  fudette ,  furon  eletti  Conioli  Lucio  Vo- 
lunnio  ,  ed  Appio  Claudio  5  al  primo  toccò  di  paf- 
ferc  al  Sannio,  al  fecondo  in  Tofcana ,  ed  a  Decio, 
e  Fabio  fugli  prolongato  1*  Impero  per  altri  fei  me- 
fi  •  Onde  trovandofi  coftoro  già  coli'  efercito  nel 
Sannio,  e  volendo  fare  qualche  fegnalata  imprefa  , 
primacchè  giugneffe  il  nuovo  Confolo  Volunnio  , 
non  {blamente  per  non  tenere  i  foldati  oziofi ,  ma 
anche  per  fargli  approfittare  nella  preda  ;  Decio 
aflaltò  Murganzia  ,  che  ora  chiamiamo  Morcone, 
e  Fabio  il  noftro  Ferentino  ;  egli  però  è  facile ,  che 
ciò  fortifle  ,  o  poco  prima  ,  o  poco  dopo  la  venuta 
di  Volunnio,  mentre  riferifee  Livio  (a)  ch'effen- 
dos*  intefa  qualche  fedizione  fra  Lucani  >  che  ora 
chiamiamo  Bafilicata,  Volunnio  il  Confolo  vi  fé 
paflarc  Q^Fabio  con  il  fuo  efercito  a  fedarla  >  co. 
me  già  felicemente  gli  riufeì  con  foddisfazione  del- 
la Plebe  ,  ed  Ottimati  di  quella  Provincia  ;  E  per- 
chè Romulea  ,  ora  appellata  Bifaccia  in  quel  tem- 
po Città  de'  Sanniti  ftav'  a  confini  della  Lucania  , 
fu  in  tale  occafione  da  Q^Fabio  prefa  ,  e  dat'alìac- 
co  da  foldati  ;  ed  in  quefto  fenlo  rendefi  più  chiara 
la  ftoria  di  Livio ,  ed  al  noftro  intento  più  avve- 
rata ,  cioè  che  Ferentino  non  ftalfe  vicino  Romu- 
lea, 

(a  )  LiviuSn  deci,  lib.19.  ca^.i^. 
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ea,  ma  bensì  in  altro  luogo  del  Sannio  molto  ton- 
ano da  quella  • 

Ed  eifendofi  fpianata  quefta  prinwoppofizione  > 
:he  far  fi  potea  in  contrario  alla  nolìra  litoria ,  vi 
eftano  delle  altre  molto  più  forti,  né  io  ho  altro 
mpegno ,  che  delucidarle  con  quella  verità ,  che 
debolmente  (apro  inveftigare  preffo  gli  Autori  > 
avvero  ,  con  quelle  ragioni  5  che  almeno  in 
contrario  non  ammettano  una  foda  refijftenza  j  e 
da  fé  fteffè  fi  manifeftano  < 

Vi  fono  fìate  altre  Città ,  e  Terre  denteo  ,  e 
fuori  del  Sannio  di  confimil  nome  di  Ferentino , 
he  anno  recata  confufione  fra  gli  Autori  7  onde 
per  togliere  di  mezzo  gli  ambaggi  è  d'uopo  ravvi- 
farle  tutte  3  per  accertare  quali  d'effe  folle  la  Cit- 
tà di  Ferentino  de'Sanniti  ricordata  da  Livio  nel- 
laprima  Decadde!  libro  decimo>edal  capoundeci- 
mo  3  e  vigefimo  quarto  5  d'effer  fiato  due  volte 
Ida  Confoii  Romani  affalito  ,  e  dato  aifacco . 

Il  primo ,  che  da  Livio  fteifo  fi  rammenta ,  nel* 
ila  medefima  prima  Deca  y  al  capo  fefto  dello  li* 
Jbr  'ottavo  5  egli  è  quel  Ferentino  nello  Lazio  r  ap- 
pellato Campagna  di  Roma  fituato  fovra  una  col* 
lina  vicino  Anagni  5  fottopofto  al  dominio  del 
Papa  ,  ed  anticament'era  deTopoli  detti  Ernici  7 
e  Volfci  ?  e  trovai!  trenta  miglia  lontano  da  i  eoa- 
fini  del  Sannio  ,  e  nell'anno  394.  di  Roma  fu  fot* 
torneilo  alla  Repubiica,  di  manieracela  nell'anno 
44».  contentaronfi  i  fuói  Cittadini  più  tolto  eiler*. 
H  refìituite  le  leggi  con  cui  viveano  ,  che  la  Cit- 
tà (  a  )  ed  effendo  codefto    Ferentino  fuori  del 

B  San- 

Ca  )  Xsiv.  deca*  lib.g.  c^.32* 


IS 
Sannio  e  trenta  miglia  lontano  da  elio  ,  e  nominai 
dominato  da  Sanniti ,  dunque  non  può  efler  quel- 
lo 5  che  la  prima  volta  fu  combattuto  da  Decio  , 
e  la  feconda  da  Poitumio  allora  dominato  da 
Sanniti  • 

Gli  altri  due  ,  cioè  Perento  ,  e  Ferentano  ;  il 
primo  a  parer  del  Sigonio  (a,)  trovati  vicino  Ve* 
nofa  5  al  prefente  appellato  Forenza  >  e  che  ila  l'i- 
fìellò  foggiogato  da  Romani  nell'anno  435. di  Ro- 
ma ,  costituendolo  al  resi  capo  de'Popoli  Frenta- 
ni ,  che  nemmeno  avean  che  fare  co'Sanniti ,  vie- 
più che  la  forprefa  del  di  loro  Ferentino  leguì 
venti  anni  dopo. 

L'altro  appellato  Frentano  trovati  appreso  Tea- 
r.o  di  Puglia  a  parer  dell'  Aitarti  (  b  )  e  che  da 
elio  abbian  apprefo  il  nome  i  Popoli  Frentani  5  e 
per  codefti  due  Ferento3e  Ferentano  v'è  gran  con- 
finone fra  Scrittori ,  in  non  diflinguendo  i  popò- 
li  Frentani  da  i  Fercntani ,  come  leggeti  appo  Pli- 
nio (  e  )  Cannentesi  Divini,  Forentani ,  Genvjình 
Hordonienfes,  Hirini7  Larina.es  cognomento  Fren- 
tani 5  Metinates  ex  Gargano  • 

Altri  però  coftituifeono  per  capo  de'  Popoli 
Frentani  la  Città  di  Francavilla  in  Abbruz,zo3co- 
me  vuole  Leandro  Alberti  (  d  )  comunqu'egli  pe- 
rò tia  ,  leggeti  preilò  Livio  clic  Ferentino  tolto  a 
Sanniti  nell'anno  45:9.  di  Roma?  non  tia ,  fenonfe  ì 

nel 


^  a  )  Curai,  òi&on.  0  boi*  lib.^.i^ij.  n.  ioj. 
(  b  ;  Leandr.  Alberti  dejirfz*  d'Italia* 
(  e  )  FI  in.  bijì.  Mundi  lib.$.  cap.n. 
(  a)  Albert.  Dejlrip.  dUtalia. 
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liei  proprio  Sannio ,  e  da  San  nifi  dominato  . 

.L'altro  Ferentino  un  tempo  nella  Puglia  ,  detto 
nche  Ferenzuola  dall'  Lineili  ,  ed  altri  Autori 

a)  non  v'er'attempo  de'  Sanniti,  anzi  edificato 
irca  undcci  iecoli  dopo  la  rovina  di  quelli ,  da 
Solano  Catapano ,  o  iìa  Prefetto  di  Baiilio  impe- 
ador  greco  ,  iniieme  con  Oragonara  ,  Troja  ,  e 
evitate ,  ed  altre  Città  della  Puglia ,  come  rica- 
mìì  dalla  Cronaca  Cailinenfe  (ije  dal  medenmo 
Jghellii  circa  l'anno  ioi?.  di  noftra  falute  . 

^Riferitce  il  mentovato  Leandro  Alberti  ,  che 
tal  P.  Razzani  fia  appellato  Ferentinum ,  e  dal 
Viondo  Ferenzuola,  che  itiaotto  miglia  foyra  Lu- 
cra ,  lu'l  piano  verfo  borea  ,  e  che  non  vi  fi  rico- 
ìofc  lino  legni  di  antichità  ;  benché  ne  all'uno,  né 
ill'altro  Autore  fu  nota  la  di  lui  fondazione  pref. 
b  h  Cronaca  Caffinenfe  ,  ne  la  ^  di  lui  rovi- 
la  feguita  nell'anno  izj  5-  infieme  co'  Dragonara  » 
;agionatali  dalla  Gente  del  Papa  contro  il  Re 
Manfredi  ribelle  della  Chiefa  ,  mentre  tengali 
;uardato  da  Saraceni  confederati  di  M.mfredi ,  co- 
lie riferifee  il  Sommonte  (e)  e  perchè  l'ifteffi)  Rè 
'anno leguente  izyó.  diede  principio  alla  fonda- 
zione di  Manfredonia  ,  e  nel  1258.  fé  difabbitare 
Siponto,  e  Civitate  ,  e  l' avvanzo  de*  Cittadini  di 
Ferentino,  e  Dragonara  ,  andò  ad  abbitare  in 
Manfredonia  ;  laonde  di  codelìo  Ferentino,  o  Fe- 
renzuola nella  Puglia  ficome  fi  sa  con  certezza 

B  2,  l'anno 

•  ■  ■  ■  '  ni''  -  "BKm 

(  a  )  Ferd.  Vgbell.  hai.  Sacra  Tom.8. 
(  b  )  Cron.  Cajjmen.  lib.  z-  cap.jo. 
(  e  )  Somm.tom.ì.  lib.  z-,  cap.io. 
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fanno  della  diluì  edificazionq  5  così  con  evidenza 
quella  della  (uà  rovina  j  febbene  memorabile  pei] 
la  morte  ivi  feguita  dell'  Imperador  Federico  fej 
condo  padre  di  Manfredi . 

Ed  avendo  le  mentovate  antiche  Città  di  Feren  | 
tino  ,  Ferento  ,  Fremano ,  e  Ferenzuola  dentro: 
e  fuori  del  Sannio  recata  confufione  fra  Scrittori  ir 
credendo  e/li  effere  un'ifteflà  cofa,  anno  perciò  pre  | 
fo  abbaglio  ;  conviene  per  tanto  andarli  ravvifan  j 
do  per  confutarli;  Ed  in  primo  luogo  Biondo  Fla- 
vio nella  fua  Italia  illufìrata  (  il  quale  viife  a  tem«  j 
pò  di  PP.  Eugenio  IV,  )  fcrivendo  del  mentovate 
Ferentino  negli  Ernici  in  Campagna  di  Roma,!5! 
fieifo  che  da  Livio  fi  rammenta  nello  libro  ietti  • 
mo  j  e  nono  della  prima  Deca  5  al  capo  fcito,tren 
tuno  ,  e  trentadue  >  fa  che  fia  il  medelìmo  di  quel- 
lo de'Sanniti  combattuto  ,  e  preifo  da  P.  Decic 
Confolo  Romano ,  come  fi  è  dimoitrato ,  e  ch< 
in  elfo  vi  moriiTero  col  ferro  tremila  difenfori  ;  ec 
cccone  le  lue  parole  (  a  )  Ferentiwm  Urbem  Her- 
nicorum  vi  cccpit  3  &c.  quamquam  nihìl  quittis  da 
batur  ,  tam  n  fummo,  alacri  ate  duciti s  :  cceterun 
ibi  -plus  laboris  ,  ac  periculijuit  5  nam  &  dtfenfi 
fumma  vi  moeniafunt  5  <£?  locus  erat  mnnimento7n~>- 
turaque  tu/us  y  )cd  evich  omnia  ajjnetuspradct  mi 
les ,  ad  iriamillia  hojìium  ccefa ,  preeda  mlituk 
juit  . 

lì  Biondo  altro  non  ha  fatto  che  traferivere  J< 

medefime  parole  dello  libro  decimo  4i  Livio  pei 
il  Ferentino  cL'òanniti ,  ed  applicarle  per  Fercn 

tino 


(  a  )  Blond.  Ita!,  lllujlr.  r<?g.  3. 


Lo  negli  Erninici ,  il  che  è  un  mamfefto  errore  ; 
Eriche  Ferentino  de5  Sanniti  attempo  tu  preio  la 
bruna  volta  da  P.DecioConfolo  romano  colla  mor- 
e  di  tremila  difenfori,  già  quello  negli  Etnici  da 
;nolti  anni  prima  trovavafi  in  mano  della  kepubli- 
ca,  come  ouervafi  in  Livio  fieli*  pocanzi  dilato, 
he  mai  tornò  più  in  libertàjpero  non  di  codeftoiolo 
errore  può  effere  imputato  il  Biondo,mentre  Enea 
Silvio  (  a  )  dice  di  lui ,  Extant  Biondi  opra  non 
parvceutilitatis,  quam vis  caute  legenda  junt ,  ne 
falCapro  veris  accipas  ,  in  plunbus  emm  errajje 
deprebendiutr'.  mortuus  eft  Rom*  paufer  ,  fpht- 
loàftés  decuit  .  E  la  di  lui  Iftoria  tradotta  da  Lu- 
cio Fauno  offervas'in  molti  luoghi  corretta  ;  di- 
modoché il  fucceffo  dell'  imprefa  di  Ferentino  de 
Sanniti  colla  morte  di  tremila  difenfori,  niente  ai- 
fatto  il  mentovato  Fauno  traditore  ne  parla  per 
Ferentino  negli  Ernici; Anzi  il  Biondo  molte  Cit- 
tà ,  e  Terre  della  Puglia ,  le  defenve  nell  Abbron- 
zo ,  e  quelle  dell'Abbruno  nella  Puglia,  e  Luce- 
ra  Capo  della  Provincia  ,  Troja  ,  ed  altre  le  la- 
feia  indietro .  A        -.      ,    ,% 

Filippo  Cluero  (  b  )  che  feguito  il  Biondo  la 
prefo  l'ifteffo  abbaglio  in  credendo  che  i  Sanniti 
avelTero  avuto  il  dominio  nel  paeic  degli  ornici  , 
campagna  di  Roma ,  però  difeorrcndo  di  quel  Fe- 
rentino degli  Ernici ,  fé  ne  avverti ,  mentre  dice 
che  l' Abbreviatoci  Stefano  Bizantino  anticnii* 

B  3  limo 

«^MMHMMMMMWW'11     '  ial    '    "  '    "     *  " " 

(  a  )  Eneas  Silvius  lit>.  XI.  . 

(  b  )  Fililo  Chieu  Ub.z.  cap*  IS*  &  «M* 
6.  d«  Hernic 
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limo  Scrittore  delle  Città  ,  e  Terre  d'Italia,  Io  di. 
ilingua  da  quello  de'Sanniti,  in  così  dicendo  Infra] 
hac  oppida  in  vìa  latina  ejì  Ferentinum  oppidum] 
vulgo  mine  Fcn,ntino7  &*  cormptius  Fiorentino  di-\ 
Bum ,  <&c. 

E  doppo  foggiugne  ;  Quamquam  apud  Stefanm 
quoque  Erevia  orem  legttur  Ferentinum  opfid:x\ 
famnitiumin  Italia ,  unde  gentilitium  Ferentenus.  ! 

Qualor'egli  il  Cluero  afferma  etfervi  Ferentino  i 
in  campagna  di  Roma  ,  rifletto  che  nelpaefede-l 
gliErnicj ,  ed  enervi  ancora  l'altro  Ferentino  de' 
Sanniti  regiftrato  apprettò  Stefano  de  Vrbibus , 
adunque  fon  due ,  e  di  due  Nazioni  diverfe . 

E  {ebbene  il  dominio  de'Sanniti  fondeva!!  uni 
tempo  fino  ad  Ardea  ventimiglia  di  qua  da  Roma,  I 
fecondo  Marin  Frezza  ,  (  a  )  potfèdean  gran  par- 
te dell'Abbruzzo  ,  l'intiero  ulterior  Principato, 
porzione  della  Campagna  felice ,  picciolo  tratto  I 
nella  Bali  licata,  e  quali  tutte  le  due  Provincie  di 
Contado  di Molife ,  e  Capitanata,  come  ricava- 
li dalla  deferizione  dal  medelimo  Cluero  riferita  , 
(  b  )  come  altresì  co'  magior  chiarezza  dal  Ciar- 
lante, (e) 

Però  un  tanto  dominio  l'avean  molto  tempo 
prìm'acquiiiato  i  Sanniti ,  che  avellerò  avuto  guer- 
ra co'Romani,  mentre  dall'anno  412.  di  Roma 
che  principiò  tra  quelle  due  Nazioni  la  guerra,  li- 
no al  4J6\  «Iella  prima  imprela  del  noftro  Ferenti- 
..      no, 

(  a  )  Frezza  dcfubfeudis . 

(  b  ;  Cluar.  tom.  2. 

(  e  )  Ciati,  liù.  1.  cap.  1. 


no,  v'erantrafcorfiprciTo  a  quarantacinque  anni, 
n  1  oual  t.mpo  i  Sanniti  avean  già  fatta  p  irata  non 
olente  di  quelle  Città,  e  Terre  che  pofiedeano 
fuori  del  Sanato,  comeSora,  Fregelle,  Aro no, 
Capo»,  Nola,  Cu  ma,  ed  altre,  ma  anche  di  quel- 
le dentro  il  Sannio  fteJb  ,  come  Ifernia,  Bojano, 
Lucerà  di  Puglia ,  e&iltre  da  Livio  rammer^ 
(  a  )  Onde  come  poflibil  fia  ,  che  avendo  i  Sanni- 
ti fino  al  4  tf.  fatta  perdita  di  tante  buone  Citta,  e 
Te    e  dentro ,  e  fuori  del  Sannio  ,  ed  in  tante  bat- 
taglie  rotti ,  e  feonfitti  da  Romani ,  avellerò  pò- 
tufo  sì  lungamente  ritenere  il  dominio  di ^qud *e- 
remino  nello  Lazio  paefe  a  loro  nemico ,  ancorché 
e  'a  dece  anni  primari  456.  era  flato  conquisto, 
?  poi   duto  d /Romani  /come  fi  è  poca™ drofi, 
toP  Onde  ciò  che  inconfideratamente  feri fé  il  Bion- 

cofe  del  Sannio,  nemmeno  affentifce  a  c,o  che  l 
Cluero  fcrive  ,  ancorch'eg  i ;  imnlmen  e  in .conta 
fo  Metileni ,  trattando  di  Perento  de  Popol il  e 
rentani occupato  da  Romani  "e    «^ 
foggiogazione  de'  medefimi  j  e .che  ch.ama  elr P- 
renzio  ,  e  Ferentino  ancora  ,  di  cut  ne  faccia  men- 
"on   Orazio,  ed  Acrone  di  luie^tore,  come 
anche  Diodoro  ficolo,  e  Stefano  de  9*1*!"*  >  uf 
trovafi  in  una  Vallata  appiedo  Venoia,  aggiugnen- 

Ta  )  tiv.  Vec  i.  /*'*.o-  &£•  iQ-  «  3^ 
(b)  Oar/.  # b.z.  wp.  io. 
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do  che']  Sigonfo  dica  eflère  l' ifleflbcchè  Ferentin 
de  Sanniti  nominato  da  Livio  nello  libro  dcdmo 
combattuto,  e prefo  infieme  co'  Romulea 

be  tutto  cip  che  dice  il  Ciarlante  foiFe  vero  do 
crei  ritirarmi  dall'impegno ,  ma  né  il  Sigonio  dk« 
fo  fi  diSh  d'ri  AuC°rÌ  ™™™°>  come  appiif 
dare  elisir'  T  ^T00/1  ertamente  accor 

contradixione  ;  poiché  ne'divifati  anni  4J7o  e  7£ 
dno   f  '„■"??£*  Li  Vi° tratta  del  noto  Fe?/£ 

me  orW  i°T aTfi.fottoP^0  »«»  RepublL,co- 
Fe^nio  nrH?pLlVI°-  (<°  Pcfòc°nilnomedi 
Boft  SSi'  r  ndl  FerentI.no.>  ^  etìèndo  vicino  Ve- 
iconÙ  def  *?* ' 6  miSlla  d^efette  difcctfa  da 
&nn°o  fri Sann'°'  ™»  effer  potea  dentro  del 
»*?r  «  '  £ch,aniandofi  Trento ,  non  può  battez- 
zai per  trentino  ,  ed  effendo  fituato  in  una  Val 

li^^^Sc^^s 

Fercn  no,'  Sfc^co  "S^Pi  "°'  ch»™no 
•  "Ja^elento,  ed  egli  iietìo  il  Ciarlai 

kT^D-X-  M-o.cap.io.       "  " 

C  b  ;  Aro  ,  19  lih.^'Horatii  Oda  4. 


te  (  et  )  afferma  ,  che  i  Sanniti  componeanfi  di  tré 
fole  popolazioni ,  cioè  Pentri ,  Caraceni,  ed  Lr- 
pini ,  e  bensì  vero  che  allcvoltc  asoldavano  altre 
«cine  nazioni ,  come  Lucani ,  Peligni ,  Manic- 
oni ,  Ferentani ,  Precutini ,  Veftini  ,  Marfi,  Vol- 
iti ,  e  Campani ,  però  niuno  di  codefti ,  dice  il 
2iarlant'  elfer  Sannite ,  ma  bensì  ora  1'  uni ,  ora 
gl'altri  arrollavanfi  alla  loro  milizia,  ed  allevolte 
;*an  affoldati  anche  da  Romani  contro  rifteffi  San- 
niti, come  oiTervas'in  molti  luoghi  dell'  ifìoria  di 
Livio.  Onde  non  ha  che  fare  la  Città  di  Ferento 
de'popoli  Ferentani ,  che  non  era  de'  Sanniti  con 
quella  chiamata  Ferentino  dentro  del  Sanni  o  . 

E  Leandro  Alberti ,  fenz'  avvedetene  ,^  la  ma- 
gior  parte  di  detti  Popoli  li  confonde  co'  Sanniti , 
ma  con  errore,  come  manifeftamente  il  demolirà 
aver  anche  errato  ih  avendo  annoverato  nella  Pu- 
glia le  Terre  del  Vinchiaturo,  Baranello  ,  Buffo  , 
Loretino ,  Rocchetta  ,   Montagna  ,  Petrella ,  ed 
altre ,  anzi  vuol  che  fian  tutte  preffo  il  fiume  For- 
tore ,  qualora  ne  fìanno  circa  venti  miglia  lontane, 
e  nel  Contado  di  Molili  numerate.  Egli  dice  1  Al- 
berti aver  girato  il  nofìro  Regno  ,  ma  temo  non 
eiìerfì  partito  da  Bologna  fua  padria  ,  allorché  del 
nofìro  Regno  fcriue,'c  foffefi  fervito  della  guida  del 
Biondo  ripieno  d'errori ,  tantovero  ,  che  per  Fe- 
rentino negli  Ernici  non  {blamente  ha  feguitato  il 
fentimento  mal  fondato  di  sì  fatto  Autore  d' effer 
quello  de' Sanniti ,  ma  n'ha  traferitto  anche  le  pa. 
role  :  Dopo  difeorrendo  di  un*  altro  Ferentino  nel- 
la 

(  a  )  Ciarl,  lib*z*  iaf .  19. 
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la  Tofcana ,  dice  che  quello  de'  Sanniti  ftafle  vici- 
no Teano  di  Puglia  ,  e  che  ne  avrebbe  trattato  nel. 
la  deferizion  del  Sannio  ma  dopo  del  Sannio  ne 
parla  foverchio  >  e  di  Ferentino  cos'  alcuna  .  Onde 
mi  è  fiato  necetfario  riferire  l'opinioni  de'mentova- 
ti  Autor i>ma  colle  contrarie  ripruove  per  non  tra- 
lafciarle  nude  alla  confiderazione  altrui  .  Non  de- 
ve  perciò  recar  meraviglia  Te  1'  Alberti  abbia  pre- 
io  abbaglio  su  la  fede  della  detenzione  del  Biondo , 
perchè  l'avrà  ftimato  per  veridiero  3  ed  il  Biondo 
ii  farà  ingannato  3  o  da  altro  Autore  più  antico  di 
lui ,  o  li  farà  colla  ài  lui  opinione  lufìngato  .  Così 
il  Ciarlante  potea  efìèr'egli  molto  bene"  informato 
delle  cofe  d'ifernia  fua  padria ,  ma  dell'  altre  Ter- 
re del  Sannio  ne  ha  afferito  ciò  che  n'  ha  trovato 
fcritto  y  o  iiaii  fervito  della  fua  opinione  ,  in  ere- 
dendo  efler  così  j  non  per  tanto  la  di  lui  opera  dev' 
eilère  diipreggiata ,  ma  flimar  ii  deve  meritevole* 
d'ogni  lode  e  di  eterna  memoria  ,  avendo  dat'  alla 
luce  molte  cofe ,  che  prima  non  fi  fapeano  . 

Contuttociò  non  farebbe  nemmeno  baiìevole  la 
mia  penna  a  riftabilire  il  nofìroFcrentino  dentro  il 
Sannio  contro  l'opinione  de'mentovati  Autori ,  an- 
corché confutati ,  "ma  di  fommo  ri  /petto  ,  iè  non 
l'eruditiiLmo  Carlo  Sigonio  atitor  grave ,  ed  anti- 
co noi  diceflè ,  febbene  fia  fìato  anche  dal  Ciarlan- 
te a  fuo  favore  allegato  >  in  dicendo  che  quel  Feren- 
te vicino  Venofa  ,  folte  l' ifteifo  che  Ferentino  nel 
Sannio  dominato  da  Sanniti ,  e  regi/iraro  da  Livio 
nello  libro  decimo  e  combattuto  inlleme  co'Romu* 
Ica ,  come  fi  è  pocanfi  divifato  . 

11  Sigonio  però  non  dice  così3e  per  magior  chia- 
re*- 


rezza  fé  ne  adducono  le  parole  (a)  Cmfarehta. 
nis  (  Scil.  Q-  AulitiS  Cctretanus  Conjtd)  uno  Je- 
amdo -prctUolebellavit ,  V rbemqm iffam quòfefu- 
facoflttderatacies,  objidibus  imperati* ,  tndedt- 
tionemaccept  .  Qppdumintelhgit  nomine  Feren- 
tiim.  DcqìiòHoratiusoda*.  Itb.  3.  Et  aruum pi- 
une  tene  J  limili*  Ferenti,  quo  loco  attero  he- 
fenVm  MVitom  eji  Apulee  Venujinz  Cintati  vuu 
\Z,inlukftttm,  Itaque  Diodorm  hLzo.  banc 
viaoriamficdefiri!>it&c: 

Dice  adunque  il  Sigonio ,  che  Q^Àulio  Ceret*. 
noConluleconuna  fola  favorevol  battaglia  avetfe 
debellaci  popoli  Ferentani,  e  foles  impadronito 
della loroCiuà appellata Ferento,  e  che  fecondo 
AcionelporitorearOrazio,  voglia  che  fia  m  una 
!  YaXa  vicino  Venofa  .  Fin  qui  il  Sigonto  non  no- 
mìn'affatto  Ferentino  nelSannio,  edopoiiegue. 

Fmta«temFerentiutn,quod,  &  Ferentinumejl 
mnm  in  Sumnitibus ,  de  qmjtc  Stepbaws,  Feren- 
tinum  lecito  ,  &  Ferentium  Vrbem ^mttc^mtn 
lndia.H%'«s  meminit  Livius  hb.ioldque  oppugna- 
ta effe  cnm  Romulea  fcribit  anno  ab  Urbe  condita 
4 56.  m  ecco  il  Ferentino  nel  Sannio  dominato  da 
Sanniti  \  rammentato  altresì  da  Stefano  Bizantino 
autore  pravi  fórno  riportato  dal  Sigomo  >  il  quale 
rafferma  eiier  quell'  ifteflò  Ferentino  che  fu  com- 
battuto e  prefo  infieme  co'Romulea.nell  anno  450. 
di  Roma,c  lo  diftingue  con  tutta  chiarezza  da  quel 

Ferento  vicino  Venofa . 

jNep- 

(  a  )    Sigon.  Scbol.  f*$*  Uh.  9.  Vccad.  1.  hìvii 
num.  103. 
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Neppure  l'Autor  predetto  lafciò  correre  l'erro- 
re del  Biondo  ieguitato  dall'Alberti,  in  dicendo 
che  quel  Ferentino  negli  Ernici  ,  ora  Campagna 
di  Roma  fia  flato  quello  de' Sanniti ,  menate  fie- 
gue  .  porrò  autem  FerenUnum  alterum  in  Volftis, 
jive  in  Latiofuiffe,fatis  conjìat .  Qjtod  ipfum  Voi- 
fets  ademptum  ,  Hernicts  donatum  effe  a  Romanis , 
Livias  fcribit  lib.^.  Itaque  lib-j.  Ferentinum  Her- 
nicorwn  urbem  vi  captam  effe  ab  eifdem  alt . 

Ecco  finalmente  l'altro  Ferentino  negli  Ernici 
con  diftinzione  da  quello  nel  Sannio  dominato  da 
Sanniti  ;  e  Filippo  Beroaldo  ne'Commentari  fovra 
Suvetonio  narra  (  a  )  Livius  in  libro  decimo  Fé- 
rentinum  fuiffe  oppidnmfamnitum  tradii ,  munimen- 
to  ,  naturarne  tutum ,  quod  Dechs  Mus  Proc.  op- 
pugnando capii ,  pt'ccdamque  militi  concert . 

L'  Autore  predotto  ha  voluto  diliinguerlo  da' 
quello  in  Campagna  di  Roma  ,  dove  nacque  Otto- 
ne Imperadore  ,   e  Scipione  Mazze!!*  accurato 
Scrittore  del  noflro  Regno,  fra  Je  Città  antiche 
de  Sanniti  vi  ripone  quella  di  Ferentino  (b)  Noti 
vi  reità  dunque  dubio  alcuno  che  Ferentino  domi 
mtoda  Sanniti,  rifletto  nominato  da  Livio  due 
voJte  nello  libro  decimo  come  fi  è  dimoflrato,  h 
prima  espugnato  da  Decio,  o  fia  Q,.  Fabio  maffi- 
mo,  la  feconda  da  Poitumio  Confoli  Romani ,  vi 
«a  già  flato  nel  Sanino  . 

^ Retta 

Sain)?m"*'  ******  *****■»  *  Aé 
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Refta  ora  a  dimofìrare  come  dalle  fuc  antiche 
:r eìiquie  riibm  ne  fia  la  Terra  di  Ferravano  ,  non 
feflèndovi  Autore  che  chiaramente  ne  (criva  ,  onde 
per  poterlo  fondare  ciavvaleremo  della  medefima 
S  on  cui  coloro  fervironfi  ;  Poiché  i  primi 
che  fcriflèro  delle  Cittfce  Terre  de  noto  Regno, 
o  lo  ftpeano  per  pubblica  fama  ,  o  lo  nfeppero  per 

i  antichi  Sor  ttor  perla  noltra  Terra  di  terrai- 
"ano  non  fecero,  la  fa  aderto  un  Cittad.no  della 


medefima  ♦ 


E  principiando  dal  fitò  fé  fia  cornfpondentc  al- 
e  parole  di  Livio ,  cioè  ,  &  heus  erat  mummento, 
nJuraaue  tutus  .  Potrà  affermarl'ognuno  che  n  ab- 
biala  cognizione  ,  che  febbene  a    prefente  la  di- 
viiata  Terra  ne  occupa  folamento  la  cima  del  mon- 
te ,  e  porzione  della  falda  verfo  mezzogiorno,  il 
dipiù  in  cui  fi  eftendea  1'  antico  Ferentino ,  licco- 
me  i  fuoi  veftigi  il  dimoftrano  ,  polliamo  anche  af- 
fermare effer  dalla  natura  fortificato,  mentre  non 
vi  fono  altri  fiti  vicini  fupenon  ,  da  cui  eifer  potea 
dominato,  ed  abbattuto,  non  con  armi  di  tuoco 
che  allora  non  v'erano  ,  ma  bensì  con  alcune  ma- 
ch ine  appellate  Scorpioni,  con  cui  fi  lanciavano 
crolli  faffi ,  e  con  tanta  violenza ,  che  rovinavano 
anche  le  cafe,e  dove  mancava  la  fupenortta  del  con- 
trofito,  fi  rialzava  un  monte  di  terreno,  ovvero 
torri  di  legno  ,  però  ftavan  foggette  a  poter  eiiere 
tolto  danneggiate,  ed  abbattute,  con 'altri  con- 
trartifici, daidifenforifovralemura. 

V'erano  fimilmente  altre  forti  di  machine  appel- 
late Arieti  quali  eran  come  uaa  ben  lunga ,  e  groU 

trave 
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trave  colla  punta  acuminofa  d'acciaio ,  con  cui  un 
gran  numero  unico  di  Guailadori  battevano  con 
tanta  violenza  il  muro  e/teriors  della  Terra,  enei 
in  brieve  tempo  ,  o  lo  mandava  n'  atterra  ,  o  apri- 
vano la  breccia  :  Ma  l'antico  fito  del  nofiro  Feren- 
tino era  circondato  di  mura ,  i  di  cui  veitigi  rimi- 
ranfì  fovra  precipofe  balzi  piantate  ,  e  dalla  parto 
di  dentro  terrepienate ,  fìccome  appreffo  lì  andran- 
no deferivendo  ,  e  nella  Pianta  faranno  delineate , 
e  lenza  dir  altro  del  Tito  ,  da  fé  fletto  il  dim  >itra  ef- 
fer  cornfpondente  alle  mentovate  parole  di  Livio  , 
Ò*  locns  erat  munimento  ,  naturaque  tutus  ,  e  dove 
mancava  la  di  lui  naturai  fortezza ,  era  fopplito 
dall  arte ,  ed  egli  fèrvirà  come  un  Candeliero  per 
dar  lume  alle  altre  notizie,  che  li  addurranno  ,  poi- 
ché le  forfè  avelie  mancata  del  iìto  la  corrifponden- 
za  ,  mancherebbe  altresì  all'iitoria  la  foftanza  . 

Edeffendofìgiàpoftoin  proiettiva  dell'antico 
Ferentino  il  fito ,  vediam  ora  come  ne  fia  da  lui  ri- 
torta la  Terra  di  Ferrazzano ,  onde  ci  avvaleremo 
m  primo  luogo  dell'  iiteifa  guida  che  tennero  gli 
antichi  Scrittori  delle  Oittà,e  Terre  del  noitro  Re- 
gno, cioè  dell'antica  Tradizione  de  Cittadini  di 
ella,  la  quale  fé  fu  per  coloro  baltevole  a  tramai» 
darne  a  Pofteri  la  memoria  .  farà  anche  l'ufficiente 
a  noi  foftenerla  per  h  noltra  Padri*  :  iapendofi  di  s 
quanto  presgio  ella  fia  prciio  tutti  gli  Autori ,  ed 
in  primo  luogo  lo  rifenice  Davide  nc'.Salmi  (  a  )  in 
magnificando  le  opere  di  Dio  colla  tradizione  de' 
iuoi  Genitori .  cioè  Quanta  audivimns,  &  cogno- 

VI- 

(  a  ;  P/à/.  77.  vcrf.  3.  0  P>;/.43. 
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<imv$  ea  :  &  Patiti  nojh'i  navravertmt  nobts ,  &c. 
a  Gianchrifoftvno  (a  )  dice  Traditio  ejt  * 
ìhil  qu*  ptius .  il  Cardinal  Baronie»  in  mol- 

i  luoghi  de'fuoi  annali  ecclenaftict ,  colla  Tradì- 
ione  ne  defin ii'cc  l'iftoria  (b)  . 

Descrittori  d'iftorie  profane ,  veggafi  1 .  Livio 
ella  prima  Deca  ,  al  capo  fecondo,  terzo  ,  eletto, 
on  altri  apprettò,  dove  fa  più  conto  della  1  radi- 
ione,  che  di  certe  opinioni  di  Autori  dilcordan- 
i  .  Anzi  il  Sarnello  nella  Epittola  a  lettori  della  di 
ai  Cronologia  Sipontina  ne  adduce  di  Livio  una 
loiamen  (beta  ,  che  traicelta  ientenza  ,  cioè  Fama 
erumjlandnm  ejì,  ubi  certam  derogai  vetujtasjidem; 
j-bben'egli  cita  il  libro  dodicennio  dell'  Autor  pre- 
sto ,  farà  fors'errore  di  itampa ,  mentre  coiai  li- 
bro mane'affatto ,  con  tutta  la  feconda  Deca ,  la 
uale  non  è  Hata  mai  Rampata  perche diiperia  pri- 
lla della  ftampa . 
Cicerone  in  libro  Topcoram  dice ,  Fama  ejt 
xìdam  multitudinis  tejìimonium.  Marziale  (e) 
lertnt  abefi  Autor  ,fed  vox  bac  nunciec  omnis.  Cre* 
fere  aquidem  vernm  dicere  Famafolet .  Ed  Afflit- 
o  nelle  Decifioni  (d)  Fama  infaftis antiquis ha- 

betur 


(  a  )  Joann.Cbryfojì.  bomil.q.  cap  |.  *»  epift.2. 

4  rhejf. 

(  b  ;  Baron.  anno  53.  fol.  214.  #  M'  amo  9f* 
~ol.  734.  tom.  1.  > 

ldemtom.z.  an.16s.fol.  173. ,  <&<tnn<)  zoi./o/. 

184.  <&feqq. 
(  e  )  Mart.  Efigram»  hb.  7. 

Cd;  AffUa.277- 
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betur  prò  veritate>  nec  ejì  necejjaria  alia  probatio* 

Ma  qua]  ragion  vuole  3  che  debbafi  preftar  più 
ferie  ad  un  folo  Autore  5  che  rapprefenterà  mille  5  e 
mille  fatti  antichi  5  e  non  a  fuo  tempo  lucceduti  in 
una  Iftoria  ,  e  non  a  mille  Uomini  che  ne  rappre- 
ientano  concordemente  un  iolo  '{  La  fede  umana  ci 
obblig'a  credere  ciò  che  vogliamo  deik  cofe  fucce- 
dute  nel  mondo ,  che  non  abbia  dell'  imponibile  a 
crederlo  >  ed  eiìendo  lTftoria  come  una  voce  mor- 
ta 5  la  Fama  ,  e  la  Tradizione  fono  come  una  vo- 
ce viva  3  e  come  l'ombra  di  noi  medefìmi  ,  che  o  ci 
preceda  5  o  ci  liegua  ,  giammai  ci  lafcia  in  tempo 
fereno  .  Adunque  a  creder  mio  ha  magior  forza  la 
Fama  5  e  la  Tradizione  che  Tiiloria  ,  potendo  co- 
detta eiìer  viziata  nel  riftamparfi  ,  che  quell'adulte- 
rata .  Anzi  nello  Lexicon  Patav.fi  definifee  Tradì- 
tio  tr anslat è  fumitttr  prò  documento,  feù  do&rina;  Et 
tn  Verbo  Fama  >  Dititur  de  re  inveterata ,  firmata- 
q  e  in  homiiAim  opinione  >  quamvis  incerta ,  (ir  ibi 
MartaLdeSpeQ.EpiJl'5*  i^uicqmd  Fama  cani t,  do- 
nat  arena  Ubi . 

11  Ciarlante  (a)  egli  folo  >  e  non  altro  Autore 
prima  di  lui ,  colla  fola  Tradizion  de'Cittadini  af- 
ferma che  la  Terra  di  Morcone  appellatici!  MiAm- 
ganzia,  Frojolone,  Fidfn!a,Celcnza,  Celenna,lo» 
lavino  5  kalombtfio  3  ed  altre  antiche  Città  j  e  Ter- 
re dc'Sanniti  da  Livio  rammentate  5  ersi  da  altri 
vieti  aderito  che  la  Terra  del  Vinchiaturo  i  appel- 
latici] 5  Vinclaiorium  Sanmitorum,  cioè  luogo ^ di 
Carceri ,  in  cui  fi  cuitodivano  da  Sanniti  i  prigio- 
nieri di  guerra  .  Stimo 

(aj  CmW.  cap.zo.&  zz. 
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Stima  aver  detto  a  baftanza  ,  e  forte  più  di  quei* 
Io  era  neceilario  di  quanta  forza  fia  la  Tradizione  j 
ora  veniamo  al  particolare  di  quella  per  la  noftra 
Padria,la  quale  non  è  ufeita  coli5 oracolo  d'una  Vec- 
chiarella ,  ma  affermata,  efoftenuta  da  Cittadini 
sì  eccleiiaftici ,  che  fecolari,  così  Giureconfulti , 
come  letterati ,  ed  a  noftri  giorni  viffuti ,  che  per 
ovviare  la  proliilìtà  fi  tralafcia  di  nominarli  ;  Per- 
ciò a  taPeffetto  nell'anno  1Ó94.  prima  di  mandare 
alleftampe  le  prime  divifate  Notizie,  coloro  del 
publico  Governo  a  mia  richieda  ne  formarono  uà 
Atteiìato  publico  per  mezzo  di  regio  Notajo ,  e 
preilo  di  me  fi  conferva  ,  che  detta  Terra  di  Fer- 
razzano  foiTe l'antico  Ferentino  nel  Sannio  ,  ficco- 
me  per  inveterata  Tradizione  fi  avea  preffo  de* 
Cittadini .  Onde  non  poteafi  quella  mantenere  con 
tanta  chiarezza  ,  e  cofhnza  per  tanti  iècoli  ,  fé  non 
avelie  avuto  un  ben  fondato  principio,  ficcome  jpo- 
feia  il  tempo  rhadimoftratojmsntre  il  giorno  ven« 
tun  di  Luglio  dell'anno  17 17. ,  eifendo  per  ordine 
della  f.  m.  di  Monf  Rendena  Vefcovo  di  Bojano  , 
ftato  rimoifo  un  Altare  dedicato  alla  gloriola  fant* 
Anna  dentro  la  Chiefa  Arciprete  ,  trovofiS  nel  di 
lui  ripieno  un  pezzo  di  marmo  in  più  parti  rotto  * 
ed  in  quelle ,  che  poteronfi  riunire  %  vi  a  lege  la  ie- 
guente  Ifcrizione  ,  di  cui  me  ne  fu  in  Napoli  trai- 
meifa  copia ,  e  fé  foiìèfi  rinvenuta  un  fecolo  ad- 
dietro ,  ora  farebbe  come  un  telto  irrefragabbila* 
ne  mi  avrei  prefo  il  molto  incomraodo  di  avvaler- 
mi della  Tradizione ,  perchè  non  farebbe  itato  più 
neceilaria ,  né  la  briga  di  dar  di  nuovo  alle  J&jtmpej 
ed  andar  Scavallando  fo/E . 
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URBS  FERENTIN.  SAMN1T, 

BE.  FURORE. 

BARBAROR.  INCURSU 

DIU  EXCISA  REMANSIT 

ARCTIOR.   JN   HUNg  AMBITUM 

FERACiANUS  PP.  REST1TUIT 

ANNO  1MP. 

(7INCN.  V.C.  Vili. 

P.C. 

Prima  di  porla  in  chiaro  convicn  fpìegare  le  let- 
tere abbreviate  ,  cioè  le  due  PP,  fecondo  il  Bale- 
nio nella  di  lui  Epigrafica  voghon  figmncare  P* 
ter  Patri*,  ovvero  PrafeSus  Provine,  cosi  ula- 
van  i  Romani  nelle  loro  I  fcr  izioru . 

L'altre  due  V.C.  al  parere  del  medefimo  Auto- 
re  vopiion  inferire  V*>  Clarijjtmus*  le  ultime  P.C. 
Potare  Curavit  ;  Sicché  farebbe  l'intiero  fenxa  del- 
la diviiata  licrizione  in  tal  guila 

URBS  FERENTiNI  SAMNITUM ,  BEL- 
LI FURO  E  7  BARBARORUM  INCURSU 
DiU  EXCISA  REMANSIT  ,  ARCTlOREM 
IN  HUNC  AMBITUM  FERACIANUS PR.«- 
FECTUS  PROViNCliE  RESTITUII \  ANNO 

OCTAVO  1MPER11 v^l  CLA* 

R1SS1MI  PONERE  CURAViT . 

Il  magior  travaglio  ch'ho  intelo  in  quella  lito- 
ria  ci'li  e  itato  l'accordare  al  VorO  lento  la  diyilata 
llcr'mone  ,  ed  un'altra  Scrittura  ,  che  a  tuo  luogo 
fera  ri  portata, cioè  dell'allento  dato  dal  Re  Rugieri 
neil'.mno  1 131.  alla  vendita  di  quella  Terra  da  un 
altro  Kugicn  anche  col  titolo  di  Re,  ad  Angelo 
v ,  Ma  nei 
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Maffei  ncU'ifteffo  anno  1131.  ,  e  così  l\ma  ,  come 
l'altra  mi  han  tenuto  meli  applicato  per  poterle  di- 
lucidare colla  verità  ,  particolarmente  il  non  eilèr- 
vi  Itato  nel  noftro  Regno  due  Re  ambedue  dell'  1- 
fteiio  nome  dominanti  -  Però  l'edere  amante  della 
Padda  è  cofa  lodevole  ,  ma  l'eflcr  amico  della  ve- 
rità è  molto  più  commendabbile  ,  poiché  eilèndo- 
mi  ilata  tralmena  la  copia  della  Ifcrizione  predet- 
ta ,  a  primo  incontro  mi  parve  cola  meravigliola, 
ma  avendola  letta  ,  riletta,  e  confi  derata,  mi  ac. 
corgei  che  diicordava  con  il  tempo  ,  onde  ne  reitai 
freddo  ,  e  dubiofo  ,  e  che  forfè  potea  eiTer  conhde- 
rata  erronea  prelfo  di  cui  ftava  intefo  d^lle  iftorie 
in  quanto  al  tempo  che  in  eiia  fi  prefumea  di  Zeno- 
ne Imperadorc  ,  che  in  quanto  al  nome  di  Ferenti- 
no già  lì  fapea  per  publica  fama  ;  è  bensì  vero, che 
leggali  pretto  Marcantonio  Sergente  (  a  )  In  tfa» 
biò  ,  antiqttis  marmaribus ,  vel  i£n  ,  litevisinctjis 
non  modka  praftaturfides .  Citando  a  fuo  favore 
molte  dottrine  . 

Ma  perchè  fé  le  lettere  nel  marmo  tronche  della 
mentovata  Ifcrizione  voglians'intendere  per  1  lm- 
perador  Zenone  ,  egli  principiò  a  regnare  fecondo 
ilPanvinio  ,  nall'anno  4,76.  della  noitra  filute,che 
dall'ann'ottavo  del  di  lui  Impero  fin  al  17*7*  >  che 
fu  ritrovata,  farebbero  feorfi  anni  12.4,1.,  perciò 
pa  reami  pefeare  tròppo  al  fondo  ,  mentre  la  quau- 
tà  del  marmo  da  me  olfervato  ,  e  la  fcoltura  delle 
lettere,  a  mio  parere,  non  dimoitrano  una  ferie 
di  t  anti  fecoli ,  ancorché  foife  flato  custodito  in  un 

C  z  arca 


(a)  $urg.  Nsap.  lllujlrata  cap.iz*  nwn.g. 


'    ti  ^mK#i     p  rPm  nero trovarli  in  più  parti 

£>  '  "  -  --    ^confronto  cSlle  %> 

ìfcr izioni  m  quetta  medefima  Terra  fi  r unirano ► , 

come  a  ino  luogo  faranno  rimiate ,  fono  1 flettere 

in  molte  parti  corroie  per  l'ingiuria  del  tempo  . 

L'altra  difficoltà  aliai  più  forte,  aggiugnendo 
Tanni  otto  della  Ifcrixione  agi  47°.  ^he^ 
ne  principiò  a  regnare,  direbbero  anni  484.  Ali  in- 
contro fi  otìerva  nel  Sigonio  Ka)  ed  apprcffoal » 
Autori ,  che  nell'anno  471-  >  Odoacre  *f  *g  ^ 
ruli  palsò  con  efercito  innumerabile  ne  1  Italia, ,  e 
l'occupò  tujl,  ed  in  particolare  del  noto  Re|no 
k  n* relè  JHuto Signore  finali  anno  483.  Foicia 
ne  fu  Spedato  da  teodorico  Re  degh  Oftrogofi , 
ed  ijfiue  battaglie  il  vinle  ,  ed  ùecue  5  tettando 
Tcodorico  Re  d'Italia;  dunque  a  Zenone  no  ; gli 
era  rimafto  alcun  dominio  nel  noi  ro  Regno  'dove 
vi  avelie  potuto  tenere  il  Governaoore  ,  ed  m  par- 
ticolare negli  anni  che  regno  Odoacre  ,  nel  fin  de 
quali  dovè  ker  fatta  la  divifata  Ucrixiow . 

Ma  eilendo  io  riftoratore ,  e  non  ditottore  de 
le  memorie  antiche  della  i  adna  ,  ho  &"»»£ 
tolto  cflèr  la  diviiata  ifcrizione  una  memora  rmo. 
vata  da  qualche  particola*  Cittadino  ,  ed  in  vece 
di  Sh<£  ,  ovvero  Zi  one  (  perche  ne  tempi  anti- 
chi ficcom'era  barbaro  il  parlare ,  cosi  anche  bar- 
bWamentelofcriverc)  aveife  da  altr  MC^aitou 
zinne  malamente  interpretato  Zenone ,  <*>™°rt'* 
dovi  nel  primo  tutte  le  circo  itmxe,  che  affatto  non 
pòitonfi  verificare  nel  fecondo-  . 

(  a)  Sigon.  de  tiegno  itali'*  . 
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Primieramente  il  nome  Fermano  ,  parmi  fìa 
più  tolto  barbaro,  che  italiano,  ed  è  facil'eìer 
nome  longobardo, mentre  appo  di  effi  trovali  la  pri» 
ma  volta  registrato  . 

Egli  Sicone  fu  quarto  Principe  di  Benevento  di 
nazione  Longobarda  ;  come  fi  ha  preifo  il  Ciarlai 
te,  ed  altri  Autori,  {a)  il  quale  principiò  a  re- 
gnare nell'anno  820.  dell'umana  Redenzione,  fu 
pio ,  e  valorofo  Prencipe  ,  ed  il  di  lui  dominio  (ò) 
in  quc'tempi  era  cioè  il  Sannio  V  intiero  Abbruz- 
zo,  laBafilicata  Calabria  e  buona  parte  di  Ter- 
radi  Lavoro,  edilrimanent'era  in  dominio  dell' 
Imperador  greco .  I      ■ 

f  (iella  Propilea  del  P.  Caracciolo  aggiont  ali  E- 
)me  dell'iftoria  di  Eremperto ,  la  parola  CciftaU 
lignifica  Pretore  ,  ovvero  Prefetto  ;  Perciò  le 
due  lettere  abbreviate  cioè  PP.  della  noftra  Ifcri- 
zione,  ifpicgano  meglio  9r<efeBus  Pmvwi&9 
cioè  quel  Feracinno  elfer  Prefetto ,  o  Governado*. 
re  della  Provincia  allora  di  Benevento . 

Così  In  alcune  Terre  del  noilro  Regno  ,  come 
anche  in  Napoli  vi  fono  di  umil  calato  di  Ferraz- 
zano ,  ovvero  Feracinno  ,  ficcome  oflèrvafi  in  una 
iftromento  dell'anno  lóll.  rogato  di  Gianfrance- 
feo  di  Rinaldo  di  Napoli ,  cioè  Jo:mn;s  Hieroiy. 
mus  Feracianus,  ed  ognuno  farebbe  giudizio  etìèc 
co  fioro  derivati  da  detta  Terra,  mentre  in  uno  lo* 
dentario  delle  rendi  teBaronali  della  medefìnu  dell 
anno  1373. ,  eftratto  dall'Archivio  della  regia  xeo 

C  3  ca 

(  a  )  Ciati,  lib.^„  crf.  22. 
(  b  )  Idem  lìb.  3.  c<§ .  12* 


ca  (  a  )  che  qui  appoco  fé  ne  farà  lunga  memoria 
fi  Icee  Goff  id'js  Goffriti,  &c.  prò  Vinea ,  quafutt 
quondam  Domini  Lue*  de  *^czft°J%am®'yJ 
nelle  antiche  numerazioni  de'fuochi  della  medefi- 
ma  Terra  ,  anche  vi  e  armoveraro  il  Calato  predet- 
to ',  al  preilnte ,  però  già  fpento  -  ; 

Se  dunque  il  mentovato  Luca  (a  chi  fé  gli  da 
anche  titolo  di  Dominm  ,  che  a  que  tempi  era  ipe- 
ciofo ,  per  controdutmguerlo  dal  Mefire  più  in- 
fcriore)  veng'appel-ato  con  il  Cafato  di  Ferazza- 
no  ,  ncn  potea  ne  lui ,  né  i  fuoi  predeceflon  aver- 
lo  potuto  rilevare  dalla  medefinu  Terra  di  cui  eran 
Cittadini ,  ma  più  tolto  la  Terra  dovea  aver  acqui- 
flato  da  tal  Famiglia  il  nome,  favo  pero  fé  la  vo- 
F  raczano  proferita  in  lingua  barbara ,  vo6lia 

ferir  l'ifteflò  che  ferentinum  in  lingua  latina  ,  o 


ce 
inf< 
Italiana . 


Oiìcrvafi  preflo  1' Ughclli  (b)  effer  appellata 
quefta  Terra  con  il  detto  nome  di  Feraciano,  men- 
tre nell'anno  973.  Pandolo  Prencipe  di  Benevento 
Longobardo  ,  che  altresì  chiamoft  Capo  di  terrò, 
donò  alcune  Chiefe  di  diverfe  Terre  al  Monuiero 
di  S.  Modello  dell'ordine  Cafiinenle  ,  fra  le  quali 
vi  fu  quella  di  Sant'Angelo  ,  ed  è  allento  con  que- 
fte  parole  ,  Eulcjiam  San&i  Angeli  de  loco  Ftraaa. 
ni,  &  Ecclejtam  fanti  Cclji  de  Morte  rotano  . 

Edeflendcrdctto  Feraciano  nella  divilata  Men- 
zione nominato ,  e  come  deve  anche  crederli  di  na- 
zione Longobarda  ,  elier  Prefetto  ,  ovvero  Gover- 

nado- 

(a  )  Arcb.reg.  Snl.jajc.6i.  lett.C.Jol.7- 
{  b  )  V&hetl.  ital.  Soc»'.  fQtn.$> 


39 
nadore  della  Provìncia,aveflè  per  ordine  del  Pren* 
cipe  Sicone  fatto  riunire  que'  itttz  Cafali  ,  che  a 
fuo  luogo  faranno  divifati,  doveitavan  le  reliquie 
del  diitrutto  Ferentino,  e  perche  ad  ognun  piace 
rendere  il  fuo  nome  immortale  al  mondo  ,  potè  al- 
lora cilèr  difmeflò  V  antico  nome  di  Ferentino ,  ed 
acquifere  quello  fteffo  del  di  lui  Riftoratore;  o  pu- 
re ,  come  abbiam  detto  ,  che  Feraczawm  in  lin- 
gua Longobarda  voglia  dir  l'ifteifo  che  Ferentinum. 
Sicché  per  venire  al  fine  per  cui  mi  fono  alquan- 
to dilungato  :  l'ann'ottavo  della  noftra  Ifcrizione, 
farebbe  appunto  quello  dell' ottocento  ventotto  di 
Sicone,  avendo  egli-regnato  anni  dodeci  principia- 
ti dall'  ottocento  venti  ;  e  la  Parola  Imperli  nella 
medefìma  Ifcrizione  >  altro  non  vuol  fìgnificare  nel 
Vocabolario  latino  ,  che  fignoria  di  flato  ,  il  che 
conveniva  Siqone  ,  perche  manteneafì  a  guifa  di 
Re ,  fenza.  riconofeimento  di  altro  Signore  a  lui 
fupcriore ,  che  folo  il  Papa .  Onde  parnii  verifi- 
mile  >  che  Iscrizione  predetta  fia  ftata  una  memo- 
ria rinovata,  e  traferitta  da  qualche  altr*  antica 
ifcrizione,  che  per  finiftro  accidente  fra  iìata  fracaf- 
fata,  e  nel  ricopiarla  fia  flato  malintefo  il  noma 
abbreviato  di  Zenon  in  vece  di  Si  con  ovvero  Zicon, 
e  per  inveftiganie  \\  tempo  in  cui  abbia  potuto  det- 
ta rinovazione  fèguire  ,  ci  rcgolaremo  dall*  appa- 
renza  dèlia  lapide" ,  e  dalla  fcoltura  rozza  delle  let- 
tere; e  colui  che  ha  carattere  di  flmiltf   intelligen- 
za ,  forie  direbbe  meno  :di  tré  fecoli  addietro,  e 
caderebbe  nei  Regno  di  Ferdinando  primo  d'  Ara- 
gona 5  poiché  per  ordine  di  lui  fu  la  noftra  Terra 
«inta  di  mura  3  e  torrj^  e  nuove  porte ,  gfizì  a  tem- 

C  4  P9 
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pò  ài  quefto  Rè  v'era  in  effa  la  Famiglia  Feraciano, 
come  otfcrvafi  dalle  numerazioni  de'  fuochi,  e  tor- 
fe  alcun  di  coitoro  fi  avelie  prela  la  briga  di  rino- 
vaiìa  3  e  dove  lolle  ftat'affiliàta  ,  non  ve  n'è  memo- 
ria ,  e  come  lolle  ftata  fepellita  d^° .^ff^ 
la  Cappella  di  S.  Anna ,  che  llav  a  finiftra  dell  Al- 
tare magiore,  chipuòiaperlo,  e  pero  effendo  il 
marmo  circa  due  palmi  lungo  ,  ed  uno  largo  ,  e 
circa  due  once  di  groiìezza  ,  dovunque  •  folle  flato 
fabricato ,  era  facile  a  rimuoverlo . 

L'Altare  predetto  er'antichiflìmo,  mentre  le 
ne  legge  memoria  nel  teftamento  di  Pietrangelo 
CerkTrogato  da  Motar  Francefco  Angelo  prunau- 
rodi  Ferrazzanoa  u.  di  Settembre  1*92.  preten- 
tato in  un  procello  del  Tribunale  dèlia  Rev.  Fa- 
brica  (  a  )  a  beneficio  della  qual  Cappella  diS.An- 
na  furon  legati  alcuni  Beni  ftabili  col  peto  di  una 
me^a  il  giorno  nello  lunedi,  però  cantata  peri 
Defonti ,  e  nel  Sabato  umilmente  cantata  quella 
della  Madonna  Santiffima.  ■■  .     . 

E  perchè  nel  mondo  vi  fono  itati  fempre  mvi- 
diofi  ,  pofeiachè  altr'  antica  Ifcrizzione  che  offer- 
vafì  in  una  tran  lapide  sii  la  porta  deH'iltena  Chie- 
fa  ,  per  antica  tradizione  de'Vecchi  ci  veniv  affer- 
mato efìerli  una  mattina  trovata  quali  tutta  (cancel- 
lata ,  che  appena  le  ne  oifcrvano  alcune  lettere,  co- 
me diraffc  a  Ino  luogo;  Confervav'altresì  l'Univer- 
fità  due  Lettere  del  Rè  Ferdinando  primo  ,  le  vol- 
le oikrvare  Ottavio  V  migliano  allora  Barone,  e 


non 


(  a  ,  l  toc.  ex  tcjìm.  Cluudìi  óq  Lwin  cQntr* 
Dianam  a'e  Lucia  fot*  77- 
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non  furono  più  reftituite .  Onde  uno  di  codeft'  in* 
vidiofi  potè  anche  aver  fabncato ,  o  innovato  1  al- 
tare predetto ,  e  nelle  di  lui  vilcere  vi  avelie  fatto 
accommodarc  per  detta  Lfcrizione  la  fepoltura.  In- 
vidi  pervenuta  qtiod  bonum  efi  dijftmtdant  qtiod  ve- 
nirti ejì  ,  diminmmt  quod  magnum  efi  ,  dice  S.  Bo- 
naventura .  (a)  , 

Ed  cflèndofi  data  quella  qualunque  più  propria 
dilucidazione  alladivifata  llcrizione,  ora  convien 
faperfi;  chela  noftra  Terra  di  Ferrazamo,  non 
(blamente  fu  appellata  anticamente  col. nome  di 
Ferentino,  ma  anche  con  quello  di  Ferendola ,  co- 
me leggelì  preifo  Scipione  Mazzella  antico,  ed  ac- 
curato Scrittore  del  noflro  Regno ,  fra  le  Citta  ,  e 
Terre  della  Provincia  di  Capitanata  ,  con  quelle 
parole  Ferenzano ,  ovvero  Ferenzuola,  fuochi  z?6., 
con  il  nome  Umilmente  di  Ferenzano  li  legge  nella 
Geografìa  di  Matteo  Greuter  .  Tomaio  Colto  an» 
che  celebre  ,  ed  antico  Scrittore  del  noltro  Regno, 
alquanto  prima  del  Mazzella ,  nel  di  lui  Compen- 
dio iftorico  l'appella  con  il  folo  nome  di  Ferenza- 
no ,  Errico  Bacco  in  altro  compendio  fatto  riitam 
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rafferma . 

Ne  deve  ciò  recar  meraviglia  ,  o  novità,  mentre 
quel  Ferentino  diftrutto  nella  Puglia  ,  come  fi  è 
divifato ,  dice  l'Ughelli  ,  che  in  voce  latina  ap- 
pella vafi  Ferentinum  ed  in  noftra  lingua    Feren- 
zuola 

(a )  §. fionw.  in  Vfal*  X30.  tom, 1. 
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Tuola  (a)  Farentinum  ,  (yFeventinum  &  Floren- 
tinum ,  vuolgo  Ferenzuola  5  /Wf  tf  Catapano  Apu* 
le ce  hrejìde  crea  anno  Chrijii  1015*.  condita  ;  <&c. 
fedCivitate  definita,  ac  fftpprejfa  Epiftopali  di» 
gnitate  unita  Lacerino  Epifcopo  ,  Cathtdralis  ze- 
ro Ecckjìa  ad  ArchipresJteratum  ruralem  reda- 
tta e/i- 

Leandro  Alberti  nella  deferizione  d' Italia  dice 
f  ifteflò  ;  così  il  Biondo  nello  libro  primo  della  fua 
Italia  illuftrata ,  l'appella  Ferenzuola  ,  e  nello  li- 
bro quarto  Ferentinum.  Pcindolfo  Colennuccio  nel- 
lo libro  primo  deU'ifloria  del  Regno ,  col  folo  no- 
me di  Ferenzuola  .  Laonde  ficcome  quella  Città 
biella  Puglia  ,  anche  dopo  diilrutta  gli  era  rimafto 
al  nome  alternativo  di  Ferentino  ,  o  Ferenzuola , 
così  la  aoftra  Terra  di  Ferra  zza  no  ,  del  Mazzella- 
Tomafo  Coffco ,  ed  altri^dettoFerenzano ,  e  Fe- 
renzuola ,  e  da  i  Latini  Ferentinum  . 

Finalmente  V  Abbate  Pacicchelli  eflendo  andato 
raccogliendo  le  notizie  delle  Città,  e  Terre  {lei  no- 
fìro  Regno  ,  nel  terzo  tomo  ,  per  la  Terra  di  Fer- 
razzano  in  tal  guiia  ne  (crive  ;  Fcrrazzano>  ovvero 
Ferenzano  Terra  pqfta  ney  Fer intani  >  otto  miglia 
difcojìa  dalla  Città  di  Bojano  verfo  mezzo  gioì  no  ; 
Fu  l'antico  Ferentino  nel  Sannio  ,  come  Jt  ha  per 
lunga  tradizione  de  Cittadini  ed  altri  Autori,  dcU 
la  quali*  ne  fa  menzione  Livio  nJlo  libro  X. ,  ejfcn- 
do  da  D'ecio  combattuta ,  fu  appreffo  da  Vofiumio 
faccheggiata ,  attempo  che  i  Romani  guerreggiava* 
no  co'  Sanniti  . 

Dopo 

a  )  Fcrd.  XJgbel.  hai.  Sacra  tm.  $. 
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Dopo  foggiugne  che  molti  Autori  non  haa 
faputo  qual  foife  detto  Ferentino  nel  Sannio,  e  per- 
ciò vi  fii  nata  fra  di  effi  confusone ,  e  che  non  fia 
quel  Ferentino  nella  Puglia  di  iopra  d  ivifato  per  ci* 
fer  ftato  edificato  dopo  la  rovina  de  Sanniti ,  e  di- 

ftrutto  nel  12*6. ,  ^^ma  d}^T/ ^Z 
zella  diceche  in  note  lingua  chiamaflcfi  anche 
Ferenzuola.  Vi  rapporta  alcune  antiche  Ifcrizio- 
ni  ,  che  appreffo  faranno  umilmente  divifate ,  ri- 
fcrifce  alcune  altre  poche  notizie,  però  non  tutte 
accordano,  e  particolarmente  1  anno  1494.  della 
edificazione  del  Camello  baronale ,  mentre  non  tro- 
vas'in  alcuna  parte  regimato ,  ancorché  su  la  por- 
ta  di  elio  vi  fia  la  memoria  del  di  lui  fondatore,  non 
vi  è  però  Fanno  della  fua  fondazione  ;  come  a  ino 
luoro  fi  referirà  ;  dice  finalmente  che  ila  otto  mi- 
glia  da  Eojano  difeofìa  ,  e  fon  dodici ,  ed  averla 
Stuata  nel  Paele  de'  Frentani  egli  e  un  manifeflo 
errore  ;  poiché  fecondo  la  descrizione  più  accura- 
ta  del  Sannio  riferita  dal  Cluero  (a  )  e  feguita  dal 
Ciarlante  (/>)  la  noftra  Terra  di  Ferrazzano  truo- 
vafi  quafi  nel  mezzo  di  efio  ;  poiché  eflendofi  for- 
mato uno  delineamento  tipografo  su  la  cam  geo- 
grafica di  Matteo  Greuter ,  coll'itinerario  de  men- 
?ovati  Autori ,  i  quali  flabilifcono  li  confini  del 
Sannio  ,  cioè  a  levante  il  diftrutto  Ferentino ,  o  b  e- 
renzuola  nella  Puglia ,  a  Ponente  il  Fiume  Voltur- 
no ,  a  mezzogiorno ,  la  Cir.à  di  Avellino  ,  e  a  1  ra- 
montana ,  la  Città  di  Trivento  ,  che  fiffando  il 


(  a  )   Chier.  Ital.  antica  tom.  2, 
(  b  )  Ciarl.  t$hh  i*p<  *• 
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punto  in  mezzo  alFinterfìcatura  delle  due  linee  dia- 
metrali ,  vien  fituata  la  Terra  di  Ferzano  non  più 
che  cinque  miglia  diicofta  dal  mezzo  del  Sannio  > 
e  miglia  venti ,  e  più  lontana  del  confine  del  Pae- 
fe  de'Frentani  veriò  Larino  ,  viepiù  che  i  Sanniti 
confinavano  coir  iile.lì  Frentani  ,  come  olfèrvafì 
nel  Sigonio  .  (  a  ) 

JBd  avendo  già  riftabilito  alla  no  Ara  padria  i  d  i 
lei  antico  nome  di  Ferentino  de*  Sanniti ,  e  quan- 
tunque fcriviamo  a  compadrioti ,  i  quali  non  an- 
no di  bifogno  eiiere  informati  delitto,  e  di  altre 
memorie  antiche  della  niedefi ma  ,  perchè  le  ten- 
gano fèmpre  avvanti  gli  occhi  ;  Ad  ogni  modo  per 
continuare  il  corfo  dell'  ifioria  non  convien  orala- 
fciarle  ,  febbene  del  flto  fé  ne  fia  dato  qualche  fag- 
gio,ora  però  il  deve  riunire  col  di  più  che  vi  reità 
della  deferizione  degli  antichi  veftiggi . 

Già  fi  è  detto  che'l  fito  d'una  Città ,  o  Terra  al* 
lora  farà  fortificato  dalla  natura,  qualora  venga 
circondato  da  fiumi ,  ofovra  monte,  da  precipi. 
tofe,  ed  inaccejTjbili  balfe riparato,  e  che  non  vi 
fiano altri  monti  vicino,  da  cui  poifa  eifer  domi* 
nato  ,  ed  offeiò ,  e  dove  manca  la  natura ,  vicn 
fopplito  dall'  arte  ;  Il  che  vedefi  tutto  corrifpon- 
dente  all'tftoria  di  Livio  iJilto  della  Terra  di  Fer- 
razzano  ,  che  febbene  non  fia  circondato  da  fiumi , 
contuttocciò  lei  è  fituata  fovra  un  aggevol  monte  , 
anche  da  una  parte  caleiìabbile,  e  tutta  la  di  lei  prò. 
fpcttiva,  così  antica,  come  moderna  la  tiene  a 


mezzogiorno . 


Dell' 


a  )   Sigon.de  antiquo Jurf  ItaL 
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Dell'antico ,  'altro  non  fi  è  confervato  fcnonfc 
molti  vcftigi  di  mura,  che  la  circondavano,  le 
quali  fi  veggono  principiare  a  delira  della  porta 
appellata  di  San  Rocco  ,  dilungane  per  fotto  la  me- 
defima  Chiefa  ,  dietro  alla  quale  v'era  la  porta,che 
fin  dall'anno  174J.  vi  flava  in  piede  ,  e  chiama- 
vafi  la  porta  vecchia  ,  di  cui  le  ne  fa  menzione  nel- 
la numerazion  de'fuochi  di  quell'anno  ,  e  dovrafs 
in  altro  luogo  ragionare  :  Ora  però  di  lei  non  ve 
n'è  veftigioìilcuno.  Quindi  (porgendo  il  muro  anti- 
co fudetto  per  di  fotto  al  Caftello  Baronale  ,  dietro 
al  quale  vi  attraverfa  una  vallata  ,  a  cui  fi  comrau- 
nica  picciola  ftrada  appellata  delle  Cotte,  che  fi  di- 
rama da  quella  ben  larga ,  che  vien  dalla  pianura 
dov'è  la  Chiefa  dell' Apoftolo  S.  Giacomo.  Onde 
l'ufo  continuato  della  divifata  picciola  ftrada ,  il 
il.  muro  antico  che  fpezza ,  e  l'opportunità  del  luo- 
go, e  della  vallata,  dimoftrano  eifer  ivi  Hata  un 
altra  porta  della  Terra  ,  che  farebbero  appunto  le 
due  aifegnate  da  Livio  in  una  ìteifa  regione  deicrit- 
te  ,  allorchè'1  noftro  Ferentino  fu  dal  Confolo  Po- 
ftumio  la  feconda  volta  prefo  . 

Ripigliano  i  veftiggi  fudetti  del  muro  antico 
dalla  divifata  feconda  porta  dietro  al  Caftello, 
ftendono  a  linea  retta  fin  lòpra  la  cima  del  monte 
detto  delle  Coite  ,  dove  vi  e  formata  dalla  natura 
come  una  fortiiLma  Rocca,  che  guardava  il  bailo 
della  Terra  ,  onde  dalla  divifita  porta  ai  San  Roc- 
co ,  fino  al  defìgnato  luogo  della  Rocca  ,  vi  fono 
quafi  a  linea  retta  ,  canne  103.  di  longhezza  di  mu- 
ro antico  rilevato  dove  più,  dove  meno  da  terra  . 

Ripigliano  a  pie  della  mentovata  Rocca  altri  ve- 
stigi 
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fligi  di  muro  che  viene  fagliato*  da  una  publica 
ftrada  ,  dove  per  neceilità  eifer  vi  dovea  un'  altra 
porta,  la  quale  veniva  guardata  ,  e  difefa  dalla 
detta  Rocca,  che  gli  iovraftava . 

Ecaminando  pochi  paiTi  incontrando  il  mezzo- 
giorno, non  fi  rinvengono  veiìiggi  di  muro  antico 
per  efière  il  luogo  piano>e  fottopoito  alla  coltura,do- 
po  par  la  longhezza  di  canne  73.  di  nuovo  risorgo- 
no fino  ad  un'altra  Rocca  ;  Quindi  girano  per  altre 
canne  32.,  e  fanno  angolo  in  faccia  di  altra  limil 
rocca,e  fieguono  quafi  a  linea  retta,  tra  mezzo  gior- 
no ed  oriente  con  canne  feifantaquattro  ,  e  giugneii 
ad  un  angolo ,  in  cui  rivoltando  dritto  all'  Oriente 
per  il  cammino  di  canne  39.  di  vaftigi  da  muro 
antico,  invelìifce  a  fianco  di  altra  confimi!  rocca  di 
cannerà,  di  longhezza,  in  cui  nella  parte  fupe- 
riore  vi  è  un  Triancolo  di  terra  racc'iiufo  fra  fallì , 
che  dal  volgo  appallati  la  M andrà  di  Pompeo.Onde 
tutta  la  defcritta  Contrada,  anche  nel  tempo  pre- 
fente  vicn  comma  ne  mente  chiamata  le  Al  tra  anti- 
che ;  così  leggefi  ancora  in  m  >lti  luoghi  nel  pocan- 
zi  divilato  Inventario  dell'anno  1373-  dcU'  A*fW~ 
vio  della  regia  Zecca  ,  da  cui  per  euer  i'erittur  an- 
tica e  volti  ninoia,  fé  ne  foni  ricavata  molte  no- 
tizie ,  fìccome  Ci  andranno  diviiando . 

Quindi  a  dritto  pur  verfo  levante  per  altre  can- 
ne 31.,  giugaeiìalli  ìtrali ,  eoe  cala  dalla  Ciuchi 
di  S.Onofrio,  perilqual  tratto  ,  di  quando,  in 
quando  incontrami  altri  veftiggi  di  muro  antico  , 
e  dove  Itaglia  la  itr.ida  fudetta  dovea  oliarvi  altra 

porta . 
Poicia  rivoltando  in  su  verio  tramontana  per  U 

cani- 
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tammino  di  canne  fette ,  piegando  all'oriente,  Tem- 
pre incontranfi  veiìiggidi  muro  antico,  e  attraver- 
fando  da  (otto  il  podere  della  Chiefa  di  S.  Albino 
per  il  tratto  di  canne  quaranta ,  rivolta  fra  oriente, 
e  l'Aquilone  per  il  cammino  di  canne  29. ,  e  giu- 
gnefi  ad  un'altra  fìrada  ,  che  vien  diramata  dall'an- 
tedetta ,  per  cui  portali  all'antico  Calale  di  S.  An- 
drea, e  qui  euer  vi  dovei  l'ultima  porta,  che  iareb- 
be  la  quinta . 

E  (porgendo  altro  muro  antico  pure  verfo  tra- 
montana con  altre  canne  78. ,  pervieni!  dietro  la 
Chieià  di  Sant'Onofrio  in  difìanza  dal  muro  di  det. 
ta  Chiefa  dì  canne  diece  e  mezza  per  il  territorio 
un  tempo  de  Santangeli ,  ora  de'Joro  eredi ,  ed  in 
tutta  la  coftiera  fopra  detta  Chiefa  vi  comparifco- 
no  veftiggi  d'abbitazione  antica  e  dietro  al  Cimite- 
ro ,  anni  fono  vi  lì  fcovrirono  alcune  alterne  anti- 
che ,  le  quali  eran  fabricate  nella  bocca . 

E  ieguitando  la  linea  del  muro  antico,  dopo 
canne  22.  s'incontra  altra  itracla ,  che  lì  port'ali'an- 
tica  Chiefa  di  S.  Marco ,  al  preferite  diruta  ,  e  le- 
guitando verfo  tramontana ,  con  divertì*  angoli  in 
diftanza  di  canne  113.,  in  fine  delle  quali ,  ne  ri- 
levano altre  canne  quattro  e  mezza  di  muro  antico, 
che  lì  è  mantenuto  alquanto  più  rilevato  da  terra, 
per  non  eilèr  luogo  molto  pratticato ,  ed  inyeitilce, 
e  termina  nell'altro  muro  ,  che  principia  sii  la  por- 
ta detta  dal  torrione  ,  e  termina  dov'è  una  iaettie- 
ra,  che  guarda  detta  porta ,  quindi  ripigihva  il 
muro  antico  verfo  tramontana  per  la  longhezza  di 
canne  otto ,  e  mezza  ,  pofeia  a  linea  retta  iporgeafi 
per  canne  ventitré  fino  a  congiugnerli  con  quello 

a  de- 
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a  delira  dalla  porta  di  San  Rocco ,  da  dove  fi  è 
principiato. 

Ora  refta  da  inveitigare  1'  affedio  poftovi  del  Con. 
folo  Foitumio,  fé  corrifponda  bene  il  (ito  deferir. 
to  di  muro  citeriore  del  noftro  Ferentino  ,  colle 
divilate  parole  di  Livio  ,  $*  locus  erat  munimznto  , 
n&urdqw  tutus  così  nella  prima  forprefa  dei  Con- 
folo  P.  Decio,come  nel!'  accampamento  fattovi  ap- 
preso dall'altro  Confolo  Poftumio ,  ed  in  qual  luo- 
go dovè  eifer  fatto  il  divifato  accampamento,  per 
dare  f  aifalto  alla  Terra,  e  da  qual  parte  ftavan  le 
due  porte  in  una  ftefla  regione  vicine  ,  per  cui  i 
Cittadini  per  timore  d:U'efercito  ronuno  fé  n'era- 
no  la  notte  co'i  di  loro  animali  carichi  di  robbe , 
fènza  effere  da  nemici  feoverti ,  liberamente  ufei- 
ti  5  ed  andatifene  a  rifugiare  in  altre  vicine  Città  . 

Ognun  direbbe  che  l'accampamento  dell'  eferci- 
to  romano  folte  flato  nella  pianura  ,  dove  ora  è  la 
Chiefa  di  S.Giacomo  Apoitolo ,  per  non  elìervi  al- 
tro luogo  più  adattato  per  uno  efercito ,  fecondo  pe- 
rò il  (ito  prelènte  della  Ferra  ;  ed  avendo  di  fovra 
deilgnato ,  che  le  due  porte,  per  cui  i  Cittadini  col 
beneficio  della  not  e  s' eran  co'  gli  animali  carichi 
uiciti ,  adunque,  o  non  doveano  eiler  da  quefta 
parte ,  o  accampato  noneifer  dovea  l'efercito  nella 
diviiata  pianura,  altamente  un  tanto  numero  di 
ani  mali  carichi  palìàr  doveano  per  mezzo  al  cam- 
pi umico  ma  le  due  vicine  porte  non  poifonfi  dcll- 
gtnire  in  altro  luogo  ,  che  folfero  in  una  medeiìma 
ione  ,  la  quale  in  queito  racconto  non  può  mi  al- 
no  lèolp  fpiegarii  ,  Uic  itavan  le  due  porte  in  unsi 
fieli*  retta  linea  di  miwo  la  quale  verificar  non  li 

può 
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può  in  altro  luogo  ,  che  dalla  port  'antica  a  pie  del- 
la Chieia  di  S.  Rocco  ,  fin5  all'  altra  dietro  al  Ga- 
ttello . 

Però  fecondo  coloro ,  che  fcrivono  delle  rego- 
le militari ,  il  Commandante  dell'  efercito  7  prima 
dì  piantar  l'aifèdio  ,  deve  andar  oifèrvando  il  luo- 
go più  debbole  della  Piazza  per  darvi  l'aifalto  co'  la 
i'calata  ,  e  fecondo  Tufo  dì  que'tempi  di  poter  a  pie 
termo  giocar  l'Arieti  5  e  che  vi  fia  monti ,  o  colli 
per  rialzarvi  torri  di  legni  per  fcagiiare  i  falla 
con  altr'  iftromenti  appellati  feorpioni  5  dentro  fa 
Piazza  . 

La  parte  più  debole  del  noftro  Ferentino  non  era 
certamente  queir  all'  oriente  dov'è  la  Chiefa  di  S* 
Giacomo  5  nemmeno  l'altre  due  a  traramontana,  e 
ponente  >  poiché  feeoncta  il  dimoftrano  gii  antichi 
veftigi  del  fito ,  vi  eran  le  mura  efteriori  piantate 
fovra  precipitalo  balfi ,  il  declivio  del  monte ,  e 
dalla  parte  di  dentro  terra  pienate  ,  onde  venivaa 
già  dalla  natura ,  e  dall' arte  fortificate;  fienile  la 
parte  più  debbole  era  quelf  a  mezzogiorno ,  poiché 
principiava  la  Terra  antica  dalla  cima  del  monte  > 
ed  andava  declinando  per  la  di  lui  falda ,  e  termina* 
va,dove  al  prefente  appellai!  le  murJ antiche  fovra  il 
fonte  detto  del  Sambuco  ,  in  cui  vi  fono  pianar' ,  e 
%co!!ine  fovra  di  cui  poteafi  piantare  le  torri  di  le- 
gno ,  ed  alzar  monti  di  terreno  ,  potendoli  altresì 
adoprar  liberamente  gli  Arieti  per  rompere  le  mu- 
ra citeriori  ;  da  quefta  parte  ,  dunque,  dovè  eifér 
accampato  Feferóito  romano ,  così  la  prima  >  £he 
la  feconda  volta  ,  ed  in  tal  guiia  poterla  i  Cittadini 
lenza  elTerc  feoverti  uicire  di  notte  dalla  parte  op~ 
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pofta  delle  due  porte  in  una  ifìeffa  regione  vicine 
eh'  eran  quelle  a  profpetto  della  Chiei'a  di  S.  Gia- 
como. 

Dopo  cflèndo  ridotta  l'Abbitazione  a  molto  più 
ristretto  {ito  ,  dimanieraehè  fra  le  moderne  mura, 
altro  non  v'e  dell'  antico  che  la  porzione  di  canne 
<58.  dalla  faettiera  dirimpetto  la  porta  del  torrione 
fino  alla  rivo'ta .  Onde  fattos'il  conto  di  tutto  il  gi- 
ro del  muro  antico ,  giugnea  a  canne  970.  Quindi 
è  che  la  di  lui  capacità  farebbe  circa  otto  volte  più 
che  non  è  oggi ,  ed  a  tenore  della  numerazion  de* 
fuochi  dell'anno  1545..  in  cui  numera vanfi  circa 
duemiranime  ,  farebbe  flato  capace  il  noftro  Fe- 
rentino del  numero  di  fedicimila  ,  e  fé  ne  pub  an- 
che formare  il  concetto  da  i  tremila  difenfori ,  che 
su  le  mura  vi  perirono  ,  allorché  fu  la  prima  volta 
affalito ,  e  prefo  da  Romani  in  quella  parte  dove  fu 
dato  l'aflìxldoje  dovendo  efler  guardato  in  altri  luo- 
ghi ,  almeno  ftar  vi  dovea  altrettanto  numero  di 
foldati ,  che  prefa  la  Terra,  fi  arrefero  a  Romani . 

Se  cocleite  rifleffioni  piaccino ,  o  non  piaccino  , 
le  lafcio  all'altrui  confidcrazioni  5  però  quel  che  mi 
preme  egli  è  di  ricavarne  alcun  morale  profìtto  , 
mcntr'etfendofi  detto  che  1'  antico  noftro  Ferenti- 
no etlcr  potea  capace  di  fedicimila  Anime  ,  ora  fac- 
ciamo una  proporzionata  digreffìone  ,  cioè  dal* 
tempo,  che  fu  egli  edificato  da  Gentili  finora,quan- 
tc  centinaia  di  migliaja  fra  uomini,  e  donne  vi  fìan 
morti ,  ed  in  quel  terreno  fepclliti  ;  e  quanti  di  el- 
fi ne  fian  lalvi ,  e  quanti  condennati  all'  interno  ? 
affinchè  polliamo  ancor  noi  viventi  far  i  noftri 
conti ,  e  nel  giorno  tremendo  del  GiuJizio  il  fa- 

prc- 


fi 

premo  ;  frattanto  è  neceflàrio  ,  che  facciamo  l'ope- 
re buone  per  godere  la  Gloria  de  Beati ,  e  ^nolla 
ftanza  de'dannati  j  Io  pocomeno  che  feffmt'  anni 
manco  dalla  Padria,  e  so  che  allora  fi  vivea  alquan- 
to raffreddato  nella  carità  ,  ed  allora  elTendo  ere- 
feiuto  il  popolo  ,  fperofia  anche  crefeiuto  il  fervo- 
re ,  mentre  ognun  sa ,  che  di  i  peccati  ne  fopra- 
vengmo  i  caftighi  >  onde  farà  bene  andarne  ravvi- 
ando qualcheduno  antico ,  ed  a  noftri  giorni  an- 
che iucceduti,  febbene  gli  antichi  faranno  nelde- 
corfo  della  prefente  iftoria  fimilmente  ricordati ,  e 
forfè  non  firanno  Itati  apprefi  come  caftighi  di  Dio, 
ma  come  cofe  accidentali  que'  danni,fterminii  »  pe- 
nurie ,  careftie ,  e  deflazioni  avvenute  in  tempo 
antico  per  cagion  delle  guerre  ;  Le  peftilenze,  per- 
fecuzioni,  tremuoti,  careftie  ed  altri  travagli  fuc- 
ceduti  a  noilri  giorni  tutti  effetti  de'  noftri  peccati 
egli  è  vero  che  limili  .caftighi  l'avranno  inteli  an- 
che  altre  Terre  3  ma  Iddio  pondera ,  e  dopo  fpar- 
te  ;  facciam  noi  ciò,  che  import'alla  noftra  obbli- 
gazione per  l' unico  fine  di  falvarci ,  così  ognun 
faccia  i  conti  fuoi,  e  qualora  Iddio  pone  mano  al 
caftigo  d'una  Terra  n'eftermina  più  tolto  i  buoni , 
ed  i  fanciull'innocenti ,  per  efempiode  cattivi  ac- 
ciò fi  ravvedano  ;  poiché  dicean  i  Santi  Machabei 
mentre  eran  dal  Tiranno  cruciati  ;  Hcec  patimur  , 
quia  -peccavim-is  in  Deum  ;  pero  non  eran  elE  1  pec- 
catori ma  bensì  i  di  loro  concittadini  di  Gerofoli- 
ma  .  Nel  tempo  dell'  univerfal  diluvio  ,  non  tutti 
eran  peccatori ,  mentr'  effer  vi  doveano  i  fangiulli 
innocenti ,  ma  anche  quelli  moriron  affogati  nel- 

r acque  .  _, 
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Rammentiamoci  che'i  morbo  epidemico  cheaf- 
fliife  con  tanto  fterminio  le  Città ,  e  Terre  del  no- 
itro  Regno  dell'anno  1517.  fìn'al  15*29. ,  la  noftra 
padria  ne  fu  da  Dio  prefervata ,  perchè  i  Cittadi- 
ni 5  o  eran  buoni ,  o  fi  eran  colta  penitenza  emen- 
dati ,  e  furon  efaudit'  i  diloro  voti  con  aver  edifica- 
te due  Chicfe  >  una  fotto  il  titolo  della  Santa  Cro- 
ce ,  l'altra  dedicat'ai  gloriofo  San  Rocco . 

Ma  nel  flagello  limile  dell'anno  1656. ,  i  Citta- 
dini di  quel  tempo  non  prefero  l' efemplo  degli  an- 
tichi ,  e  perciò  ne  reffcaron  la  terza  parte  di  e/li , 
non  fappiamo  fé  de  migliori,  o  de  piggiori ,  men- 
tre dopo  due  anni  Iddio  mandò  un'  altro  caftigo , 
che  con  un  fulmine  fé  andare  atterra  il  maeftofo 
campanile  ,  e  buona  parte  della  Chiefa  ,  e  non  ef- 
fendovi  Jftata  emendazione,  di  là  a  poco  tempo  for- 
ti altro  danno  non  inferior  ,  poiché  in  una  notte  i 
ladri  fcalaron  la  Chiefa  da  quella  parte  più  debbo- 
le  ,  brugiaron  la  porta  della  Sagriitia ,  e  rubbaron 
calici  5  croce,  Incenfiere  5>  ed  altri  vafi  d'argento  ; 
tutti  effetti  de'peccati ,  o  perchè  la  Chiefa  non  era 
ben  amminiflrata  da  Sacerdoti ,  o  perchè  l'Univer- 
iità  non  fi  curava  tenerla  come  una  fpelonga  .  Onde 
non  è  meraviglia  che  Iddio  mandane  i  diviiati  ca- 
lighi ,  mentre  dice  S.  Pietro  Apollolo  (a)  Tem- 
$'(*  ejì ,  ut '  inciti at  j  udì  cium  a  Domo  Dei . 

Neppure  i  mentovati  caitighi  furon  allor'appre- 
fi  ,  come  mandati  da  Dio  per  i  peccati ,  nvi  attri- 
fcu  ti  a  caufe  feconde  ,  cioè  ,  che'i  campanile  per 
il  nco  eminente ,  e  per  la  fua  altezza ,  Italie  ag- 


getto 


(  a  J  Epjt.  D.  ì  etri  v  cap.  4. 
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getto  a  fulmini ,  ma  f  fulmini  dalla  mano  di  Dio 
fono  feagliati ,  e  qualora  non  facciano  danno  ,  fono 
avvilì  di  Dio  per  nofìro  bene .  Non  devo  però  tra- 
lafciare  che  da  certo  tempo  in  qua  fìan  ceffate  ie  li- 
ti, fìan  avvanzate  molto  le  rendite  della  Ghieià  col- 
li legati  pii  de'divoti ,  lì  è  quella  ridotta  in  miglior 
forma  ,  e  più  decorofa,  fi  è  rifatto  il  campanile  ,  e 
molte  altre  opere  buone  ;  e  quello  da  dove  è  avve- 
nuto ?  Concordia  res  parva  crefeunt  ,  difeordia  re* 
maxime  dilabuntur  .  (  a  ) 

Tempo  fa  che  non  fi  penfav'alla  Chiefa  ,  creb- 
bero le  miferie ,  dopo  che  vi  fi  è  penfato  fon  ceffa- 
te le  liti  ,  e  le  miferie ,  "fi  fon  rifatte  molte  ca- 
fé ,  che  da  fecoli  non  v'eran  ftate  ,  fpero  però  che 
in  avvenire  non  vi  faranno  difeordie  ,  le  quali  fe 
Iddio  nolle  punirà  in  quefta  vita  colle  miferie,  o  al- 
tri caftighi ,  faranno  certamente  punite  nell'  altre 
colla  pena  del  fuoco  ;  Quanti  mali  vi  fono  accadu- 
ti in  Terre  da  noi  lontane  ,per  difcprdie  fra  Cit- 
tadini, e  dopo  divenute  inimicizie  irreconciliabi- 
li, onde  dice  f  Apoftolo  S.  Paolo  ,  fi  invicem  mor- 
detis ,  <Jy  comedetis-,  vide  te  ne  invicem  confumamini, 
(  b  )  Gli  Ufficj  d'onore  ,  e  di  lugro  ognun  li  defi- 
lerà ,  e  dove  vi  è  pefo  fenza  lugro ,  ognun  li  fug- 
ge; la  bilancia  deve  ftare  in  eguilibrio,  canto  i\ 
ricco  ,  quanto  il  povero  deve  portar  li  pefi ,  dice 
S.  Gregorio,  locus  regiminis  defiderantibus  negan. 
dusejiì  fugientibus  offerendus  ejì ,  virtutibus  erg& 
poilens  coaB'iS  ad  regimen  veniat  *  (  e  )  E  Come  «• 
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(  a  )  Sallufi,  apnd  Arfdechin  toni.%.  p.  %» 

(b)  Paul,  ad  Gaìat.  cap<.  f. 

(  e  )  Gng.  in  yajior. 


*4  ...  . 

Ilo  Tacito ,  Additate  imperarteli ,  ipfa  vitìa  prò 
virtutibus  interpretantur .  (a) 

E  da  un  male  ne  derivano  mille  *  come  fono  de- 
trazioni fenza  rimorfo;  però  dice  S.  Bernardo  {b) 
Levis  res  fermo ,  quia  leviter  volai  ,  fed  graviter 
vulnerata  leviter  tranjttj Isd graviter  urit ,  leviter 
penetrai  animam  o  fed  non  leviter  exit  >  proferirne 
fed  non  leviter  revocatur  ;  facile  volai,  atque  ideo 
facile  %&olatcharitatem  • 

E  in  altro  luogo ,  fi  vis  detrahere ,  tua  in  te  pec* 

cata  torqueto  >  non  aliorum  delifìa  ,  fed  propria 

cernè  5  nunquam  enim  aliis  delrahes  5  fi  te  lene  in» 

fpexetis  (e)  E*  fi  cupias  pacem  linquam  compefe 

mordacem .  (d) 

E  perchè  dalla  Padria  vorrei  ne  foffe  difeacciat* 
ogni  vizio  ,  femmai  ve  ne  fiano ,  e  particolarmen- 
te qualunque  piccolo  furto  ,  il  qual'è  come  la  Ci- 
cuta che  fenza  Temenza  in  ogni  paefe  da  fé  fletta 
germoglia  3  e  per  lo  più  foglion5  eifer  i  poldroni , 
dice  Seneca  Non  eft  in  paupertate  vitium  5  fed  in 
paupere  (e)  mentre  quello  è  povero ,  il  qual'è  pol- 
drone;  ma  quelch'è  peggio  ciocché  fcrive  V  Apofto- 
lo  S.  Paolo  :  Nex  rapaces  7  nec  maledici  Regnum  Dei 
pojffidetunt(f *)effendo  due  peccatala  fama  e  la  robb' 
altrui,  che  fenza  lareflituzione  non  fi  perdonano  . 

Non 

(  a  )  Toc.  bijì.  Ub.  i. 

b  )  Bernard,  ferm.  de  cuflod.  lingttcc  . 

e  )  Idem  de  inter  Dom.  cap.^z.  circa  med. 

d  )  Staniurt . 
(e  )  Senec.  de  remed.  fortun. 
(  f  )  Yaul.  Epìji-  ad  Cvrint.  i.  cap.C. 


Non  bifogna  effer  troppo  follecito  per  ogni  pic- 
cioli cofa  correre  nella  Corte  a  querelale,  men- 
tre dice  Iddio  .  Ego  autem  dico  vobis  diligtte  ini- 
micos  zejlros  ,  &  benef otite  bis  qui  prfequuntur 
vos  (a)  Onde  l'uomo  timorato  di  Dio  abbornfee 
fonili  ricorfi ,  rimettendo  l'ingiuria  j  J'jflus  piar 
accufator  ejìfui  (b)  %il  giufto  prima  il  conto  con 
Dio ,  e  dopo  quelli  colui  prommp,  perchè  trovan- 
doti reo  nel  divin  Tribunale ,  teme  accular  un'al- 
tro nel  tribunale  della  Terra .  ' 

Sian  lontani ,  particolarmente  dalla  gente  rozza 
i  fpergiuri  >  perchè  non  sa  di  quanto  pelò  fia  il  giu- 
ramento fallò  ,  poiché  per  liberarli  da  qualche  pic- 
cioli venazione  pens'afìolverfene  col  fallò  giura- 
mento ,  e  retta  condennato  alla  perpetua  pena  del- 
l'Inferno ,  curandofi  poco  l'Attore  perdere  ciò  che 
pretenda  dal  Reo,purche  il  Reo  per  mezzo  del  giu- 
ramento falfo  perda  l'anima ,  ed  è  pur  vero  che  ai- 
levolte  farà  per  la  differenza  d' un  carlino  ;  Iddio 
certamente  minaccia  rigorofo  caftigo  allo  fpcr giu- 
ro .  Vir  miltum  jurans  impkbitur  ituquttate,  & 
non  difeedet  a  domo  ilìius  plaga  (e)  ,  ma  colui  che 
ne  dà  l'occafione  non  refterà  preflò  Iddio  certamen- 
te impunito ,  polche  la  robba  perduta  potraffi  per 
altra  via  riacquifìare ,  ma  l'anima ,  una  volta  eh  e 
perduta  non  fi  puoi  più  racquiftare  . 

limale  commune  però  in  tutt'i  luoghi  fono  le 
imprecazioni  5  11  morbo  epidemico  per  lo  più  at- 
tacca tempre  fu'1  przncipip  nella  gente  baffa,  cosi 

0  4  »P- 

(a)  Moti,  caf.f.  I 

(b)  Vrov.  cap.  18. 
(e)  -Ecdef.cap^. 
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appunto  le  imprecazioni ,  è  una  pelle  che  ftà  attac- 
cata continuamente  ne'  più  miferabbili ,  e  di  mala 
cofeienza  ,  non  così  facilmente  fentiraffi  da  perfo- 
na  civile  una  beftemmia  3  ed  è  tremenda  la  fenten- 
za  di  S.  Girolamo  Dottore  deila  Chiefa  Onme  quip- 
pepeccatum  omparatum  blafphemt<£  ievius  ejì  (rt)5ed 
io  fiimo ,  che  ne  fia  la  rag  «Mie  per  lo  malabbito  fi* 
no  alla  morte  del  beflemmiatore  ;  Anz'  Iddio  flef- 
fbdice,  che  chi  beitemmia  ci  perda  il  tempo  3  e 
la  beftemmia  venga  contro  di  lui .  Qui  diligit  ma* 
leditìionem  veniet  ei  •  (b) 

Ma  diranno  i  paefani ,  che  io  abbia  detto  molto 
óe'  fecolari  e  degli  Ecclefiaitici  cos'alcuna  5  e  facil- 
utente  qualcuno  più  zelante  dirà  meglio  aver  io  più 
tofto  biiògno  di  correggere  me  fìeifo ,  e  mutar  vi- 
ta ;  tutto  è  vero  ,  Jo  Gonofco  ,  il  confeffo  5  e  fpero 
farlo ,  e  da  ora  dico  con  Davide  y  Deus  tufcis  in- 
Jipieni  iam  meam^  &  deliBa  mea  a  te  non  fimt  abfcon- 
dita  (e)  Né  proijcias  me  in  tempore  feneButis  7cum 
de  fé  cent  virtus  mechrìe  derelinquas  me  .  (d) 

Mi  preme  altresì  dare  tal  foddisfazioneeflend'io 
(  benché  aliente  )  FeccJefiaftico  fra  patrioti ,  e  for- 
ù  anche  de'fccolari  il  più  antico  ,  potrò  ricordar* 
me  d'alcune  cofe  de'predeceffòri ,  che  allor'a  me 
non  piaceano  ientirc  $  perchè  avvantMddio  non  mi . 
parean  giulte  5  fecondo  il  mio  debbole  intendimen- 
to :  Mentre  i  Preti  non  partecipanti  diceano  allo- 
ra 

(  a  )  Hjeron.  in  cap.iS.  I/ai- 
{  bj  Proti.  cap»i$. 
le)  }'fal.68. 
(d)  Et  pfalm.7%. 


ra  non  effer  tenuti  affiftere  in  alcune  funzioni  delk 
Chiefà  ,  e  nel  Coro,  perchè  non  godeano  della  par» 
tecipazione ,  io  non  entro  a  vedere  ciò  che  dicono 
i  fagri  Canoni,  e  le  leggi  (modali ,  ma  atialutamen- 
te  dico  ciò  che  infegna  ì'Apoftolo  S.PaoIo  .  Ne/a- 
tis  ,  quod  ii  ,  qui  infiudio  currunt ,  omnes  quidem 
currunt ,  jed  unus  accipt  bravium  ,  fa  turrite ,  ut 
compre  bendatisi  (a) 

Tutti  noi  Ecclefiaftici  fino  a  tonfurati  damo  im- 
mediatamente tenuti ,  ed  obbligati  al  fervizio  di 
Qio  in  quella  Chiefa  dove  fiamo  chiamati ,  o  colla 
mercede  ,  o  fenza ,  qualora  dalla  Campana ,  eh'  è 
iìmbolo  della  voce  di  Dio  fiam  avvifati  ;  fé  vaca  il 
luogo  della  partecipazione  ,  come  potrà  concorre- 
re ,  o  pretenderlo  quel  Sacerdote  ,  che  ha  manca- 
to d'affiftere  in  Coro ,  ed  alle  funzioni  della  Chie- 
fà ?  turrite  ut  comprehendatis  cioè  bifogna  farfene 
meritevole  per  averlo.  Oltrecchè  mancando  gli 
Ecclefiaftici  (  altro  dir  non  voglio  )  che  a  cantare 
le  Letanie ,  e  la  Salve  Regina  il  Sabbato  la  fera  in 
onore  della  Vergine  SS. ,  come  potranno  interve- 
nir' i  fecolan  ì  >  e  da  quefte ,  e  da  altre  mancan- 
ze ,  che  fi  commettono  ne  fuccedono  i  cafìighi  di 
Dio,  e  quelch'è  peggio ,  fi  attribuifeono  a  caule 
.feconde,  o  accidentali  5  ed  alle  volte  comparendo, 
un  nembo ,  che  ofeura  l'aria  ,  e  minaccia  tempe- 
sta ,  ed  il  Sagriftano  non  fia  follecito  a  fonar  la 
campana ,  fé  fucceda  la  tempefta  ,  a  cui  quafi  fé  ne 
attribuifee  la  colpa,sù  l'idea  che  '1  fuono  della  cam- 
pana interrompa  l'aria,  e  faccia  fugar  la  tempeila  ; 

ma 


(  a  )  Epft'i*  ad  Corinto,  tap.g* 
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ma  non  è  così  5  mentre  allevolte  Tuonano  tutte  le 
campane  5  e  la  tempefta  fa  il  fordo  e  più  fi  avvici- 
na 5  Poiché  il  fuono della  campana  eliaco  introdot- 
to dalla  Chiefa ,  acciò  vedendoli  apparecchiata  la 
tempefta  5  ognuno  corra  dove  fuona  la  campana  a 
priegare  Iddio  ,  la  Vergine  SS. ,  ed  i  Santi  Protet- 
tori ,  acciò  damo  liberati  da  queir  imminente  ca- 
ftigo,  e  coloro,  che  non  poffono  accorrere  in  Chie- 
fa ,  lo  facciano  dovunque  Ci  trovino ,  mentre  la 
campana  glie  lo  ricorda,  ed  avvila  ,  e  fc  con  tutte 
le  preghiere  non  fiamo  efauditi  >  la  colpa  è  noltr^, 
poiciacchè  i  Santi  Protettori  non  intercedono  qua- 
lora non  fian  onorati  colla  pietà  ,  e  non  con  ballo 
nelle  loro  follennità  >  con  cui  fi  onorano  i  diavoli , 
e  lo  dice  S.  Gioan-Chrifcitomo  (a)  Neque  enim 
T>eus  adhoc  nobis  dedit  -pedes  ,  ut  cum  Carne  li  s  f alte- 
mus  ,  fed ,  ut  cum  Angelis  chorum  faciamus .  Infal- 
tibns  lectantur  demones  ,  &  exultant  miniftri  demo-' 
num .  Però  non  fi  formalizzi  qualuno  ch'I  Santo 
Dottore  intenda  non  dover  fi  fai  tare  veramente  con 
il  camelo  >  perche  l'ha  prefo  per  figura  della  don- 
na rapprefentante  nel  ballo  come  un  brutto  anima- 
le .  So  benanche  che  laT.  m«  di  Monf.  Baccaro  Vc- 
fcovo  di  Bojano  proibì  i  balli  ne'giorni  feltivi  ,  ed 
alcune  Terre  ebbero  ricorfo  al  Delegato  della  giu- 
rifdizione  r  che  credo  noll'avrebbero  latto  fè'l  Ve- 
feovo  aveffè  mancato  in  quell'anno  mandarle  nella 
quadragcfima  il  Predicatore,  ed  i  noftri  Padani  eb- 
bero la  falvagtiardia  ài  andare  a  far  la  trelca  \n  al- 
tro luogo  ,  ma  dovea  colui  che  ne  le  diede  il  com- 

me  do 

fa)  Chrif.  in  Mattò. 


modo  imitare  Federico  terzo  Imperatore,  1 I  qual 
eilendo  ftato  imitato  a  vedere  un  ballo  ,  nipole , 
Malim  febribus  in  letto  d  tineri ,  quam  minimum 
faltationi  oteram  dare  («)  e  pur  eifer  dovea  ballo 
d'un  uomo  ,  e  non  d'uomini ,  e  donne  ìnfieme . 

Ma  che  ne  avvenne  in  queir  anno  per  li  dileg- 
giati ordini  del  Vefcovo  5  Iddio  dopo  aver  dimo- 
Srato  le  campagne  con  un'  abbondante  raccolta,  la 
fé  calpestare  con  un'altro  differente  ballo  dalle  gra- 
cnuofe  .  Quelch'è  peggio ,  che  le  donne  teologhe!- 
ie  del  paefe  ti  citano  i  tefti ,  efferve  ufanza  m  ogni 
Terra  nel  giorno  feftivo  de  1  Santo  Protettore ,  di 
ballare,  ed  io  Jerifpondo,  che  Iddio,  e  i  lana 
protettori  anno  un'altra  ufanza  di  mandar  mendi- 
cando i  Cittadini  di  quelle  Terre  dove  fi  balla  , ,  m 
quelle  dove  non  fi  balla.  Dice  S.  Agoflmo.  Qutd 
iniqmas ,  quam  velie Jìbi  ottemperare  minonbus  ,  & 
nolle  obtemf  erare  majoribm  (b)  Devefi  obbedire  al 
Vetcovo ,  e  non  imitare  i  giumenti  fra  quali  anche 
fé  ne  trovano  faltadori ,  e  ballarmi  5  Vivrebbe 
qualche  altra  cofa  di  più  su  quello  punto ,  ma  ce 
lo  riferviamo  all'ultimo ,  per  non  distaccarci  trop- 
po dagli  Ecclefiaftici .  .  ,  , 
lo  so  che  anticamente  vi  regnavan  due  mali  ira 
i  Sacerdoti  di  quel  tempo ,  uno  fi  era  nella  celebra- 
zione del  Santo  Sagrificio  della  Mefia  ,  1  altro  nella 
recitazione  del divin' Officio  privato;  I?  quanto 
al  primo,  trovandomi  un  giorno  in  fagriitia  delia 
nota  iilefiaPadria  per  fervire  uno  di  due  Sacer- 
doti 

(a)  Mneas  Silv.  in  com.  Alf. 

(b)  Auff{p.  apd  Ardefchin.  tom.  3. 
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doti ,  che  s'eran  apparecchiati  per  celebrare ,  uno 
Cittadino ,  l'altro  foreftiero,  ambedue  folleciti  nel 
celebrare ,  ambedue  ignoranti  ;  diife  un  fecolare  , 
ftaremo  a  vedere  chi  delli  due  farà  il  primo  a  rien- 
trare in  Sagriflia,  rifpofeil  foreftiere ,  non  mi  paf- 
ferà  il  compagno ,  e  così  fu  . 

Che  che  fiajfe  la  velocità  della  lingua5o  la  poc'at- 
tenzione,  e  riverenz'allora  di  codeiti  due  Sacerdo- 
ti ,  non  fpett'a  noi  farne  il  giudizio ,  mentre  am- 
bedue fono  flati  già  giudicati  da  Dio  ;  e  fé  fu  umi- 
le a  quel  giudìzio  moftrato  in  fpirito  a  Santa  Bri- 
gida ,  farebbe  formidabile  ;  Poiché  un  Sacerdote, 
il  qual'era  flato  troppo  follecito  nel  celebrarne,  fra 
Y  altre  accufe  fattele  dal  demonio  fu  quefta  .  Os 
fuum  non  c:Jìodh>it ,  cum  quo  proferret  verba  tua 
fé  à  fiat  canis  latrai  ,  fìc  protrili t  verba  tua .  (a) 

^  Nello  fpecchio_  d'  efempj  del  P.  Errico  fi  legge 
d'un  Sacerdote ,  il  quale  avendo  fatto  un  convito  , 
e  volendo  andare  a  celebrare  dopo  aver  lafciato  le 
cofe  ordinate  a  ftibi  domeflici ,  fé  ne  andò  in  Chie- 
fa,  e  ftando  sii  l'altare ,  le  venne  in  penfiere,  fé 
forfè  la  cuciniera  avelie  pofto  troppo  fale  ad  un 
certo  pefee  ,  che  apparecchiar  lì  dovea  ,  e  molto  da 
quefta  follecitudine  ,  non  follmente  fi  diftraife  co  là 
mente  ,  ma  cominciò  ad  affrettar  la  india  ;  Allo- 
ra le  comparve  il  demonio  con  voce  orribile ,  e  <>li 
ditte:  OcxC)  &  nonpresbiter  cur  fatuis curis%. 
Jtraberis  r  Ecce  fai  ,  ecce  piftes  injice  quantum  //- 
btterit  {b) 


Se 


(a)  Revel.  Uh.  4.  cap.  134. 

(b)  ì>pec.  Exempl.  dijìinà.io.  exmp.zS. 
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Se  noi  périfaflìmo  sii  l'Altare  ciò  che  facciamo 
(  parlo  fempre  per  me  )  certamente  non  andreffi- 
mo  a  gara  chi  fia  il  primo  a  rientrare  in  Sagriftia  ; 
non  ci  pentiamo  perchè  andiamo  neh'  Altare  con 
fede  fredda,  che  fc  vedemmo  co  l'occhio  corporeo, 
ciò  òhe  potremmo  confederare  co  l' occhio  della 
mente ,  prolungareffimo  .molto  la  celebrazione  del- 
la Santa  Metfa:  Mentre  dice  Ugone  da  S.  Vittore.!» 
ipfa  immolationis  bora  ad  Sacerdoti?  vocem  ?  cceli 
apriimtm-,  In  iltoJefu-Chriftì  mijìerio  Angelorum 
e  bori  adfuntfumma  imi  s  foci  antur  ,  terra  caleftibus 
jungitur ,  unum  ex  vijibilibus  ft  {a) 

Ed  il  laico ,  che  defìdera  la  metta  brieve  dovrà 
coniìderare  ciò  che  dice  S.  Crifoftomo .  Né  ut  fa- 
cevàotemeffe  putj$bocfacieMem,fed  Cbrifti  ma- 
num  invijibiliter  extenfam  (b) 

Ma  poniam  in  difparte  ciò  che  fia  verità  di  fede 
Cattolica  ,  che  dopo  la  confegr azione  fatta  dal  Sa- 
cerdote vi  fian  su  l'altare  le  tré  divine  Perfone  ,  e 
tutta  la  Corte  del  Cielo  :  fé  un  Sacerdote  celebrale 
nella  prefenza  del  Papa  ,  di  quell'  ifteifi  ,  che  fra 
un  quarto  d'ora  terminano  la  Santa  Metìà,  non  fa- 
prei  con  quanto  magior  riguardo ,  ed  attenzione 
vi  ftarebbero  ;  ovvero  etìendo  ammeiio  un  Sacer- 
dote a  parlar  al  Papa  per  chiederle  una  grazia ,  ed 
efponeife  la  fupplica  prima  d'inginocchiarfi ,  facil- 
mente le  fareboe  niegata  per  la  pooa  riverenza;  co- 
sì appunto  iuccede  a  noi  qualora  diciamo  il  Pater 
nofier  prima  della  genuflemone  3  effendo  quella  una 

fup- 
i ì ' > ■  — • 

(a)  Ugo  de  anima  Ub.^.  cap .  £<?* 

(b )  Cìmjoft.  hom.óo. 
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fupplica  che  facciamo  all'eterno  Padre  >  come  vo- 
gliamo elfer'efiuditi  fé  la  diciamo  co  poca  riveren- 
za ,  e  come  un  lepre  feguitato  dal  cane  ? 

Egli  è  vero  che  non  vi  Ita  inabilito  tempo  per  la 
durazione  della  Melili  ,  tuttavolta  fé  non  vogliamo 
far  conto  celebrarla ,  ficcome  già  la  celebriamo  av- 
vanti  la  prefenza  di  Dio ,  admeno  procuriamo  ce- 
lebrarla, comelacelebrareffimo  in  prefenza  del 
fuo  Vicario  :  ed  io  mi  ricordo  che'l  Papa  Innocen- 
zio  XII.  ordinò  nommeno  d'un  terzo  d'ora  . 

Il  Papa  Benedetto  XIII.  eifendo  Arcivefcovo  di 
Benevento ,  a  Sacerdoti  della  fua  Dioccfe  ,  ch'eran 
troppo  folleciti  nel  celebrare  ,  li  facea  affiftere  da 
un  maefiro  di  cirimonie  a  fue  fpefe  ,  finattantochè 
foffe  itato  in  tutto  bene  iftruito  . 

Anzi  vogliono  alcuni  Dottori ,  che  terminandoti 
la  Meffa  prima  d'un  quarto  d'ora,  per  la  irriveren- 
za ,  e  fgandolo ,  ila  peccato  mortale.  Ca)* 

Altrfcommunemente  dicono ,  fian  di  lingua  fpe- 
diti ,  fian  di  lingua  grolfa ,  che  per  la  fola  riveren- 
za, ed  attenzione  in  un  tanto  Sagrificio  ,  vi  li 
debb'applicare  ,  almeno  mezz'ora  come  afferma  il 
Tonellio.  (b) 

Anzi  rifcrifce  Pifteflò  Autore  ,  che  nella  primi- 
tiva Chiefa  fotto  gravi  pene  eran  ftabilite  due  ore. 
Alcuni  f]  fcudno  ,  che  la  melili  brieve  volentieri  fi 
afcolta  ,  e  la  lunga  volentieri  fi  fugge:  Ma  te  un  Re 
ordinalfe  al  primo  pittore  del  mondo,  che  fotto  pe- 
na 

(aj  Qmdlibet.  P.  Ful$:  a  N.itiv.IE'écbar.  Sacr. 
nani.  zi. 
(b)  Toncl*  Enchir.lib.i.  cap.i*     \ 
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na  di  carriere  fra  un'ora  le  faccia  il  fuo  ritratto ,  e 
che  riufcitfe  al  naturale ,  avendo  a  noja  il  poteri! 
trattenere  più  dell'ora  inabilita  :  Che  riCpondereb- 
be  il  pittore  ì  ce  tamente  direbbe  che  un'ora  nem- 
meno le  batterebbe  per  abbozzarne  la  fifonomia. 

Così  appunto  dicono  coloro ,  che  vanno  appref- 
fo  alla  Meifa  brieve ,  di  non  fapere  quelche  fi  di- 
cono ,  né  il  Sacerdote  sa  quel  che  fi  faccia  in  voler* 
li  loddisfare,  poiché  d'un  tanto  tremendo ,  e^fol- 
Icnne  Sagriricio  ,  fra  un  quarto  d'ora  ne  fa  un'  ab- 
bozzo ,  e  refta  imperfetto  l'originale  . 

Oltrecchè  fi  fa  ingiuria  grave  ad  un  Dio  ,  e  dan- 
no notabbile  a  quelle  povere  anime  che  fitruovano 
nel  purgatorio ,  ,per  cui  il  Santo  Sagrificio  li  cele- 
bra ,  mentre  mi  ricordo  aver  letto  in  un  meffale 
■antico  ftampato  nell'anno  1627.  in  cui  vi  è  notata 
una  dottrina  di  S.  Girolamo  ,  la  quale  dice .  MiJJh 
devote  celebrata  plures  anim<£  exeunt  di  purgatorio. 

Ed  in  altro  luogo  Aninue  quee  in  -purgatorio  tor- 
quentur ,  prò  quitmsfolet  Sacerdos  in  mijja  orare  , 
interim  nullum  tormentimi f  ujìinent ,  dum  Mijpi  ce- 
lebratili-: E  che  San  Gregorio  foggiunga.  toena 
vivorum  ?  &  mortuovum  relafcabitur  illis ,  prò  qui- 
bus  dicatur  MiJJa ,  precipue  illorum  prò  quibus  ora- 
tur  infpeciaìi .  Ed  in  altro  luogo .  Audire  Mif- 
fam  devote  alleviai  animas  fidelium  defunBorum,  &• 
remittit  peccata  eorum . 

Si  lege  nella  vita  del  venerab.  P.  Francefco  della 
Torricella  Francefcano  riformato  al  tomo  nono 
dello  Legendario  dell'Ordine  ,  colui  che  afcolterà 
il  Santo  Sagrificio  della  Meffa  con  divozione  gua- 
dagnerà trentottomila  >  ed  ottocent'anni  d' Indul- 
genza 
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gena,  concedute  da  PP.Urbano  IV.,  Martino  V.  , 
da  Sifto  ,  ed  Eugenio  IV.  fé  adunque  a  quefte  cofe 
fi  manca  ,  .la  magior  colpa  iarà  del  Sacerdote  • 

In  quanto  alla  recitazione  del  Divin  Officio  an- 
che s'incontrano  molti  difetti  ,  e  manoamenti,come 
fono  diffrazioni  volontarie  5  velocità  di  lingua,  po- 
fpoflzione  d'ore ,  e  mutilazione  eli  parole;  ma  fé 
fi  confideraife  il  primo  Salmo  che  non  fenza  miftero 
appellati  invitatorio,  quanta  magior  attenzione  do- 
vriamo  porvi  ;  Poiché  Davide  5  che  quefto  Salmo 
compofe  ,  imitò  tutt'  i  Fedeli  della  Legge  antic'a 
lodare  il  Signore  ;  e  la  Santa  Chiefa  Cattolica  F  ha 
iftituito  nel  principio  della  recitazione  dell'Officio 
Divino  5  acciocché  con  quelle  parole  Venite  adove- 
mas?  &  proci  damus  ante  Down,  ploremus  corani 
Domino  ,  quifecit  nos ,  quia  ipfeejì  Dominus  Deus 
nojìer  ,  nos  autem  populus  cjus  ,  <&  oves  pafeuce  ejus$ 
Imitiamo  gli  Angeli  del  Paradiiò  a  recitare  con  el- 
fi il  Divin  officio ,  altrimente  la  parola  Venite  fa- 
rebbe invano ,  e  dopo  replicata  5  farebbe  inutile  ; 
Sicché  i  Sacerdoti  recitano  Y  Officio  in  compagnia 
degli  Angeli . 

Ora  coloro  che'l  giorno  vanno  vagando  ,  o  alla 
caccia  ,  o  al  giuoco  ,  o  in  altri  divertimenti  e  fen- 
za kg  ir  ima  caufa  (i  riducono  la  fera  a  dire  l'Invita- 
torio Venite  exultemus  Domino  ;  nollo  so  fc  verran- 
no gli  Angeli  a  quell'ora;  poiché  la  fama  madre 
Chiefa  avendo  fiabilite  Tore  in  cui  il  debba  recita- 
re il  Divin'Officio  ,  liccomc  ci  cforta  iuil'  Inno  del 
Maturino  della  Domenica  .  Svurgcmus  omnes  ocijus7 
<£r  W)3é  queranvis  D:um  ,  Propósta  JicHt  pveccipit, 
ntnojtrasvrtfccsaudiat.  Dobbiamo  dunque  cifer 

ibi- 
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folleciti  la  mattina  a  lodare  il  Signore ,  acciò  efau- 
difchi  le  noftre  preci ,  e  riducendofi  la  fera  a  far 
quello  che  forno  in  obbligo  far  la  matti  na  ,  non 
avremo  forfè  con  noi  la  Compagnia  degli  Angeli , 
e  nemmeno  faremo  da  Dioefauditi ,  perchè  le  fup- 
pliche  fono  contr'  ora  ,  e  fuor  di  tempo  . 

Fu  una  volta  domandai  il  pocanzi  divifato  P. 
Francefco  della  Torricella ,  fé  fi  potea  lènza  fcru- 
polo  antecipare  ,  o  differire  1'  Officio  Divino  :  n- 
fpoie  che  S.  Severino  Arci vefcovo  di  Colonia  penò 
otto  giorni  nel  Purgatorio  perchè  qualche  volta 
avea  differito  Y  Officio  fino  alla  fera  per  le  occupa- 
zioni del  fuo  Vefcovato.  E  eh' egli  avea  letto  in 
S.  Bernardo  .  Qui  orai  ante  tempus  timi  Detim,  qui 
orat  in  tempore  laudat  Beiim, ,  et  qui  orat  foji  tem- 
■pus  negligit  Deunu 

Che  San  Gregorio  dica  .  Uoras  ante  boras  elice- 
re ,  eft  fé  curi  tas  -,in  bora  dicerei  ejìjujìiiiai  pojìbo- 
ram  dicere ,  e  fi  negligenza  :  E  S,  Agoftino  foggiun- 
ga  Orare  ante  tempus  eft  providentia^  in  tempore 
eft  obedientia ,  <&  poft  tempus  ,  eft  negligentia. , 

Ritorniam'  ora  all'  intralafciato,  corfo  dell'  ìlto- 
ria  ,  ed  ognuno  forfè  dirà ,  che  dal  panegirico  , 
Cam  panati  all'  orazione  funebre ,  ma  non  è  così  , 
mentre  in  ogni  opera  nel  principio  vi  fi  fuole  far  e 
la  lettera  dedicatoria ,  ed  io  far  la  dovea  alh  mede- 
fimi  Compadrioti ,  ma  per  due  motivi  noli*  ho  fat- 
ta j  il  primo  perchè  mi  mancava  la  materia  adatta- 
ta per  tutti ,  il  fecondo  perche  le  dedicatorie  per  ef- 
ferfi  pofte  nel  principio  dell'  opera  non  così  di  faci- 
le fi  leggono  ;  Il  perchè  mi  è  parfo  meglio  in  quello 
luogo  formarvi  un  Epiflola ,  poiché  venendo  avan- 
°  E  ti 
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ti  gli  occhi  e?  ognuno  de  Compadrioti ,   la  legga  ~ 
e  la  faccia  fentire  anche  a  gli  altri . 

Come  poi  mancaife  il  noftro  Ferentino  dal  di  lui 
primiero  ftato ,  non  ie  n'  ha  precifa  memoria,  con- 
tuttociò,  fia  a  tempo  delGoniòlo  Curio  Dentato  la 
divagazione  del  Sannio ,  come  vuol  Eutropio,  (  a  ) 
fìa  nella  Dittatura  di  Siila ,  come  afferma  Strabo- 
4ne  {b) ,  o  di  altre  barbare  Nazioni,  già  il  noibro  Fe- 
rentino della  fua  fefta  ne  celebra  {blamente  T  otta- 
va? mentre  F  ottava  parte  è  1' avanzo  della  diluì 
rovina . 

Avvengacela  foflero  i  Sanniti  molto  danneggiati 
dal  mentovato  Curio  Dentato ,  non  per  tanto  refta- 
rono  affatto  abbattuti ,  efoggiogati  da  Romani ,  né 
le  loro  Città  diftrutte,  ed  incenerite ,  come  dice 
Eutropio  ,  mentre  manteneronfi  con  1'  armi  alle 
mani  molto  tempo  dopo,  poiché  collegaronfi  col  Re 
•Krro  >  quindi  con  Annibbale  Cartaginele  contro 
Romani ,  e  vi  furon  molte  languinoiè  battaglie  . 
Pofcia  nell5  anno  668.  di  Roma  ,  come  narra  Lu- 
cio Floro  (  e  )  Ponzio  Telefino  valorofo  Capitano 
de5  Sanniti  >  con  un5  Esercito  di  iettantamila  com- 
battenti ,  tra  Sanniti  >  e  Lucani ,  andò  in  iòccorfo 
di  Mario  ,  contro  Siila  amendue  potentiffimi  Cit- 
tadini Romani ,  e  dopo  un  fiero ,  e  umilinolo  fatto 
d'arme  lucceduto  vicino  le  porte  di  Roma  >  vi  ri- 
mafero  da  cinquantamila  ,  così  dell'  una  ,  che  dell' 

altra 

(  a  )  Eutrop.  hift.  rom.  lib.  2. 
(  b  )  $irab.  de  Situ  Orb.  lib.  5.  inf. 
(  e  )  Lue.  Fior.  hift.  rom.  de  bcllomarian*  lib.  3. 
cap.  11.  Et  Velici*  patere,  hift.  rom.  I.  z. 


67 
altra  parte  nella  battaglia  morti ,  e  Ponzio  effendo 
ferito  ,  rcftò  prigioniero  di  Siila  >  e  contro  la  data 
fede  gli  fé  troncar  la  tetta,  altri  feimila  Sanniti,  che 
anche  fi  refero  ,  falvo  la  vita  ,  nogli  oifervò  la  paro- 
la ,  mentre  gli  fé  tutti  lcannare  ,  e  buttare  i  loro  ca- 
daveri nel  Tevere . 

Pofcia  eifendo  i  Capitani  di  Siila  vincitore  pana- 
ti nel  Sannio  coll'efercito  ,  fecero  fmantellare  quali 
tutte  le  Città,  e  Terre  de'Sanniti,  fuorché  Beneven- 
to ,  e  Venoìa  .  Onde  Strabone ,  che  circa  cinquant' 
anni  dopo  ne  remirò  le  rovine  ?  così  ne  lafciò  feru- 
ta la  memoria  (  a  )  FaBis  inde  proferiptionibus  , 
non  antea  dejìitit  {feti.  Siila  )  quam  Samnitum  no- 
man  delcverit ,  aut  ex  halite  finii us  omnes  ejecerit , 
rum  autem  de  tanta  incufaretur  iracondia  ■>  refpmde* 
bat ,  magijlrafc  effe  ex  per  tenti  a  didicijfi ,  ne  unum 
quidem  Romanum  pacem  produclurum  ,  quoad  per  fs 
Samnites  ipji  confijìerent .  Itaque  per  vicesfraclcc 
fiereCivitates,  ali<eque  vero  radìcitus  extintlce . 
Bojanum  ,  Ef ernia  ,  Vitina ,  Telejìa ,  Venafro  con- 
junfta ,  ér  alice  tales  ,  quarum  ne  imam  quidem  prò 
Ugni  tate  cenfnreris  civitatem.  Nos  autem  prò  Itali  f 
potentia  ,  <&  claritate ,  quantum  fatis  eftpercurri- 
mus  'ytamen  Beneventum ,  <&•  Venula  probe ,  acf  deli- 
ter  conjìjlebant . 

Ed  ancorché  i  Sanniti  fonerò  ftatj  dal  Sannio 
banniti ,  e  difeacciati  per  ordine  di  Siila ,  ciò  deve 
intenderli  per  li  Capi ,  e  per  coloro  atti  all'  armw 
dovendovi  rcttare  i  coltivatori  de5  campi ,  i  vecchi, 
i  fanciulli  j  ed  altre  perfone  inutili ,  febbene  affen- 

E  z  fra 


(  a  )  Strab.  de  Situ  Orb.  lib.  5.  inf. 
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Ica  il  Ciarlante  (a)  che  dalFifìeflò  Siila  furon  man- 
dati ad  abbicare  nel  Sannio  centoventimila  Coloni? 
a  cui  furono  divife  Je  Città  ,  Caftelli ,  e  terreni  ; 
però  Siila  non  vifìe  più  che  tre  anni  dopo  la  vitto- 
ria avuta  di  Mario  ,  effendofene  mprto  miferamen- 
te  con  una  ilchifofiffima  infermità  di  vermi ,  come 
ferivo  Plutarco  nella  fua  vita  . 

E  fucceffivamente  vi  furono  mandate  altre  Colo- 
nie d  e'  Romani  ad  abbitare  nel  Sannio  ,  però  così 
qiefti ,  come  gli  altri  Coloni  certamente  doveron 
riedificare  le  Città ,  e  Terre  diftrutte  da  Siìh^  mer- 
cecchè  vediamo  che  Bojano ,  [(ernia  Venafro  ,  ed 
altre  peranche  vi  fiano  3  e  que'  Sanniti ,  ch'eran  ila- 
ti  banditi ,  anche  dopo  la  morte  di  Siila  vi  ritorna- 
rono, viepiù ,  perche  avean  patiti  un  tanto  eftermi- 
nio  per  aver  tenuti  la  parte  di  Mario  Cittadino  Ro- 
mai.o  ,  e  nemico  di  Siila,  che  fuccedendo  pofeia  nel 
confolato  gli  amici ,  e  parenti  di  Mario ,  ed  in  par- 
ticolare il  Gran  Pompeo ,  ragion  volea  che  follerò 
ripatriati  :  Ma  il  gran  numero  de'  Coloni  Romani 
doveaaverfi  occupata  migliori  luoghi,  fecondo  dal- 
la Republicà  per  mezzo  de'fuoi  Ufficiali  gli  venne- 
ro ailègn,  ti  ;  ed  alli  Nazionali ,  perche  avean  coir 
efpericnzaconofciuto  i  Romani,  che  qualora  i  San- 
niti facean  corpo,  epoifcdean  Città  3  eran  facili  a 
follevjrfi  contro  i  Coloni ,  di  ammazzarli  ,  e  cac- 
ciarli via  ,  come  altre  volte  latto  aveano  ;  perdo  li 
cliiiribuirono  in  tanti  Villaggi  in  que3  Poderi  che  v' 
eran  rinviti  :  dove  fecero  le  loro  pie  t iole  Abita- 
zioni ,  fecondo  gli  venia  preferito  5  e  iono  que'tan- 

ti 

(  a  )  Ciati.  lib.  z.  cap.  26* 


ti  piccioli  Catelli  ,  e  Villaggi  >  ovvero  Cafali ,  che 
o^i?iornoneirAbbruxzo  ,  nel  Conrado  di  Molili, 
e  nella  Bafilicata,  ovvero  Lucania  fi  rimirano5men- 
tre  anche  quefta  Provincia  entrò  m  lega  co  Sanniti 
a  favore  di  Mario  contro  Siila  . 

Ed  ilnoftro  Ferentino  non  potè  certamente  aver 
ifcampato  il  furore  del  vendicativo  Dittatore ,  e 
barbaro  Siila,  di  effer  flato  umilmente  fmantellato, 
e  diftrutto,  fenxa  mai  più  riforgere  dall' antico 
folendore,  fenonfc  in  quella  anguftezza  di  fito  ,  ctie 
1'  abbiam  deferitto  ,  ed  al  prefente  dimoftra  ,  con 
altri  Villaggi  nel  recinto  del  fuo  Terreno  ,  che  co- 
munemenfe  appellanfi  Calali ,  de'  quali  «no  a  nove 
Te  ne  rammentano  ,  e  fé  ne  riconoCcono  gli  antichi 
veftWi,  che  per  effer  pofda  anch'effi  diitrutt, ,  o 
per  ragion  di  guerre  ,  o  per  altri  dilaggi ,  que  po- 
chi Cittadini  fi  fono  riuniti  nella  nota  Terra  ,  e 
perciò  godequell'ampio  terreno,  che  gira  circa  die- 

ceotto  miglia  •  . ,-,  r ,.  „      r  Ai 

Ed  il  primo  de' mentovati  Cafali  appellava*}  di 

S  Andrea  a  pie  di  detta  Terra  vers' Oriente  ,  e  ne 
fi-*  reaifìrata  memoria  nel  mentovato  Inventano 
dell'anno  1373.  fatto  a  tempo  della  Regina  Giovan- 
na  prima  (a)  ed  in  una  vicina  vigna  al  preiente  de 
Lembi  nofìri  Concittadini  trovali  una  Pietra  molto 
corrofa  ,  e  guafta  dall'ignoranti,  e  nemici  del  anti- 
ca à^  avendo!'  accomodata  a  farvi  il  pendolo  per 
premer  eli 1  vinacciajo  dell'uva;  In  effa /era  fcolpita 
una  memorabil'Kcmione,  di  cui  appena  vi  fono  ri- 


E5 
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{  a  )  Arcbiv*  reg.  SkLfafu  óy.litt* 
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mafie  le  lettere  di  mezzo ,  e  V  altre  fon  (cancellate, 
e  dicono  così  : 

M.    PAPIRIUS    M. 

TERTIUS  * 

AUGUSTALIS. 

Marco  Papirio  fu  Confolo  di  Roma  nell'  anno 
13J.  d  inoltra  falu  te  5  come  offervafi  nella  Crono- 
logia  del  Panvinio  ;  Imperciocché  la  parola  Augii» 
Jìalis  uiòffi  da  Romani  dopo  Y  Imperadore  Giulio* 
Cefare  Augufto  ,  e  V  altra  Ietterà  M.  che  fiegue  do* 
ftoVapiritiS}  altro  par  che  non  voglia  lignificare, 
che  fimilmente  il  nome  di  Marco ,  e  nelle  lettere 
mancanti  facilmente  vidiceaF//m>  cioè  Marcus 
Vapirius  Marcifilius  tertius  Augujìalis  j  cioè  il  ter- 
zo Papirio  dopo  Giulio-Cefare  Augufto,  eflèndove- 
ne  prima  flati  molti  di  codefti  Papir)  Confoli  Ro- 
mani di  gran  valore . 

Pochi  anni  fa  3  in  detto  Cafale  vi  fi  fcovrì  un'an- 
tica mattonata,  con  alcune  pietre  quadrate  ,  e  po- 
co diftante  vi  è  un  fonte  detto  la  Marficana  5  e  due 
pozzi  d'acque  forgive,il  terreno  è  poileduto  da  Cic- 
chefi ,  ed  un  tempo  da  Santangeli . 

Il  fecondo  Calale  appellavafi  di  S.  Bartolomeo  , 
Circa  un  miglio ,  e  mezzo  difcoflo  ,  anche  verfo  le- 
vante lìtuato  in  un  luogo  ameno,  e  circondato  da 
pianure,  ed  il  terreno  fi  pofliede da'Signori Coni- 
Emendatori  di  Malta  ,  principiano  i  fuoi  antichi  vc- 
ftigi  da  un  fonte  detto  dal  Volgo  la  Fonte  vecchia  > 
fino  alla  diroccata  Chiefa  colJ'iflclIò  nome  di  S.Bar- 
tolomco,  vi  palla  per  mezzo  laftrada,  che  viene 

da 


daCampobaffo,  e  va  al  Feudo  difabbitato  della 
Civitella.  vSe  ne  trova  anche  memoria  di  coeletto 
Calale  nel  di  vi  fato  Inventario  dell'  anno  1173.  ? 
tempo  della  Regina  Giovanna  prima  ,  effóndo  cosi 
quello  ,  come  quello  di  S.Andrea  in  quel  tempo  ab- 
bitati  ,  edora  disfatti. 

Poco  difeofto  trovali  una  prima  grande  lavorata 
fu  la  di  cui  cima  vi  è  (colpito  un  Tridente  m  mez- 
zo a  due  pelei;  ed  è  fiata  umilmente  dall  oftiuta  de- 
al» ignoranti  rotta  in  tre  pezzi ,  uno  non  fi  e  potuto 
rinvenire,  e  nell'altri  due  riuniti  vi  fi  legge  una 
Ifcrizione  ,  la  quale  trovafi  anche  riportata  dal J>a- 
cicchelli ,  (  a  )  però  vi  è  qualche  divano  dall  origi- 
nale ;  ed  è  la  feguente  : 


D.    M. 

TITIflE.  M.   HB. 

FiRMILL/E  M. 

HERENNIUS  M.  F. 

IL  JUCANUS. 

1111.  M.  1IB. 

JOR.  SORORIS 

GARISSIMiE   B. 


Secondo  il  di  lei  fenfo ,  ella  è  Ifcrizione  gentilizia 
fepulcrale ,  mentre  le  due  prime  lettere ,  cioè  U.JVl. 
fecondo  la  fpiegazione  di  Giulio  Liffio  ( b  )  ,  e  del 
P.  Baldonio ,  vogliati  inferire  Djs  Mmbus.  lolite 

E  4  Por" 

(  a  )  Vacicch.  iferiz.  del  Reg.  tom.  3.  . 

(b)  JufmLipf.  Infcrip.  num.  a.  8.  e  9.  Bxlfon. 
Bpigraf. 
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porfi  da  Gentili  nel  principio  delle  loro  iscrizioni , 
fìccome  noi  Cattolici  ufiamo  porre  D.  O.  M.  ,  cioè 
a  Dio  Ottimo  Maffìmo,  e  per  darne  alla  medefima 
qualche  delucidazione  >  ci  ferveremo  della  guida  de* 
mentovati  Autori  per  quelle  parole  però,  che  vi  fon 
rimafle  • 

DIIS  MANIBUS. 

TITI/E  MONUMENTiS  DUOBUS. 

FiRMILL/E  MATR1. 

HERENNIUS  MARCI  FILIUS. 

BISJUCANUS. 

QUATUOR.  MONUMENTIS 

DUOBUS. 

MATORIS.  SORORIS  CARISSIMA 

BENEMERENTE. 

m  II  nome  di  Erennio,  fé  fia  quello  il  quale  fu  padre 
di  Ponzio  Telefino,  che  diede  l'ottimo  confcglio  al 
figlio  di  non  far  pattare  i  Romani  per  fotto  il  giogo 
nelle  Forche  caudine ,  ma  più  tofto  con  qualche 
vantaggio  domandar  la  pace ,  noi  fappiamo  .  Egli 
però  fu  uomo  di  valore,  e  di  fperienza  ,  e  commen- 
dato da  Livio  ;  ovvero  V  altro  Erennio  rapportato 
dal  Grutero  (  a  )  fra  le  Iscrizioni  ritrovate  in  Bene- 
vento ,  e  tanto potrcbb'cHcre  un'  iftctfo  ;  e  la  iftcf- 
fa  divifata  ifcrizionc  il  dimoftra  etìèr  flato  uomo  di 
conto  ,  e  di  Itima . 

Amenduc  detti  Calali  di  S.  Andrea,  e  di  S.  Bar- 
tolomeo furon  forfè  abbandonati  ,  e  difmcllì   da 

Cit- 
*  ...  »      .   .  »iii  <        ■  «■»■ 

(  a  )  Jan.  Qrut.  infcript.  />«g.  786.  e  941. 
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Cittadini  nelle  guelfe  fortite  nel  noftro  Regno  do- 
pò  la  ReRina  Giovanna  prima,  regnando  Carlo  ter- 
zo ,  overo  Ladislao  fuo  figlici  poiché  nella  numera- 
zion  de'  fuochi  dell'  anno  1447.  *  tempo  d  Altonlo 
primo ,  non  fi  fa  d' elfi  menzione  alcuna . 

Il  terzo  appellavafi  de  i  Limiti ,  itav  appretto  un 
Rivo  detto  Pietra  Cor bara,  circa  un  miglio,  e  mez- 
zo lontano  vers'Oriente  nel  Terreno  del  Rev.  Clero 
dell'  ifteffa  Terra ,  e  di  altri  particolari  Cittadini  3 
vi  patta  per  mezzo  di  eflò  uno  Bivio,  per  cui  fi  viene 
da  Campobaffo  alla  Terra  di  Gildone,e  dalla  noftra 
a  quella  di  S.  Giovanni  in  Galdo  3  Gli  Ita  vicino  un 
fonte  appellato  dal  volgo  il  Fonte  della  coda  3  Vi  li 
offervano  veftigi  di  cafe ,  e  vi  fono  alcune  colonne 
di  pietra  verfoW  ponticello  di  legno  m  mezzo  la 

ftrada.  .  *'\r'  ■  • 

Il  auarto  vien  detto  de'Collt ,  ovvero  S.  Martino 
ne  Colli  difeofto  pure  vers' Oriente  circa  duerni- 
glia  ,  sii  li  territorj  del  noftro  Rev.  Clero  3  ftava  fi- 
ttelo in  luogo  ameno  ,  e  con  pianura  3  fé  ne  oiler- 
va  la  rovinata  Chiefa ,  e  molti  veftigj  di  caie . 

11  quinto  nominavafi  hVerventana,  nome  bar- 
baro ,  che  pretto  di  noi  non  ha  lignificato  3  poco  più 
d'  un  miglio  dittante ,  nel  territorio  della  Cappella 
del  SS.  Sagramento  di  Mirabello  3  un  tempo  della 
Cafa  Reale  di  Ferrazzano  ,  gli  ftà  vicino  un  podere 
della  Religion  di  Malta  ,  ed  altri  poderi  de  noitri 
Concittadini,  come  anche  il  luogo  appellato  leCan- 
neta  per  la  ftrada'per  cui  vi  fi  va  all'  antica  Chiefa 
di  San  Giacomo,  vers'Oriente3  fi  rinvengono  in  elfo 
molti  antichi  veftig)  di  cafe  . 
Il  fejfto  è  appellato  delle  Forna  due  miglia  difeo- 
fto 
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fio  verfo  fcirocco ,  fu  '1  podere  del  Rev.  Clero ,  e 
de  Santangeli  ;  tiene  dapprcflb  la  via,  che  viene  dal- 
la Terra  di  Campo  di  Pietro  ,  vi  fono  li  veftigj  di 
cafe ,  e  di  un  molino  nell'  ifìeifo  fiume  che  viene  da 
Tappino . 

Il  fettimo  è  detto  le  Codacchie ,  overo  la  Grotta, 
per  cagion  d*  un  faffo ,  che  gli  fta  vicino  concavato 
a  guifa  di  una  picciola  grotta  ,  un  terzo  di  miglio 
difcofìo ,  verfo  fettentrione  ,  non  vi  fi  rilevano  mol- 
ti veftig  j  di  Cafe  per  efler  il  luogo  coltivato,  fé  n'ha 
folamente  la  tradizione . 

Lf  ottavo  è  detto  òdV  Amendola  5  ovvero  S.Ana- 
ilagio,  circa  mezzo  miglio  difcolto  verfo  Aquilo- 
ne ,  nel  podere  dell'  Univerfita  di  detta  Terra  ,  vi 
paffà  dapprelìo  la  ftrada  per  Cui  fi  va  al  fiume  Tap- 
pino ,  vi  fi  oflervano  veftigj  di  Cafe  ,  e  della  rovina* 
ta  Chiefa  di  Santo  AnaHaggio,  in  luogo  alquanto 
ameno . 

L' ultimo  appellava!!  di  San  Salvadore,  ovvero Jl 
Feudo  di  San  Salvadore  ,  circa  un  miglio  ,  e  mezzo 
difeofìo  verfo  tramontana  ;  egli  è  fltuato  fovraun 
erto  monte ,  a  pie  del  quale  vi  palla  un  rivolo  ,  ed 
all'  altra  parte  vers  occidente  vi  palla  il  fiume  detto 
Tappino . 

Sovra  la  cima  del  monte  v'  era  la  Chiefa  dedica- 
ta al  SS.  Salvadore ,  ed  il  Clero  dt  Terrazzano  nel 
giorno  della  Transfigurazione  del  Signore  a  lei  d* 
Agofto  vi  fi  portava  in  proceffionc  con  il  popolo  , 
febbene  la  Chiefa  al  prefen^e  iìa  rovinata  . 

Po/Lede  il  mentovato  Feudo  i  irca  moggia  900. 
di  terreno  ,  parte  in  Commenda  della  Religione  di 
Malta,  parte  ne  potfiedono  i Cittadini  di  noftr* 

Tei- 
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Terra,  ed  in  quelli  della  Religione  vi  tengono  1 
azione  di  poterv    pafcolare  gli  animali,  acouare, 
pernottar?  ,  legnai ,  ed  il  Baj nolo  della  mejefima 
ha  la  facoltà  anche  d'intercettare  j  II  che  f divede- 
re eiTervi  anticamente  flato  ti  t  eud?  attutato,  pero 
in  dominio  di  qualche  antica  Badia  de  1  KK.  vr. 
Bottini,  e  do'po  depreca,  dal  Papa,  edag 
alla  Reli  gione  di  Malta  5.  Poiché  fe  v  era  atto lu  a 
mente  il  Feudo  colla  Chiefa  ,  e  nolla  Badia ,  tu«^ 
Territori  effer  doveano  de  1  Cittadini ,  o  del  *  eudo 
ifteffo    J  fé  la  Chiefa  ne avelie  poffeduto mulete- 
porzione ,  quefìa  folamente  effer  dovea  della  K-u 
gione  di  Malta ,  fenxa  verun'azione  de  Cittadini. 

E  fé  l' averterò  potfèdut'i Cittadini  perennerò, 
o  l' ifteflo  Feudo ,  non  effer  potea  ridotto  in  com- 
menda ,  mentre  non  farebbe  flato  «S^^1™? 
del  Papa.  Onde  fa  di  mefliere credere ,  chequafc 
che  Prencipe Longobardo,  o  ^i  altra  nazione  ,  » 
quali  donarono  alla  Religione  Benedettina  moU» 
Feudi ,  e  Chiefe  ricche  di  beni  ftabili ,  favene  do- 
nato  anche  codefto  di  San  Salvadorc .  V°P°;£°nn 
occafione  di  guerre,  di  tremuoti,  o  ^  ^tri  acciaen- 
ti ,  rimanere  difabbitato  ,  ed  i  Cittadini  folto o  n- 
capitati  nella  noflra  Terra  di  Ferraizano ,  « j  «Ba- 
dia aggregata  alla  Santa  Sede,  quindi  alla .Religione 
di  Malta  ;  e  in  tal  guifa  può  accordare  che  1  com- 
mendatore goda  i  Terreni ,  ed  i  Cittadini   eli  detta 
Terra  abbiano  ritenuto  l' ufo  antico  de  palcoli .,  e 
di  altre  azioni ,  e  ritener  il  dominio  di  quei  Foderi 
eh'  eran  proprj  de  Cittadini  del  Feudo  antico  ,  che 
non  eran  Badiali ,  a  quali  dopo  fon  fucceduti ,  o  per 
ragion  ereditaria ,  o  per  via  di  compra  »  gii  ortier- 
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ni  poflèffori  de'  medcfimi ,  ovvero  per  ragion  de'Ie< 
gati,  fé  ne  fian  poffeditrici  le  Chicle  dell'  iJfteffa 
Terra . 

Si  avanzò,  bensì  nell'anno  1583.  il  Commenda- 
tore di  quel  tempo  impedire  a  Cittadini  di  Ferraz« 
zano  il  mentovato  ufo  ,  comparve  nel  S.  R.  C.  co- 
sì T  Università  ,  come  il  Barone  Claudio  di  Lucia  • 
opponendo  i  Capitoli  del  noftro  Regno,  ne  fu  com^ 
metta  la  caufe  al  Regio  Conigliere  Pompeo  Saler- 
nitano, da  cui  furon  fpedite  le  ncceflàrie  provifio- 
ni ,  e  non  fi  pafsò  più  avanti  dal  pretenfore  ;  come 
apparifee  da  un  picciolo  proceuo  della  Banca  allora 
di  Amatruda  ,  ed  ora  diGiufeppe  di  Martino.  (  a  ) 
Neil'  anno  1704.  il  Signor  Commendatore  della 
Commenda  di  Bojano  ,  e  Venafro  ,  colle  Grande 
ad  effa  unite  ,  per  quella  della  noilra  Terra  di  Ter- 
razzano fé  farei'  inventario  di  tutt'  i  poderi ,  che 
vanno  anneffi  ,  con  ordine  del  fu  Regio  Configlie- 
re  D.  Biagio  Aldomare  ,  e  ne  rogò  Tatto  Notar  Sil- 
veltro  Pentinaca  della  Terra  di  Capriata  della  Pro- 
vincia di  Terra  lavoro . 

E  perche  alcuni  de'mentovati  Calali ,  come  è  di 
S.  Salvatore  ,  di  S.  Andrea,  di  S.  Bartolomeo ,  di 
b.  Martino  ,  di  S.  Attanagio  ,  parche  non  avellerò 
avuti  origine  dalla  Gentilità  ,  e  dall'  sterminio  di 
Silh  ,  ma  bensì  dopo  la  venuta  del  Signore  ;  Però  è 
Tacile  ,  che  que'Popoli  gentili  abbitatori  di  eli,  do. 
Po  aver  abbracciata  la  noftra  Santa  Fede  ,  lì  avefl 
ro  educate  le  loro  Chicle ,  e  dedicate  a  i  Sauri  pre- 

dee- 
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dctti,edamedefimi  ne  avellerò  rilevato  il  nuovo 
nome  per  loro  maggior  divozione  ,  ed  altri  ritenu- 
to l'antico;  né  più  oltre  di  anni  novanta  paflaro. 
no  dalle  deflazioni  di  Siila  lino  alla  venuta  del  bi- 

Degli  altri  avvenimenti  accaduti  nel  noftro  Re- 
ono  dSpo  Siila ,  non  fé  n'  anno  per  la  noftra  Terra 
di  Ferrazzano  le  precife  notizie,  cosi  per  quel  tem- 
po ,  che  fu  divifain  Villaggi ,  come  dopo  la  riunio- 
ne di  eflì ,  fenonfe  alcune  poche  memorie  delle  cofe 
fuccedute  ne'tempi  a  noi  più  proiLmi,  fi  ravvi  ano; 
Però  alla  Rapublica  Romana  forti  come  alla  V  ìpe- 
ra  (  a  )  d'efferle  ifquarciato  il  ventre  da  proprj  ngli 
nef partorirli.  Mentre  partorì  Roma  tanti  grandi 
Eroi,  e  valorofi  Capitani  che  s' impadroniron  quali 
del  Mondo  :  -ma  queft*  ifteffi  dopo  divennero  tanti 
Tiranni  della  propria  Padda  colle  guerre  civili. 
Poiché  Siila  le  principiò  contro  Mario ,  e  colla  di 
lui  barbara  Profcrizione  ,  fpopolò  quafi  Roma  di 
Cavalieri,  e  fé  dare  la  morte  a  parenti,  ed  amici 
di  Mario  :  così  feguitò  c^opo  lui  Giulio-Ccfare  con- 
tro Pompeo  ,  Ottaviano  contro  Marc  Antonio,  e 
ria  mano  in  mano  fin'  a  Coftantino  il  Grande  vi  fu- 
rono non  folamente  guerre  civili ,  ma  anche  le  per- 
fecuzioni  contro  Crifìiani  ;  e  perche  nella  Provin- 
cia del  Sanato  vi  andaron  a  predicare  la  Santa  t  e- 
de  molti  Sant;  Vefcovi ,  come  affermali  parlan- 
te (  h  ) ,  la  riduffero  al  culto  del  vero  Dio,  perciò 
ne  furon  martirizzati  molti .  Onde  ficcome  1  inon- 
da- 

(  a  )  l'Uri,  hijì.  nau  tib.  io.  cap,  6l- 
(  b  )  QiarL  Uh.  3.  cap.  2. 
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zione  de' fiumi  danneggiale  vicine  campagne ,  crs, 
sì  dove  vi  fono  guerre  ,  e  perfecuzioni ,  neYentono 
il  danno  tutt'  i  vicini  popoli ,  così  la  noltra  padria 
dovè  anche  fentirne  la  fua  parte . 

E  (eppure  ceharon  le  guerre  civili ,  non  termina- 
ron  contro  Cattolici  le  perfecuzioni ,  poiché  aven- 
do Collanti  no  Imperador  e  abbracciata  la  noltra  (an- 
ta Fede ,  principiaron  a  fuo  tempo  l'erede  ,  e  dopo 
la  di  lui  morte ,  che  feguì  nell'anno  337.  vieppiù 
accrebbero  perchè  protette  ,  ed  abbracciate  da  me- 
desimi Imperadori  fucceflbri ,  alcun  de'quali  furon 
fieri  perfecutori  de'Cattolici . 

Però  il  peggiore  de'  mali  egli  fu ,  eh'  eflèndo  le 
Provincie  del  noftro  Regno  governate  da  Greci  ,  e 
gran  numero  di  effi  vi  eran  concorfi  ad  abbitare  , 
molti  de'quali  erano  infetti  d'erefie  ;  e  (ìccome  dal- 
fa  efecuzione  della  fentenza  fi  concepifee  la  gravez- 
za del  delitto  d*  un  condennato  a  morte  ;  così  dalli 
gr  an  caftighi  di  Dio  mandati  nel  noftro  Regno  do- 
po la  morte  dell'  Imperador  Gcftantino  ,  ci  fa  cono- 
cere  ch'erafi  raffreddata .  la  noftra  Cinta  Fede  ,  e 
crefeiut'  i  vizj;  poiché  nell'  anno  4,12.  eiTendo  venu- 
to in  Italia  ,  come  narra  Paolo  Diacono  (  a  )  ,  ed 
altri  Autori  feguitati  dal  Colennuccio  (  b  )  Alarico 
Re  de'  Goti ,  con  un'efercito  di  200.  mila  perfone, 
per  paffare  nella  Francia  con  il  permeilo  di  Onorio 
Imperadorc,  nel  di  cui  dominio  fi  trovava,  dove  gli 
era  flato  aifegnato  terreno  per  fua  dimora .  Onde  un 
certo  Giudeo  appellato  Saulo ,  il  quale  militava  per 

Stc- 
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Stelicone  Capitano  dell'  Imperadore  ,  aliali  nel 
giorno  di  Pafqua  la  gente  Gota  ,  e  ne  tagliò  a  pezzi 
molti .' 

Sdegnato  fortemente  Alarico  d' un  tanto  eccello, 
2  penlando  etfer  ftata  opera  di  Stelicone  con  intelli- 
genza dell'lmperadore  ,  pofe  in  arme  la  fua  Gente, 
ed  ancorché  fi  vendicate  del  Giudeo ,  è  di  tutti  co- 
loro eh'  eran  concorfi  con  lui ,  contuttociò  non  ge- 
ttando foddisfatto  ,  prefe  la  volta  di  Roma  col  tuo 
cfcrcito  minacciando  volerla  defolarc  ;  ed  effendoie- 
le  fatto  avvanti  nel  cammino  verfo  Roma  un  Reh- 
giofo  efortandolo  a  dover  perdonare  a  quella  Citta 
da  cui  non  avea  ricevut'  oltraggio  alcuno  ,  che  1 
avelfe  rifpofto  Alarico  :  Tifòfapere  fervo  di  Dio 
di  non  andare  di  mia  volontà  contro  la  Citta  di  Ro- 
ma, ma  perchè  ogni  giorno  mi  compari/ce  un  uomo  da 
me  non  conosciuto,  e  mi  forza  a"  andarvi  per  dijìrug* 
gerla  ;  come  riferi fee  il  Melila  (  a  )  . 

Vi  giunfe  Alarico ,  e  vi  pofe  1'  aifed  io  ,  e  per  due 
anni  non  potè  prenderla  per  la  buona  dife  fa  de'  Ro. 
mani,  finalmente  avendola  prefa  per  inganno  ,  per- 
donò  folamente  a  tutti  coloro  che  fi  eran  rifugiati 
nelle  Chiefe  ,  e  gli  altri  andaron  a  fil  di  fpada  ,  e  la 
Città  data  per  tre  intieri  giorni  a  faeco  a  faldati . 

Ufcito  dopo  tre  giornf Alarico  da  Roma  ,  fé  ne 
palsò  nel  noftro  Regno,  e  pò  fé  in  rovina  molte  Cit- 
tà ,  e  Terre  ,  con  intenzione  di  pattare  in  Sicilia  per 
,.,,:. %„<-u     tmìTcìnAnG  umilmente  fotto  il  domi- 


(  a  )  Pietro  Mijfafelv.  par.  i.  cap. 
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Cofenxa  in  Calabria;  ed  emendo  flato  creato  Re 
Ataulfo  in  fuo  luogo  ;  coftui  mutò  configlio,  e  fé  ne 
andò  alla  voka  delle  Spagne  ;  Quefta  fu  la  prima 
calamità  patita  nel  noitro  Regno ,  e  nella  Provin- 
cia del  Sannio  da  Gente  flraniera  dopo  la  deflru- 
£ion  di  Siila . 

Dopo  anni  quarantadue  fuccedè  nel  noflro  Re- 
gno altro  piggior*  efterminio  ;  poiché  offendo  Gen- 
ierico  Re  de' Vandali  flato  chiamato  da  Eudoffia 
Imperadrice,  per  vendicarfi  la  morte  di  Valenti- 
niano  fuo  marito  Imperadore  dell'  Occidente  ,  da- 
tali proditoriamente  da  Maffimo  .Cavaliere  Ro- 
mano . 

Venne  ali5  invito  Genfèrico  con  trecento  mila 
perfone  dall'Africa  ,  e  gionto  in  Roma  ,  fé  dare  la 
morte  a  Maffimo ,  e  dopo  averla  dat'  affacco  ,  e  de- 
fecatela di  abbitatori,  fé  ne  pafsò  nel  noflro  Regno, 
dove  te  dare  il  facco  a  tutte  quelle  Città  >  e  Terre  5 
per  dove  pattava  con  un  tanto  numero  di  gente,  che 
almeno  dovean  effer  divife  in  dodeci  colonne  ,  che 
pigliavan  tutto  il  Regno  ,  e  particolarmente  F  in- 
tiero Abbruzzo  ,  e  Contado  di  Molifi ,  Capitana- 
ta 3  la  Basilicata  ,  e  fin  dove  flava  preparata  l'Arma- 
ta per  imbarcar/ì ,  e  ritornacene  nell'Africa  ;  con 
quante  miferie  reitar  dovettero  tante  Città  ,  e  Ter- 
i'e  ,  fra  le  quali  non  dovèefferne  certamente  immu- 
ne k  noftra  Padria,  fi  confìderi  dal  numero  delle 
genti ,  e  gente  barbara  ,  che  per  falvar  la  vita  do- 
vean Jafciar  in  abbandono  le  Cafe ,  e  falvarfi  ne* 
bokhi  . 

Non  andò  più  allungo  la  quiete  del  noflro  Re- 
>  ifii  (.;7Ìo  di  altri  quindeci  anni  ,  men- 

tre 
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tre  nel  471. vi  venne  Odoagre  Re  degli  Eruli,  oNc- 
ruli  con  potentiiTimo  efercito ,  e  fé  ne  refe  Signore, 
ed  avendolo  dominato  anni  dodeci ,  ne  fu  pofeia  di- 
fcacciato  da  Teodorico  Re  degli  Ofìrogoti ,  il  qua- 
le v3  era  ftato  mandato  da  Zenone  Imperador  Gre- 
co ,  con  patto  che  ricoverandolo  da  mano  di  O  ioa- 
gre ,  lo  creava  Re  di  tutta  P  Italia  ,  come  in  fatti , 
con  due  fole  battaglie  il  vinfe  5  ed  u£cife  . 

Reitò  Teodorico  Re  d'Italia,  e  del  noftro  Re- 
gno ,  e  dopo  lui  altri  fucce libri  della  fua  nazione 
per  lo  fpazio  di  anni  feflantafei:  Ma  conflderando  T 
Imperador  Qìuftiniano  ,  che  regea  1'  Impero  Gre- 
co ,  quanto  male  avea  fatto  Zenone  fuo  £>redeceilò- 
re,  in  levandoli  dalle  mani  l'Italia,  farne  difeacciare 
un  Re  barbaro ,  ed  inveitirne  un'altro  peggiore, 
fpedì  contro  Teodato  che  allora  regnava  nell'Italia* 
il  valorofo  Capitano  Belifario  con  potente  armata  > 
il  quale  venuto  a  battaglia  con  Teodato,  febbene  ne 
reftaffe  vincitore  ,  non  ebbe  luogo  di  profieguirc  la 
vittoria,  mentre  per  gelofia  di  itato,  per  opera 
dell'  imp-radrice,  fu  richiamato  in  Conftantinopo- 
li  :  Trattanto  eliendo  morto  Teodato,  i  Goti  crea- 
rono loro  Re  Totila  valorofo  Capitano,il  quale  nel- 
?  anno  545.  ricoverò  tutto  il  perduto  ;l'  Imperado- 
re  Giuftiniano  fpedì  di  nuovo  in  Italia  l' ifteiìo  Be- 
lifario ,  ma  fé  vi  venne  conia  medefima  fama ,  non 
incontrò  l' iftelfa  fortuna  ,  poiché  diffidandoli  della 
potenza  di  Totila,  andava  temporeggiando  la  guer- 
ra, fé  forfè  non  era  per  qualche  fine  politico  di  ven- 
detta; il  perchè  fu  richiamato  di  nuovo  in  Conftan- 
tinopoli ,  fu  privato  di  vifta  ,  e  ridotto  in  tanta  mi- 
feria  ,  che  mendicava  fuori  le  porte  della  Città. 

F  Ven- 
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Venne  in  fuo  luogo  altro  vaiorofo  Capitano  ap- 
pellato Narfete,  il  quale  venuto  più  volte  a  battaglia 
con  i  Goti ,  ed  ancorché  ne  refìaffe  vincitore  ,  non 
pertanto  rimafero  i  Goti  affatto  abbattuti ,  il  per- 
chè parve  a  Narfete  conchiudervi  più  tofto  la  pace  , 
che  profeguire  la  Guerra ,  ritenendofi  in  nome  dell 
Impcrador  Greco  il  Regno  di  Napoli,  ed  alcune 
Città  d'Italia. 

Avea  durata  la  guerra  nientemeno,  che  anni  die- 
ceotto  con  molto  fpargimento  di  fangue  dell'una ,  e 
l' altra  parte  ,  come  allungo  ne  fcrive  Eutropio ,  ei- 
fendo  rimafta  Roma  per  un'  anno  vuota  di  Cittadi- 
ni,  e  molte  Città,  e  Terre  del  noftro  Regno  di- 
ftrutte;  poiché  in  que' tempi  era  abbitato  cosi  da 
Naxionali ,  come  da  Greci ,  e  Goti ,  i  quali  erano 
molti  divoti  di  S.  Agata  Vergine  ,  e  Martire ,  ed 
eran  già  come  regnicoli . 

Dopo  la  pace  retto  Nariete  a  governar  il  noitro 
Regno  ,  e  le  Cina  d?  Italia  in  nome  dell'Imperado- 
re ,  con  molta  pace ,  e  quiete  :  ma  per  opera  d  al- 
cuni fuoi  malevoli ,  fu  richiamato  in  Conftantmo- 
poli,  egli  vedendoli  oltramod?offefo ,  per  vendicarli 
dell'affronto,  invitò  Alboino  Re  de  Longobardi 
nelP  Ungheria  a  conquifìarnT  Italia  ,  ed  il  noftro 
Regno, frattanto  egliritiroffi  in  Napoli;  ed  eilèn- 
dofì  iaputa  la  molla  de  Longobardi ,  bitognò  al  Pa- 
pa Giovanni  Ili.  andarlo  a  ritrovare ,  acciò  rime- 
diale ad  una  tanta  rovina  :  ma  poco  giovò,  mentre 
Nariete  di  là  a  non  molti  meli  uicì  di  vita  ;  Refen- 
do P  Italia  ,  ed  il  noitro  Regno  fenxa  Capo  ,  e  len- 
za diiela  ;  Dimanieracchè  elìèndovi  gionto  il  R< 
Alboino  con  potcntiflimo  ciercito  de  Longobardi 

feri* 


fenza  veruna  refiftenza  ,  nell'  anno  $68.  fé  ne  refe 
Signore  .  Benché  gl'Itterici  Greci  dicono  che  Nar- 
fete  non  aveife  fatto  un  tale  tradimento  ,  e  che  mo- 
rire in  Confanti nopoli  in  grazia  «dell'  imperado- 
re  (  a  )  . 

Non  dopo  molto  tempo  fé  ne  morì  anche  Alboi- 
no ,  ed  i  Longobardi  non  vollero  creare  altro  Re  : 
ma  bensì  eligerono  trenta  con  il  titolo  di  Duchi  5  i 
quali  con  mirabilcorfo  di  vittorie  foggiogaron  la 
Lombardia  ,  e  s'impadronirono  della  maggior  par- 
te ad  noftro  Regno  ,  e  uno  d' effi  appellato  Grimo- 
aldo  piantò  la  ma  fede  in  Benevento  col  dominio  dì 
tutte  le  Terre  da  Benevento  fino  a  Pefcara  :  benché 
dopo  ingrandì  molto  più  il  di  lui  principato  ?  ed  i 
fuoi  defeen denti  furon  anche  Principi  di  Salerno  ,  e 
di  Capua,  e  manteneanfi  come  tanti  Regoli ,  perciò 
il  dominio  de'  Greci  nel  noftro  Regno ,  e  nell'  Ita- 
lia reftò  molto  indebolito  ;  ficcome  il  tutto  vien  da 
Paolo  Diacono  riferito  (b)  . 

E  febbene  il  noftro  Regno  peranche  abbi  tato  da 
quei  antichi  Nazionali ,  che  vi  rimaiero  dopo  la  ve- 
nuta del  Signore  ,  ed  eifendo  dimefticati  con  gerite 
Greca  infetta  d'  creile  venuta  nel  noftro  Regno_, 
quindi  con  Goti ,  de  quali  pochi  ve  n'eran  Cattoli- 
ci ,  anzi  la  maggior  parte  eretici  Arriani,  finalmen- 
te congionti  coi  Longobardi,  i  quali  furon  meno 
barbari ,  e  più  Cattolici  delle  altre  Nazioni ,  ficco- 
me dimoftrarono  i  Prenci  pi  di  Benevento  ;  ma  ab- 
itando infieme  nelle  medeiime  Città  ,  e  Terre  del 

F  a  tto- 
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Boftro  Regno ,  tante  Nazioni  diverfe ,  e  ninna  per*  j 

dettamente  Cattolica  eifer  vi  dovea  anche  congiun-  \ 
zion  di  parentela,  corruttela  di  collumi ,  ed  abbon-  j 
danza  di  vizj  ,  g  dove  manca  la  carità  ,  e  la  virtù  ,  j 
crefcela  libertà  della  cofeienza  ,  e  niente  più  fi  bada  j 
al  iànto  timore  di  Dio ,  ed  al  mantenimento  della  j 
{anta  Fede  cattolica  ;  e  fìccom'  erano  Itati  tante  ,  e  | 
tante  volte  caitigati  gli  Ebrei ,  perchè  eranfi  allon- 
tanati da  Dio  ,  e  dalla  vera  fede  ;  per  Y  ifteifa  caufa 
Iddio  caftigò  l'Italia  ,  ed  il  noftro  Regno  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  1C0.  con  continue  guerre ,  defolaxioni , 

e  miferie.  . 

Ma  ricordandoli  effer  fempre  mifericordioio,  uso 
quafi  l' ifteflà  mifericordia  ,  con  cui  afficurò  Noè,  e 
fuoi  figli  di  non  mandare  altro  univerfal  diluvio 
per  diftruggere  il  mondo  ;  in  dicendoli  ;  Ctimqve, 
cbduxeronubibuscoelum,  apfarebit Arem  meusin 
nubibm  ,  &*  recordabor  foederis  mei  vobifeum  {ci)  • 

L'Arco  predetto  mandato  da  Dio  nel  Mondo  do- 
co  tanfi  calighi ,  per  li  peccati  degli  uomini ,  egli 
fu  il  Patriarca  S.  Benedetto  ,  i  di  cui  Reh gioii  nel 
fine  del  Regno  de  Goti,  e  principio  di  quello  de 
Longobardi  craniì  molto  dilatati  nell'  Italia ,  e  nel 
noftro  Regno  ,  dove  vi  avean  fondati  molti  Moni- 
ileri  ,  e  colla  loro  fantità  ,  e  dottrina  eitirparon  i 
vizj ,  e  coltivaron  la  noftra  finta  Fede ,  in  avendo 
anche  ripofto  in  piede  le  lettere  ,  eh'  eran  quafi  dii- 
mcllc  per  il  rigorofo  divieto  di  potcrs'inlcgn  are, fat- 
tone dal  Re  Goro  Tcodorico  ,  perchè  n'  era  anche 
lui  privo.  Onrlc  pei  lo  ipazio  di  due  lccoli ,  e  fino 

al- 
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ili'  anno  780.  che  regnaron  i  Longobardi ,  non  vi 
Furon  più  guerre  ,  né  inondazione  di  altra  gente 
barbara  nel  noftro  Regno  . 

Ma  etìendo  forfè  raffreddato  lo  fpirito  ,  perciò 
;ran  di  nuovo  cresciuti  i  peccati ,  ed  in  particolare 
quello  della  fimonia  ,  e  ripullulate  anche  1'  crefie ,  e 
quel  giardino  che  non  è  coltivato  ,  tofto  s'  infalvati- 
:hiice  .  11  perchè  Iddio  mandò  nuovi  caftighi ,  con 
gerite  al  tutto  pagana  ,  poiché  dal  788.  fino  al  1230. 
;he  fono  anni  442.  ,  nientemeno  ,  che  fette  volte  vi 
tennero  i  Saraceni  a  invafare  il  noftro  Regno  con 
Armate  maritime  ,  e  l'ultima  volta  in  alcune  Città 
n  fermarono  circa  fettant'  anni  il  piede  ,  ed  i  Res- 
inanti che  dovean'difcacciarli ,  ve  li  manteneano 
come  amici ,  anzi  fé  ne  feryiyano  nelle  guerre  con- 
tro Cattolici  ,  ed  Ecclefiaftici  . 

Nulla  però  di  meno  ,  Iddio  perchè  fempre  pieto- 
fo  ,  dopo  i  caftighi  di  gente  si  fiera  per  tanti  anni 
l'offerti,  volle  proveder  l' Italia ,  ed  il  noftro  Regno 
di  altra  nuova  Milizia ,  giacché  i  Regnanti  di  quel 
tempo  fi  fervivano  de' Barbari  contro  Cattolici;  i 
faldati  però  di  Gesù-Chrifto  fono  i  Religiofi ,  men- 
tre nel  1 182.  mandò  nel  mondo  due  altri  Patriar- 
chi ,  uno  Italiano,  e  1' altro  Spagsuolo  ,  cioè  San 
Francefco  d' Affli ,  e  San  Domenico  Gufman  ,  ed 
altri  Santi  Fondatori  di  divede  Religioni  5  febbene 
vi  erano  già  prima  gli  Agoftiniani ,  e  Carmelitani, 
ma  non  lappiamo  ie  allora  ve  n'erano  nel  noftro 
Regno  ,  ma  dopo  per  la  Dio  grazia ,  vi  fon  crefciu- 
ti in  tanto  numero  i  Religiofi,  e  Religiofe  nella  no- 
ftra  Città  ,  e  Regno ,  che  non  ve  ne  faranno  tanti 
per  tutta  l' Italia  3  Onde  per  quanto  i%  ho  ©Servato 
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rseìl'  Iflorie  dopo  la  Religione  di  S.  Franxefco ,  e  di 
S.  Domenico  piantata  nell'Italia,  e  nel  noftro  Re- 
gno ,  non  vi  fono  fiate  più  inondazioni  di  gente 
barbara  ,  per  effer  fiati  riformati  i  coitami  ?  e  col- 
tivata la  noftra  fantaFede  colle  predicazioni  de'men- 
tovati  Rcligiofi ,  ed  altre  opere  pie  fatte  da  iecola- 
ri  ;  E  dopo  la  venuta  di  S.  Francefco  nel  mondo 
quei  Saraceni  che  ftavano  in  buon  numero  nella 
Città  di  Lucerà  di  Puglia  mantenuti ,  e  iòfferti  da 
predecetìori  Regnanti ,  furono  difeacciati  dal  Re 
Carlo  primo  d'Angiò  ;  e  mai  più  tale  peftifera  gen- 
te vi  è  accodata  nel  noffcro  Regno  j  poiché  allora  fi 
mancava  dalla  fanta  Fede ,  e  Iddio  mandava  1  casti- 
ghi per  mezzo  degli  uomini  fenz'a  fede  • 

Ed  eflèndo  da  PP.  Clemente  IV.  flato  dichiarato 
Re  di  Napoli  il  mentovato  Carlo  I.  Duca  d'  Angio 
Francefe,  il  quale  avendo  fuperato  Manfredi  >  che 
con  frodi  fi  avea  ufurpato  il  Regno  ,  con  una  .batta- 
glia pretto  Benevento ,  in  cui  vi  reftò  anche  ucciio , 
trovandoli  dal  Papa  feommunicato*  e  mentre  regno 
lui ,  Carlo  fecondo  fuo  figlio ,  e  Roberto  nel  noitro 
Regno  non  vi  furono  guerre  ,  né  venuta  Mi  gente 
barbara ,  perchè  fi  eran  riformati  i  coftumi . 

Principiarono  di  nuovo  le  guerre ,  ed  i  travagli 
a  tempo  della  Reeina  Giovanna  prima  nipote  di 
Roberto,  f  no  all'lmperador  Carlo  V.,  e  Filippo  li. 
Monarci^  delle  Spagne  ,  e  Re  di  Napoli  }  Poiché 
nientemeno  che  tredeci  volte  fra  detto  tempo  fu  il 
nofìro  Regno  con  p.ioffi  eferciti  travagliato  come 
nota  il  Sommonte  (a)  ?  e  cagionarono  infiniti  mali , 

e  feli- 
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e  fenza  andarne  rinveftigando  la  cagione  perchè  fo- 
vravenc,ono  le  guerre ,  carefìie,  peftilenze,  tremilo- 
ti ,  ed  altri  caftighi  di  Dio  ,  fono  per  i  noftri  pecca- 
ti ,  poiché  in  tempo  delle  due  Regine  ,   Giovanna 
prima  ,  e  feconda ,  fi  vivea  con  molta  libertà  di  co» 
fcienxa  ,  e  la  vita  fcandalofa  di  alcuni  è  la  rovina  di 
molti,  ed  una  volta  che  fi  è  rallentata  la  briglia  e 
molto  difficile  a  reftrignerla  ;  e  febbciie  in  tempo 
d'  Alfonfo  primo  ,   che  fuccedè  a  Giovanna  iecon- 
da  ,  non  vi  furon  guerre ,  vi  furono  bensì  graviffi- 
miTremuoti  nella  noftra  Città,  e  Regno,  come 
narra  il  mentovato  Autore  (  a  )  ,  e  dopo  tè  di  lui 
morte  principtarono  di  nuovo  le  calamita  colle 
guerre  civili-,  ed  efterne  ,  e  feguitarono  mentre  du- 
rò la  fua  progenie ,  e  ficcome  fi  andava  mancando 
dal  fervigio  di  Dio ,  così  andavano  crefeendo  1  vi- 
zi ,  e  le  diiìòlutezze  .  Onde  leggefi  pretto  il  Platini 
nella  vita  di  Paolo  IV. ,  come  anche  nell  Iitorie  del 
Bernino,  e  del  P.  Schinofi  (b)  effere  in  Napoli  m 
tal  guifarcrefeiuta  la  liberta  della  cofcienza  ,  che  vi 
fi  era  introdotta  anche  qualche  fofpetto  di  erefie  da 
un  certo  Giovanni  Vualdes  nobile  di  nafeità  ,  di 
bello  afpetto ,  letterato ,  eloquente ,  ed  avéa  una 
certa  attrattiva  nel  difeorfo  ,  colle  quali  prerogati* 
ve,  ed  arti  ne  tirò  molti  alla  fua  empia  fcuola,  è 
tra  gli  altri  Pietro  Vermilio  ,  e  Berardo  Ochino, 
ambedue  Religi ofi ,  Flaminio  d?  Imola  K  ed  altri  , 
che  per  elTere  V  Ochino ,  ed  Imola  predicatori  di 
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(a)  Sitmm.  tom.  %.tib.  $.cap.  i.       4 
(  b  )  Berniti.  Ufi.  becref.  tom.  4.  tn  vita  Paul* 
HI. ,  &  Paul.  IV.  Schino}.  Jftar.  delta  Compagn.  4* 
G.  tom.  1.. 


88 

molto  grido  ?  ne  andavano  artificiofomente  femi- 
nando  le  ma/lime  ereticali,  non  folamcnte  nella 
Città  ,  ma  anche  per  il  Regno ,  e  particolarmente 
in  Calabria . 

^  Ma  Iddio  ,  che  non  lafcia  giammai  d5  eiìer  mife- 
ricordiofo  dd  ilio  popolo  ,  nel  tempo  ifìeifo  ,  che 
manda  i  flagelli ,  provede  della  falute  il  rimedio  ; 
Eflèndocchè  fra  gli  Erefiarchi  vi  erano  ,  cioè  Mar- 
tin  Lutero  nel  1 517. ,  Zuinglo  nel  1 J2?. ,  Filippo 
Melentone  nel  1530.  ,  %  Giovanni  Calvino  nel 
1534. ,  con  molti  altri  della  loro  empia  fcuoìa. 

Contro  cofioro  Iddio  mandò  neiy  ifteifo  tempo 
nel  mondo  altri  quattro  Fondatori  di  nuove  Reli- 
gioni di  berrette  ,  per  abbattere  V  erefie  ,  e  furono, 
cioè  S.  Ignazio  di  Lojola  fondatore  della  Compa* 
gnia  di  Gesù  ,  appunto  per  disfarei5  erefie  di  Lute- 
ro ,  come  in  fatti,  eifèndo  lui  vivente,  il  P.  Bo- 
badiglia  uno  de' primi  Religioni  della  luaCompa- 
gnia'ifcovrì  in  Napoli  la  falfa  dottrina  di  Lutero 
infegnata  dal  Vualdes  ,  e  fuoi  feguaci ,  cor^g  narra 
il  P.  Schinofi  (a)  ,  e  vi  venne  anche  a  diiputa  ,  il 
vinfe  ,  ma  fenza  frutto  ,  perchè  Y  Eretico  era  fu- 
perbo,  ed  avea  acquietata  qualche  protezione  j  con- 
tuttociòreltò  diicreditato . 

S.  Gentano  Tieneo  Vicentino  ,  e  S.  Filippo  Neri 
Fircntino  ,  l'uno  fondatore  della  Congregazione  de' 
Chierici  regolari ,  e  l'altro  di  qucll'  appellata  dell' 
Oratorio  ;  che  colla  loro  fanti  tà  ,  e  dottrina  abbat- 
terono Terese  di  Zuinglo  ,  eMelantonci  eS.Fran- 
cekodiSales,  prima,  e  dopo  che  fu  Velcovo  di 

Gì. 
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lì  nevra  rintuzzò  colla  predicazione  ?  e  disfece  1' 
:refie  del  perfido  Calvino  in  Ginevra  medefima  fe- 
ninate  ;  e  1*  Onnipotenza  di  Dio  per  far  conoicere 
l  tanti  federati  eretici,  che  dopo  Martin  Lutero 
iforfero,  fin  dalle  Spagne  fé  fpiccare  la  dottrina 
:elefìc  della  gloriofa  S.  Terefa  di  Gesù  fondatrice 
lell'  Ordine  Carmelitano  fcalzo  ,  e  tutte  le  fue  ope- 
•c  fon  fondate  fovra  la  noftra  fanta  Fede  Cattolica  ; 
mzi  le  di  lei  continue  orazioni  eran  drizzate  a  Dio 
Der  l'esitazione  della  noftra  fanta  Fede  ,  ed  eftirpa- 
tione  dell'  erefie  ;  e  perchè  le  falfe  dottrine  de'men- 
:ovati  perfidi  Erefiarchi  altro  non  erano  che  contro 
il  Papa  ,  ed  il  fanto  Sagrificio  della  Meifa  ,  con  altri 
deliri  della  loro  perverfa  cofeienza  ;  Perciò  Iddio 
dettino  la  dimora  di  Sì  Iguazio ,  e  di  S.  Filippo  Ne- 
ri in  Roma  per  prefervarla  da  umile  infezzione ,  e 
S.  Gaetano  nella  Città  di  Napoli  ,  dove  in  divertì 
rempi  i  fuoi  Religios'ifcovrirono  molti ,  così  eccle- 
fiaftici ,  che  fecolar'  infetti  dell'erefie  di  Lutero  ,  e 
di  Calvino  ;  altri  carcerati  abiurarono  ,  altri  fé  ne 
fuggirono  in  Ginevra  ,  fra  quali  il  P.  Occhino ,  e 
Vermilio ,  co'  loro  leguaci  ?  ed  altri  ojlinati  nella 
loro  perfidia ,  moriron  brugiati  vivi. 

Sicché  in  Roma  dove  rifiede  la  Santa  Sede  A{)0- 
ilolica  j  contro  di  cui  li  mentovati  Eretici  faglia- 
vano mille  beftemmie,  Iddio  vi  dettino  come  due 
invittiffimi  Capitani ,  cioè  S.  Ignatio  ,  e  S.  Filippo 
Neri  ,  i  quali  colla  di  loro  fantità  ,  e  dottrina  intro- 
durrò gli  efercizj  fpirituali  7  e  la  frequenza  de' Sa- 
gramene ,  da  detti  Erefiarchi  mordacemente  biafi- 
mati ,  ed  i  loro  novelli  Religiofi,  come  Soldati  del- 
la Milizia  di  Dritto,  andaron  per  l'Italia  predican- 
do 
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do  la  Fede  Cattolica  ,  e  ributtando  1'  ercfìe.  S^Gàe* 
tano  prima  in  Roma  ,  e  dopo  in  Napoli  piantò  !a 
medesima  frequenza  de'  Sagramenti ,  e  predicazio- 
ne,  ed  i  fuoi  Religioiì  in  var  j  tempi  {covrirono  la 
fcuola  fegreta  de' ieguaci  di  Lutero  ,  e  Calvino ,  e 
iuron  fugati .  San  Francefco  di  Sales  ,  prima  d' ef- 
fer  Vefcovo  ,  da  prete  fecolare ,  colla  fua  predica- 
zione ,  non  {blamente  fi  oppofe  all'  erede  di  Calvi- 
no ,  e  Zuinglio  ,  ma  convertì  fettantaduemila  ere- 
tici ,  fra  quali  vi  furono  molti  in  nobiltà,  ed  in  dot- 
trina intigni .  Nella  Spagna  ,  S.  Pietro  d'Alcantara, 
e  S.  Terefa  di  Gesù  ne  furon  fatti  da  Dio  cuftodi . 
Nella  Francia  ,  febbenc  principiò  T  erefia  degli 
Ugonotti  ,  eh'  eran  anche  Calviniili ,  tuttavolta  , 
colla  dottrina  de'  Cattolici ,  e  con  il  zelo  del  Re 
Criflianiffimo  ne  furono  anche  con  l' armi  discac- 
ciati. 

Prcfe  piede  l' erefia  di  Martin  Lutero  in  alcune 
Provincie  della  Germania  ,  perchè  abbracciata ,  e 
protetta  da  Prencipi  dominanti .  Rinnovò  quella  di 
Calvino  ne]]»  Inghilterra ,  perchè  ripigliata  dalla 
perfida  Regina  Elifabetta .  Dimanicracchè  dopo  le 
Religioni  di  Berretta  fu  ilabilito  il  Sacro  Concilio 
di  Trento,  con  cui  furon  abbattute  tant'erefie,  e 
dopocchè  le  medefime  Religioni  in  tanto  numero 
fono  fiate  introdotte  nella  Città ,  e  Regno  di  Napo- 
li >  non  vi  fono  accollati  più  eferciti  di  Nazioni 
itraniere  a  danneggiarlo,  ed  ancorché  a  noilri  gior- 
ni vi  fia  fiata  più  volte  mutazion  di  dominio  ,  altro 
incommodo  non  ha  apportato  che  a  veder  quelli 
ufeire  ,  e  quelli  entrare. 

Ed  cflendofe  dato  qualche  faggio  delle  guerre  ,  e 
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danni  per  molti  fecoli  patiti  nel  nofìro  Regno  da 
gente  barbara  ,  e  da  altre  Nazioni  ftraniere ,  ponia- 
mo certamente  affermare  non  averne  ìicampata  la 
fua  parte  la  noftra  Terra  di  Ferrazzano ,  ancorché 
non  ve  ne  fia  alcuna  particolar  memoria  regiitrata 
preffo  gli  Autori  ;  Però  gli  eferciti  fono  come  le 
procelle  di  gragnuole  ,  che  con  un  foto  pai  ag» 
pio,  rovinano  le  campagne  ,  ed  impoveriro- 
no i  popoli ,  e  delle  deflazioni ,  e  mitene  cagiona- 
te dagli  eferciti,  dagl'  Iftorici  fé  ne  fa  il  racconto 
nclf  ifteifa  maniera ,  che  leggefi  nella  Sagra  Scrit- 
tura della  dìftruzione  di  Gerufalemme  fatta  da  Na- 
■buccodonofor  Re  di  Babilonia  ,  con  tre  fole  paro- 
le ,  cioè  Smcendit  Domain  Domini ,  &  Domitm  Re- 
gis ,  e  domos  Hierufalem  {a),  ma  per  rifàperne  il 
danno  è  d' uopo  confiderare  quanti  milioni  vi  volle- 
ro per  riedificare  il  Tempio  ,  Gerufalemme  ,  ed 
altre  Città  incendiate  della  Giudea  poltre  l'effer  fla- 
ti gli  Ebrei  condotti  fchiav'  in  Babilonia  . 

Di  un  fol  fatto  antico  miracolofo  vi  è  memoria 
fra  Cittadini  eflèr  fortito  nella  noftra  Padria  per 
antica  tradizione ,  cioè  che  trovandofi  la  medefima 
ftrettamente  attediata  da  Saraceni,  e  non  avendo 
forze  baftanti  per  refiftere  agli  continui  affalti ,  te- 
meano  non  reftar  preda  de'  barbari ,  fecero  ricorfo 
al  gloriofo  S.  Albino  Vefcovo ,  loro  protettore,  fic- 
come  al  prefente  anche  con  detto  titolo  fi  venera  ,  e 
dopo  molte  lagrime  ,  e  preghiere  ,  fendili  di  notte 
una  voce  in  aria ,  che  dicea farà  fugata  lagente  ma- 
ledetta;  come  in  fatti  la  mattina  non  vi  fi  trovò 

neppure  un  Saraceno . 

L'an- 

(a)  Lib.  4.  Reg.  cap.  1^. 


92 

^  L' anno  in  cui  feguì  un  tanto  miracolo,  non  ve 
n  e  memoria  ,  però  abbiamo  Itimato  poter5  ellère 
itato  il  1032. ,  mentre  de  i  rre  Santi  Vefcovi  con  il 
nome  d  Albino ,  che  fi  rinvengono  nel  Martirolo- 
gio Romano  ,  duefuron  Francefì ,  e  1'  altro  Vefco- 
VP  <?}  5reXCÌr  neI]a  Lombardia  ,  di  cui  ne  fa  memo- 
ria il  P.  Beici.- bè  (a)  ,  fotto  il  di  quinto  di  Feb<-a)o , 
e  che  foflè  molto  caro  ad  Ottone  Imperadore  dell' 
Occidente ,    ed  andaffe  a  godere  la  gloria  de'  Beati 
nella  fine  del  nono  fecolo  i  e  perche  V  Autore  pre- 
detto l'appella  anche  Santo  Alboino  ,  che  per  eifere 
nome  Longobardo ,  egli  è  facile  che  foiTc  itato  del- 
la medefima  Nazione ,  e  de' Religioii  Benedettini 
ve  ne  tono  tìati  molti  di  fanta  vita  ,  perciò  da  Preti  * 
api  di  Benevento  Longobardi  gli  furon  fondati 
molti  Monifteri ,  e  donate  Ghiefe ,  come  offcrvaiì 
nella  Cronica  Caffinenfe ,  e  fin  dall'anno  90.  tro- 
vavafilanoftraTerradiFerrazzano  fotto  il  domi- 
nio  de  Prencipi  di  Benevento ,  mentre  come  fi  e  in 
altro  luogo  divifato  ,  ilPrencipePandolfo  dono  al- 
cune Chiefe  al  Monitoro  di  S.  Modello ,  che  forfè 
da  lui  eran  fiate  fondate ,  e  dotate  di  rendite  in  di- 
verte Terre  ,  ed  in  Ferrazzano  vi  fu  quella  di  Sant' 
Angelo ,  di  cui  al  prefente  non  ve  n'  e  alcuna  me- 
moria ;  ed  elfendo  i  Longobardi  in  gran  numero 
venuti  nel  noftro  Regno  ,  e  poifedeano  tutte  le  ter- 
re ,  e  Citta  da  Benevento  fino  al  Fiume  Pcicara,chc 
contenea  parte  di  Principato  ;  e  Capitanata  ,  e  l'in- 
tiere Provincie  di  Contado  di  Muliii  ,  e  di  Abbru/- 
zo  citeriore,  incile  vi  habito  la  Nazione  Lon-obar- 
jU 

(a)  !>.  Befcabi  Efimei\$agr. 
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da  unitamente  con  i  Nazionali  del  noilro  Regno,  ed 
in  Fcrrazzano  vi  è  finora  la  Cala  Lombardo .  Onde 
eflèndo  il  mentovato  Santo  Albino,  (  o  fu  Alboino  ) 
di  e  ila  Nazione,  l' aveife  !a  medefima ,  di  coloro, 
che  abbitavano  in  Ferrazzano ,  eretta  una  Chiefa  , 
ed  eletto  per  loro  Santo  Protettore  . 

Accorderebb'  cflèr  fucceduto  il  divifato  miraco- 
lo ,  nel  mentovato  anno  1032.  ,  mentre  riferifee  il 
Summonte  {a)  che  in  quello  anno  vennero  di  nuo- 
vo i  Saraceni  nel  noilro  Regno  ,  e  vi  avellerò  fatto 
molti  danni .  Tale  malarazza  di  gente  veniva  dall' 
Africa,  approdava  con  infinito  numero  di  legni  nel- 
la Sicilia ,  dopo  sbarcava  in  Calabria,  e  perchè  non 
trovava  refiflenza  da  Prencipi  dominanti ,  né  unio- 
ne di  effi ,  s' inoltrava  tempre  più  facendo  preda ,  e 
fchiavi ,  e  s' impadroniva  di  quelle  Città  ,  e  Terre , 
in  cui  non  vi  trovava  molta  refiftenza,  ed  ivi  fi  for- 
tificava ;  dopo  nella  venuta  de' Prencipi  Normandi 
ne  furon  nel  mentovato  anno  1032.  difeacciati ,  on- 
de mi  dò  a  credere,  che  a  tal'  oggetto  aveffero  pollo 
T  alfedio  nella  noitra  Terra  di  Ferraxzano  per  for- 
tifìcarvilì,e  dopo  andar  predando  attorno ,  trovan- 
dofi  allora  fortificata  di  mura  elleriori ,  altrimente 
fé  lì  foife  trovat'aperta  ,  non  vi  voleva  attedio  a  ior- 
prenderla  ;  ed  è  anche  facile  che  allora  foifero ,  già 
a  lei  uniti  li  mentovati  Cafali  (falvo  quello  di  S.An- 
drea ,  e  di  S.  Bartolomeo  )  per  ordine  di  Sicone 
prencipe  di  Benevento  per  mezzo  di  quel  Feracia- 
no  Prefetto  ,  o  fìa  Cataldo  della  Provincia  ;  poiché 
etfendo  il  noilro  Regno  flato  dominato  dall'  Impe- 

ra- 

(  a  )  $mnm.  tom.  1.  M.  1,  cap.  3. 
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rador  Greco,  dopo  ne  gli  era  fiata  occupata  la  mag- 
gior parte  da  Prencipi  Longobardi  ,  ragion  voleti, 
che  ciafeheduno  fi  avelie  fortificato  le  fue  Terre  per 
vivere  più  ficuro ,  e  particolarmente  quelle  che  ila- 
vano  nel  fito  più  forte ,  e  riguardevole  ;  e  perchè 
quello  del  noitro  Ferentino  era  molto  opportuno 
per  gli  antichi  veftiggi ,  ed  abbitazione  che  v'  eran 
rimafte ,  è  focile  che  '1  divifato  Feraciano  vi  avelie 
unit'i  mentovati  fette  Cafali ,  per  maggiormente 
renderlo  copiofo  di  abbitatori ,  con  averlo  cinto  di 
nuove  mura  5  il  che  dovè  effèr  feguito  circa  V  anno 
827.  y  che  farebbe  l'ottavo  del  Prencipe  Sicone  >  a 
tenore  della  divifata  Ifcrizione  • 

Però  lo  reftrignimento  del  fito  fu  di  lunga  infe- 
riore all'antico  ,  dovendo  cifère  a  mifura  delle  gen- 
ti che  abbitar  vi  doveano  ,  colla  unione  de'  Calali  ; 
poiché  in  quel  tratto  di  luogo  ,  che  principia  a  de- 
lira del  Cartello  ,  con  una  picciola  fìrada  ,  che  do- 
po fi  congiugne  con  l'altra  che  ha  Tufcita  dalla  por- 
ta del  piano ,  e  pafìa  a  finiftra  del  Cimitero  ,  un 
tempo  detta  la  Chiefa  di  S. Maria  Madalena ,  vi  ri- 
levano tirate  di  muro  antico ,  e  fìendcanfi  fin  dove 
al  prefente  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Onofrio ,  e  racchiu- 
'deanfi  dentro  l' abbicato  le  due  altre  Chiefc  al  pre- 
fente disfatte,  di  S.  Giambattiita ,  e  S.  Lonardo, 
di  cui  fé  ne  riconofeono  li  veftigi ,  e  per  traditione 
fé  ne  sa  di  ciaicheduna  il  nome  ;  tutto  fi  comprova 
etfer  ftato  luogo  d' abbitazione  ,  mentre  oltre  alcu- 
ni pochi  veitigi  di  cafe  ,  che  fi  rinvengono  ,  così 
fovra,  come  lotto  la  divifata  Chieia  dia.  Onofrio, 
nell'anno' 1489.  alla  medelìma  v'  era  congtonto  lo 
!        >mc  !Ì  oiTerva  nella  Numerazione  di  queir 

an- 
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anno  ;  non  eifènrìo  in  uff)  teneri]  detto  pio  luogo  per 
i  i-ellegrini  fuori ,  e  diftantc  dalFAbbitato  .  Onde 
il  muro  antico  della  Terra  ,  dalla  delira  del  Gattel- 
lo ftendeafi  fino  alla  Ghiefa  di-  S.  Onofrio  ,  quindi 
girava ,  ed  inoltravafi  fino  alla  faettiera  del  nuovo 
muro  che  ila  incontro  la  porta  del  Torrione ,  la 
quale  anticamente  fìar  dovea  alquanti  palli  più  giù  * 
ed  appellava!!  la  Porta  Civilarde,nomc  barbaro ,  e 
forfè  Longobardo,che  dopo  fé  gii  è  mutato  in  quel- 
lo del  torrione  ,  per  cagione  di  altre  nuove  mura 
colla  Torre  vicino ,  che  dopo  fi  fon  fabbricate  ,  co- 
me a  fuo  luogo  diraflì . 

Seguitava  detta  linea  di  muro  ,  eh'  era  l'ifteflò  di 
quello  dell'antico  Ferentino  ,  dalla  mentovata  faet- 
tiera ,  fin  fotto  la  Chiefa  di  S.  Rocco  ,  dietro  alla 
quale  flava  la  port'  antica  della  Terra,  come  fi  è 
detto ,  e  ftendeafi  ,  ficcom'  era  l' antico ,  fin  dietro 
al  Caftelio  ,  doveracchiudea  il  circolo  intiero  delia 
Terra,  e  fé  ne  riconofeono  i  veftigi  dietro  al  mede» 
fimo  Caftelio . 

Della  divifata  deferitone  di  muro  fé  n'  ha  anche 
qualche  rincontro  nello  più  volte  citato  Inventario 
dell'  anno  1375.  in  cui  fi  ailerifee  ,  che  molte  cafe 
ftavan  attaccate  con  il  muro  della  Terra ,  e  perchè 
a  quello  ,  che  al  prefente  vi  fi  trova ,  non  ve  n'  è  at* 
taccata  neppur  una  ,  ma  tutte  lontane,  ialvo  alcune, 
che  a  noftri  giorni  fi  fon  permeffe  appogiarvicifi  da 
Cittadini ,  adunque  altre  eran  le  mura  della  Terra 
deiranno  1373. ,  altre  quelle,  che  al  prefente  vi  fo- 
no colle  Torri  a  guifa  di  fortezza  - 

Ed  avendo  coniìderato  il  deferitto  fito  con  tutta 
r  union  de'  Gafali ,  che  nemmeno  giugne  alla  quar» 

t? 


ta  parte  dell  antico  Ferentino,  come  potea  effèr  na- 
ta tanta  mancanza  diabbitatori  ,  non  fé  ne  sa  la  ca- 
gione ,  che  febbene  Siila  il  dittatore  averlo  fatto 
Smantellare  le  Città  più  forti  del  Sannio  ,  ridotte  in 
Terre  picciole ,  e  Villaggi  ;  tuttavolta  perchè  lui 
non  ville  più  che  tre  anni  ,  e  ceisò  la  perfecuzione  , 
ed  ognuno  de'  Sanniti  fugati  doveron  ripatriare  ef- 
fendo  la  fazione  di  Mario  loro  benevola  rientrata 
nel  maneggio  della  Republica  ;  perciò  ho  uimato 
che  Sgoverno  politico  della  medefima  avefle  conii- 
deratoeifère  fpediente,  tenne  i  Sanniti  diviii  in  Vil- 
laggi ,  e  picciole  Terre  aperte ,  acciò  ftalfero  len- 
za forze,  e  difuniti ,  per  non  fargli  alzare  più  oltre 
la  tefta  ,  ed  a  tal  fine  avea  mandate  tante  Colonie  in 
diverfi  luoghi  del  Sannio  ,  ed  i  Coloni  furon  divifi 
nelle  Città  diftrutte ,  e  li  Nazionali  ne5  Cafali ,  e 
Terre  picciole,  oppure  nelf  une ,  e  nell'  altre  vive- 
re in  commune ,  e  tutto  ciò  comprovati  dal  picciol 
numero  delle  antiche  Città ,  e  Terre  del  Sannio  : 
che  fecondo  1'  annoverazione  fattone  dal  Ciarlan- 
te (  a  )  non  giugneano  più  ,  che  a  33. ,  però  in  Li- 
vio fé  ne  contano  36. ,  però  grofse ,  e  popolate  ,  ed 
ora  nella  fola  Provincia  del  Sannio,sù  la  Carta  geo- 
grafìca,fraCktà,e  Terre  (e  ne  contano  preifo  a  250. 
ciò  è  accaduto ,  non  perchè  ora  vi  fra  maggior  po- 
polo poiché  allora  i  Sanniti  folamente  metteano  ir 
Campagna  eferciti  di  trenta  ,  e  quarantamila  com- 
battenti,  come  può  o  fervarlì  in  Livio  ,  baita  lol 
dire  elferiì  mantenuti  pjr  lo  fpazio  di  anni  fot  tanta 
femprc  con  T  armi  alle  mani  contro  una  Rcpublicn 

jrvO- 


(  a  )  CicirL  iil\  1.  cap*  io. 
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Romana ,  fenza  mai  cedere,  che  ora  nemmeno  da 
tutto  il  Regno  fi  potrà  raccogliere  un'  efercito  di 
tanto  numero  di  foldati ,  e  fi  è  veduto  nelle  forze  de- 
gli antichi  Regnati ,  che  con  una  fola  battaglia  ,  o 
vincitori ,  o  perditori ,  fi  è  terminata  la  guerra  ?  ma 
perche  le  Città  de  Sanniti  eran  grandi ,  e  molto  pò* 
polare  ,  che  non  adeflo ,  è  le  cafè  angufte  >  ficcome 
ahbiam  veduto  ne?  tempi  a  noi  più  profilmi  ,  e  let- 
to nelle  fcritture  ,  che  ?l  palaggfo  Baronale  in  Fcr- 
razzano  non  cor/Altea  in  altro  ,  che  in  una  fala  9  e 
due  flanze  5  e  pure  vi  abbitarono  de  i  primi  Baro,, 
ni  del  Regno  5  come  furono  i  Caldori  3  i  Conti  di 
Molilo ,  ìì  Conte  d'  Ariano  ,  ed  ^kri  ,  che  '1  domi- 
narono 5  ed  ora  le  Cafe  de7  Cittadini  fono  affai  più 
riguardevoli ,  che  non  eran  quelle  degli  antichi  Ba^ 
ronij  e  tutt'i  luffi  nafcorio  dalla  Città  capitale*  men?- 
tre  ne'  luoghi  antichi  di  Napoli ,  e  particolarmente 
verfo  T  Appendino  ,  i  Lanzieri ,  e  Porto  ,  v'  erano 
palaggi  di  fimil  numero  di  ftanze  di  quello  in  Fer- 
razzano  ,  dopo  appoco  ,  appoco  fono  ufeite  le  ear 
mere,  anticamere,  flanze  per  il  corteggio  ,  altre 
per  l'udienza  5  altre  per  dormire  3  gallerie  ?  ripofii^ 
e  quarto  feparato  fimile  per  la  Dama  , 

Le  ftrade  antiche  ne'mentovati  luoghi  di  Napoli 
ve  ne  fono  peranche  alcune  ,  che  non  oltrepaffano  fa 
larghezza  di  palmi  fei  >  e  forfè  meno  ?  e  tutte  ohlL- 
que  ,  eifendo  così  V  ufo  ne5  tempi  antichi  in  tutte  le 
Città  5  e  Terre  ,  per  impedire  colle  barricate  }  ov- 
vero colle  catene  di  ferro  at  tra  verfo  9  il  palle?  9  e  is 
feorrerie  della  Cavalleria  ,  e  Fanteria  nimica  ,  in 
tempo  di  guerra  ,  e  trattanto  eran  danneggiati  an- 
che dalle  donne  falle  finefìre  5  copie  leggeil  dei  Re 

G  Fir- 


98 
Pirro ,  il  quale  effendo  entrato  dopo  un  lungo  atte- 
dio, a  forza  d'armi  nella  Città  di  Sparta  (a)  mentre 
iaceafi  dentro  di  eiìa  un  fiero  combattimento  co* 
Spartani  ,  una  vecchia  arrabbiata  conobbe  il  Re  , 
che  colla  fpada  facea  gran  macello  de'Cittadini ,  gli 
tirò  una  tegola ,  ed  andò  così  bene  accertato  il  col- 
po ,  che  lo  colfe  in  tefta  3  e  fé  nollo  ferì ,  perche  te- 
nea  la  celata  ,  lo  jftordì ,  cadde  atterra  ,  e  fu  morto* 
e  dopo  che  fono  ufeite  l'arme  di  fuoco  ,  ed  i  canno- 
ni ,  che  dentro  le  Città  non  trovano  refiftenza ,  fi  è 
mutato  Tufo  di  fare  le  iìrade  oblique ,  e  ftrette  ,  an- 
che pur  T  ufo  delle  carrozze,  e  carrette  ufeite. 

Ridottoli  pofeia  il  Romano  Impero  alla  minor 
parte  che  mai  dir  fi  poiìà  della  di  lui  grandezza,con 
ctìèr  maggiore  il  numero  de'  dominanti ,  che  nolle 
Provincie,  che  pofledea  ,  ognun  ha  fatto  i  fuoi  con- 
ti ,  mentre  fian  Re,  fian  Prencipi ,  qualora  abbia- 
no fatto  acquifto  d'  un  nuovo  dominio  ,  fono  ricorfi 
all'i  ftorie  delle  cofe  in  effe  fuccedute  ne'  tempi  paf- 
fati  per  loro  regolamento.Onde  ben  poteano  i  Pren- 
cipi di  Benevento  aver  letto  V  iitoriede5  Sanniti  el- 
ferfi  per  tanti  anni  con  Tarmi  in  mano  contro  Ro- 
mani mantenutila  eifendo  dopo  da  quelli  iògiogat  i, 
V  avellerò  divifi  in  tanti  Gattelli ,  o  pure  nelle  me- 
defime  loro  Città  ,  coabitate  anche  da  Coloni  Ro- 
mani ;  e  perciò  doveron  prendere  quelle  niilure  più 
proprie  per  tenerfene  ficuri . 

E  venendomi  acconcio  in  cjucfto  luogo  fare  una 
tligre/Tione  per  dare  qualche  faggio  di  alcuni  Corpi 
chepoflieggono  quelle  Terre  porticolarmcnte  an- 


no- 


(a)  Fiutare,  in  vita . 


9?  . 
noverate  nella  Provincia  del  Sannio  ,  fra  le  quali  vi 

è  la  noftra  Terra  di  Ferravano  ,  fenza  fa- 
periene  il  titolo  del  di  loro  acquifìo  ;  ed  acciò  retti 
con  qualche  fondamento  provato  fa  d'uopo  ricor- 
rere a  più  alto  principio ,  avvalendoci  altresì  dell' 
efempio  della  Sacra  Scrittura  . 

Comandò  iddio  ad  Abbramo  Egredere  de  terra 
tua ,  <£r  de  cognatione  tua  ,  &*  de  domo  patris  fui  , 
^  veni  in  terram  ,  quam  monfìrabo  Ubi  (  a  )  ybedl 
tofto  Abbramo  al  commandamento  del  Signore ,  il 
raccolfe  tutto  il  fuo  avere  ,  fi  partì  dal  padre  ,  e  dal- 
la madre ,  e  da  tutt'  i  fuoi  parenti ,  accompagnato 
da  Lotto  fuo  nipote  .,  e  famiglia  ?  fé  ne  andarono 
nella  Terra  de'  Canape?  nella  Paleftina  ,  e  perchè 
ambedue  eran  uomini  dovizipfi ,  e  particolarmente 
di  beftiami  di  diverfe  fpecie  ?  dopo  qualche  tempo 
vifurilfa  fra  li  panari  d' Abbramo  ?  con  quelli  dì 
Lotto ,  il  perchè  fu  neceffario  fra  di  lorp  dividerli  ; 
Onde  Abbramo  effendo  uomo  dotato  di  gran  pru- 
denza, difle  a  fiio  nipote ,  noi  non  ftiamp  pene  uni- 
ti ,  o  lei  fi  retti  colli  fuoi  armenti  in  quefìe  campa- 
gne ,  ed  io  andrò  in  altro  luogo  ,  ovvero  lei  fi  lcel- 
ga  altro  luogo  ,  ed  io  reiterò  qui  :  Lotto  per  obbe- 
dire alla  determinazione  del  Zio,  fé  ne  andò  con 
tutta  la  fua  famiglia  ,  ed  armenti  nelle  vicine  cam- 
pagne di  Sodoma  ,  e  Gomorra  vicino  al  fiume 
Giordano  ,_  non  ancora,  dette  due  Città  incendia- 
te per  cattigo  di  Dio  ;  ed   Abbramo  fé  ne  reftò 
con  tutte  le  fue  fottanze  nella  Cananea,  MJXm 
da  Cananei. 

G  i  Pe- 


(a)  Genef.cap.  n*&cap  13. 


Però  dice  Iddio  Cocluw  »  coeli  Tìomino ,  tevram 
mtemdeditfiliis  bomimim(a)  pia  quelle  campa- 
gne ,  e  terreni  eran  de1  Cananei ,  de'  Sodomiti  ,  e 
Gomorriti,  e  febbene  Iddio  era  padrone  del  tutto, 
ad  o?ni  modo  i  Cananei ,  i  Sodomiti ,  e  Gomorra 
ti ,  eifendo  gente  fcelerata ,  e  ripiena  d'ogni  iniqui- 
tà ,  non  obbedivano  nemmeno  alla  legge  di  natura, 
non  avrebbero  permeilo  con  tanta  faciltà  eiTere  oc- 
cupai i  loro  terreni ,  e  campagne  con  tanto  nume- 
ro drbeftiami ,  da  gente  fìrauiera ,  ed  a  iceg-ierc  a 
lor  talento  i  Campi ,  onde  ne  l' avrebbero  più  tolto 
difeacciati. 

Altro  non  faprei  dire ,  le  non  quello  dice  S.^io- 
van  Crifoftomo  {b)  ,  che  in  quei  tempi  non  ancora 
v'  era ,  Morbi  peccanti  materia  ,  uh  eft  meum  ,  ac 
tuttm  .  La  terra  per  anche  era  commune .   ^  . 

Principiaron  dopo  le  guerre  fra  Regnanti,  ficco* 
me  la  medefima  Scrittura  l'accenna  (  e  )  anche  in 
tempo  d'  Abbramo  però  a  guiia  di  ladronecci ,  di 
predare  le  foitanze  altrui ,  ed  a  far  fchiavi  delle  na- 
zioni nemiche  ,  Da  Nino  Re  di  Babilonia  fi  princi- 
piaron le  guerre  in  altra  guila,  cioè  a  conquiitar 
Città  ,  e  Regni  ,  e  piantar  Monarchie  ,  così  fi  e  le- 
guitato  dall'  altri  Re  ,  e  Monarchie  del  Mondo. 
'  1  Sanniti,  come  afferma  il  Ciarlante  (d)  di  qua- 
lunque nazione  effifoflero  ,  fi  occuparon  con  1'  anni 
quella  parte  d' Italia  nel  noftro  Regno  ,  che  poieia 


(a)  Vfal.  113. 

(  b  )  5.  joann.  Chryfoft-  toni.  3.  de  S.  Tbilog. 

(e)  Genef.  cap.  14/ 

(  d)  Ctarl.lib.  1.  cap.  3. 


fu  appellato  Sannio ,  o  che  %^g%£g$£ 
fichi  Abitatori  ,ocheconeffi  ^ro  viw^m^ 
nume,  rimiro  i  Sanniti  come  dominanti  di  quel 
paefe,  e  ciafcuna  delle  mentovate  trentafe loro  Ctt- 
£PoiIèdea  ifuoi  acquiftat?  .terreni ,  ^g|^ 
jin^  ;  DOderi  con  quel  titolo  che  gli  eran  itati  cou 
ceduti  fet  sì.  con^uofsyi  «™«^P^^ 
to  dafucceifori ,  in  fucceffori  Cittadini  ,fd  e  i«w 
continuato  fino  a  noftri  giorni ,  a  ^/J%M 
mblica;  falvoperò  fé  a  quakbe  Cittadino  avene 

£o  U  fucceffore  ,  Ò^l^SSSà 
ricader  dovea  al  diretto  padrone  ,  e  fé  la  H'M  *£ 
fata  contumace  a  cui  vi  avea  il  diretto  dominio  m- 
correa  nell'  ifteffa  pena  .  Q 

Ed  ettendo  ingrandito  l' Impero  Romano , ,  Otta 
,r;ino  Autmfto  orine  pio  a  rifeuotere  dalle  Frovin- 

tenimento  della Monarchia *«f««^*gS*SS 
legitima  «ufo  ne  avene  fpoghato  altri  K*S™"^ 
mentre  dice  Iddio  Per  me  Reges  regmwt  >  «3  Pf  »« 

fi»  (I)  Sicché  Iddio  è  quello  fhe  toghe  «1  dominio 
d'  un  Regno  a  cui  le  piace  ,  e  lo  da  adunali xo ,  * 
quello  toglie  le  for«  per  difenderlo ,  ed  a  quel to 
glie  l'accrefee  per  conquiftar lo ,  e  vuole  che :M :  e 
rorrift>ondano  anche  1  tributi,  ficcotne  ^es"~"" 
ftoio tee  nel  Vangelo  (  b  )KeMite  <l™{™% 
r^it  C^favi  ,  te  qucefunt  Dei ,  Beo  ,  e  1  meno  cu 
ilr  noto ,'  fome  tUo  in  terra,  P®^«" 


(a)  P»*o*>.  cap.  8* 

(b)  Mattb.'&$' ** 
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Butò  all'  Imperador  Romano  (a).  Anzi  S.  Paolo 

dice  che  fiam  obbligati .  Redatte  ergo  omnibus  debi* 
In ,  au%  Tributum  ,  tributum ,  cui  Veftigal  ,  vefti- 
gal ,  cui  Timorem  ,  timorem ,  cui  Honorem  ,  ho- 
norem (  b  )  . 

Li  fucceffori  dell'Imperador  Ottaviano  accrebbe- 
ro i  tributi ,  e  da  mano  in  mano ,  fono  andati  Tem- 
pre avvanzando ,  poiché  in  alcuni  Regnanti ,  oltre 
ia  giultizia ,  vi  è  regnata  anche  l' ingordigia ,  e  1* 
avyidità ,  ed  alle  volte  l' ingiujftizia  ,  come  oflèrvafi 
ncll  Iltorie. 

Ed  effondo  pervenuto  il  noflro  Regno  in  potere 
de  Prencipi  Normandi ,  che  fecondo  fcriveScipion 
Mazzella  (  e)  muto.1I  lo  rifeuotimento  de'tributi  in 
altra  forma  più  avvantaggiata ,  cioè  di  rifeuotere 
per  ragion  di  apprezzo,  laddove  in  ogni  dodect 
Marche  d' entrada ,  pagavanfi  tre  fiorini ,  ed  ogni 
Marca  d' argento  ,  valea  ducati  otto  di  noftra  mo- 
neta ,  ed  il  fiorino  ,  perchè  era  moneta  immagina- 
na ,  ficcom'  è  anche  nel  tempo  preferite ,  dove  va- 
le più  ,  dove  meno ,  e  della  noftra  moneta  farebbe 
c;rcJ  carlini  otto  ;  ficchè  riduceafi  la  rcal  rendita 
alla  fola  decima  .  E  da  Normanni  parche  a veifero 
principio  nel  nofìro  Regno  i  Feudatari ,  febbene 
Mann  Freccia  [d]  die*  aver  avuto  principio  a  tem- 
po de  Longobardi  ;  Sia  però  come  fi  voglia ,  a  Rc- 
.  g"i- 

(a)  Idem  Mattò,  cap.  17. 

(b)  Epift.  Paul,  ad  Rom.  cap.  13. 

(c)  Mazzcl.  lift,  del  llegn.  Uh.  2. 

(  d  )  Frea.   lib.  1./0/.  5.  n.  jz.  &•  Co. ,  Ò'  fot- 
7.  n.  80. 


«ricoli ,  oppure  diciamo  fidamente  a  Sanniti  e  fuc- 
Suto  come  al  cavallo  del  Malfarò  , il  qual'enendo 
poliedro ,  farà  tutto  bizzarro ,  corre  di  qua  ,  e  di  la, 
Sri»  calci ,  dopocchè  farà  domo  ,  gli  farà  porta  la 
briglia  ,  e  la  fella  ,  e  quando  farà  cavallo  fatto  ,  ora 
il  padrone  le  pone  la  briglia ,  e  la  fella  ,;ora  il  gar- 
zone la  barda,  ed  il  capeitro;  cosi  e  forato  alla  prò- 
cenie  de'  Sanniti  appunto  come  dice  il  proverbio  d 
Iffèr  divenuti  cavalli  di  barda ,  e  fella  :  Prima  eran 
come  i  poliedri  che  tiravan  calci ,  dopo  gli  ni  poito 
il  freno ,  e  la  fella  da  Romani ,  indi  da  1  Ke  la  fella, 
eia  briglia  colle  impofizioni ,  ed l  il  dominio ,  ■  po- 
feia  da  f  Regnanti  la  fella  ,  e  da  Baroni  la  barda , 
ed  il  capeftro  ;  Nulla  però  di  meno  come  poc  anzi 
abbiam  detto ,  Iddio  è  quello  ,  che  difpone  il  tutto, 
E^li  è  certo  che  i  Baroni  fono  molto  neceffar)  ne 
Fe°udi ,  per  1'  amminiftrazione  della  giuftizia  altri- 
mente  il  povero  farebbe  fempre  appreflòdal  ricco, 
qualora  però  non  faccino  come  jl  cane  che  guarda 
la  robba  del  padrone ,  e  fi  divora  la  robba  altrui. 

Durò  dunque  l'efazione  delle  de  cime  fino  a  t  ede- 
rico  fecondo  Imperadore  ,  e  Re  di  Napoli  ,  e  non 
ballando  per  il  mantenimento  della  milizia ,  e  pee 
P  altre  fpefe  regie  ,  fìabilironfì  fei  Collette  ?  che  in- 
no i  pagamenti  fifcali  ordinar) ,  iIQche  duro  fino  al 
tempo  di  Alfonzo  primo  d'  Arag  na  ,  da  cui  furon 
necrefeiuti  fino  a  carlini  quindeci  \  e  grana  due  per 
fuoco,  ed  ancorché  avete  lafciat  ordinato  nel  iuo 
reftamentofgravars'i  Sudditi  da  tanto  pefo,  come 
riferifee  ilSummonte  (  a  )  ,  ma  gli  forti  come  agli 

<i  4,  iibrei 


(a)  $umm.  tom.  3.  Hb.  5.  cap.  1. 
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Ebrei  dopo  la  morte  di  Salomone  di  voler'  eflère 
fgravati  da  Roboarn  fuo  figlio  da  tanti  pefi  imponi- 
li dal  padre  (a)  non  lolamente  non  faron  /gravati  , 
ma  maggiormente  aggravati  :  però  ne  fu  caligato 
da  Dio ,  mentre  delle  dodeci  parti  del  fuo  Regno  , 
due  le  furon  fedeli,  ed  altre  diece  fi  ribellarono  con 
aver  creato  un'altro  Re ,  e  mai  più  potè  riacquiiìar- 
le  :  Così  anche  forti  a  Ferdinando  dopo  la  morte  d* 
Alfonzo ,  che  fé  gli  ribellaron  i  Baroni  del  Regno, 
e  dopo  fei  anni  di  guerra  ,  appena  potè  riacquiitar- 
lo  ,  ed  avvifato  da  S.  Francefco  di  Paola  (  b  )  di 
aver  mira  a  luciditi ,  altrimente  Iddio  l'avrebbe  ca- 
ligato ,  ne  pianfe  ,  ne  fofpirò ,  ma  non  efeguì  il 
confeglio  ,  quindi  Federico  fuo  figlio  fé  perdita  del 
Regno ,  e  della  libertà  .  Tutto  fi  deve  al  Re  qualora 
fia  in  neceffità . 

E  per  venire  all' individuo  della  divifata  digref- 
fioae  ,  tutte  le  Città  delk  antiche  popolazioni  del 
noitro  Regno  ,  ed  in  particolare  quella  de'  Sanniti, 
governavanfi  ,  come  una  fpecie  di  Democrazia  ,  e 
per  necellltà  polfeder  doveano  terreni  a  proporzio- 
ne ,  bofehi ,  erbaggi ,  fiumi ,  e  fonti  per  loro  necei- 
fario  ufo  5  Ed  ogni  Communità  dovea  tener  Forili 
da  cuocer  pane  per  il  pubiico ,  Molini ,  Boteghe  da 
vender  pane  per  i  Cittadini,e  per  altre  forti  di  mer- 
ci,  ed  era  un  Jtts  naturale  della  medefima  ,  come 
aiTolutamente  datoli  da  Dio  per  il  pubiico  governo^ 
e  mantener  fé  lo  dovea  finattantochè  V  ilìciVo  Iddio 
iiv^ilc  altro  difpoiio ,  o  che  quella  Città  o  Terra  fot 
le 

(  a  )  Return  li!'.  3.  atp.  1 2. 
(  b  )  Vita  del  Santo  cap.  3. 
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fc  andata  in  rovina  per  caufa  di  tremuoti ,  ed  i  Cit- 
tadini lotterò  rimalti  ,  altri  morti ,  altri  poveri  > 
ovvero  incendiata  da  nemici ,  o  pres'  a  forza  d' ar- 
mi qualora  da  fé  fteìTa  fi  fotte  difefa  contro  1'  Agref- 
fore,  e  dopo  diroccata;  in  quelli  cafi  fé  da  altri 
foife  Hata  riporta  in  piede,  e  riedificata ,  oppure  dal 
Principe  conceduta ,  come  Feudo  ruilico ,  allora 
rimaneva  eftinta  ogni  ragione;  ed  era  come  un  Feu- 
do nuovo,  e  non  più  antico;  ficcome  fi  veggono 
molte  Terre  in  cui  i  Cittadini  altro  non  vi  ritengo- 
no che  '1  folo  domicilio ,  e  tutti  i  terreni ,  bofehi , 
molini ,  erbaggi ,  e  boteghe  fon  del  Padrone!;  il 
che  è  accaduto  ,  o  per  li  cafi  di  fovra  efpreffati  ,  o 
perchè  fian  fiate  contumaci  al  Regnante  ,  come 
appunt'  oifervafi  elfer  fucceduto  alle  convicine  Ter- 
re di  Sepino ,  e  Ceree  picciola  nell'  anno  1496.  per 
la  negata  obbedienza  a  Ferdinando  fecondo  Re  di 
Napoli ,  come  oifervafi  apprettò  il  Ciarlante^)  ,  e 
1'  Ammirato  nella  famiglia  di  Capoa  ;  a  cui  furon 
tolte  tutte  le  immunità ,  terreni  ,  pafcolaggi ,  e 
quanto  loro  pofledeano  ,  e  concedute  a  Luigi  di  Ca- 
poa Conte  d'  Altavilla  che  n'  era  il  Padrone  . 

La  nofìra  Terra  di  Ferrazzano  dipendente  da 
quel  Ferentino  del  Sannio ,  febbene  foife  ilato  la 
magi  or  parte  diflrutto  da  Romani ,  non  fu  per  ra- 
gion di  contumacia ,  perchè  i  di  lui  Cittadini  nogli 
eran  vatfalli ,  ma  per  affolut'odio  della  nazione  San- 
ranca ,  onde  quel!'  antico  dominio  che  avea  ,  l' ha 
fempre  ritenuto ,  come  fono  i  forni  ,  bofehi ,  bo- 
teghe ,  erbaggi ,  molini ,  ed  altri  corpi ,  di  cui  al- 
cuni 

(  a  )  Curri*  lib,  s,  cap.  13. 
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cuni  antichi  Baroni  han  cercato  fpogliarla ,  come 
nel  decoffo  della  prefente  Lftoria  fi  andrà  divifando; 
e  per  maggiormente  riconfermarne  la  ragione,  e 
la  gkiftizia  5  farem  ricorfo  a  quelle  lcritture  più 
antiche?  ed  autentiche  3  che  fianci  pervenute  nel- 
le mani. 

Ed  in  primo  luogo  il  più  volte  ricordato  Inven- 
tario dell'anno  1373.  nell'Archivio  della  Regia 
Zecca  (a)  formato  a  tempo  della  Regina  Giovanna 
prima  ,  di  cui  ne  fu  eftratta  copia  nelP  anno  1667. 
dall'  Archivila  Antonio  Vincenti ,  con  ordine  del 
Regente  M arciani*allora  Fifcale  della  Regia  Came- 
ra ,  e  fi  conferva  nell'  Archivio  di  effa  Terra  ;  in 
cui  fi  regiftrano  tutte  le  rendite  Baronali  di  quel 
tempo ,  che  vi  pofledea  Filippo  Santangelo  di  lei 
Barone  ,  che  per  éflère  Scrittura  troppo  proliila  fé 
He  andranno  riproducendo  quelle  cofe  più  confacen- 
ti al  noftro  intento  ;  il  di  cui  principio  è  codefto; 

In  CaJìroFeracxani  5  anno  Domini  1373.  Re- 
gnante Domina  nojìra  Regina Joanna  prima,  $r. 
Regnor um  ,  vero  cjus  anno  vige/imo  fé  lic  iter  amen  . 
Menfe  Decembris  die  28.  ejufdem  apud  Cajìrum  Fé- 
raczani  de  Comitatu  Molijii . 

Primieramente  la  parola  Cajìrum ,  altro  non  di- 
notar  vuole  appo  Marin  Freccia  (/;) ,  Cajìrum  qua- 
ternatum  ,  ejì  locus  muris  cìrcumdatus .  Onde  an- 
che in  que'  tempi  la  divifata  Terra  era  a  guifa  di 
Fortezza  circondata  da  mura  ,  e  torri ,  ficcome 

fin 


(a)  Archiv.  reg.  Siici,  num.  63,  liti.  C.fol.  7. 

(b)  Frecc.  defubfeud.  HI?  2. 
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fin  al  prefente  dimoftra  ,  e  dopo  fiegue  V  Inventario 
predetto . 

Mazn.  Vìr  Vbihppm  de  SanBo  Angelo  Dommus 
diBi  Cajìri  Feraczani  prcefens  ibidem  ,  voteti*  de 
bonis  omnibus  ,  tam  demanialibus ,  quam  burgen fati- 
ci s  ,  qucc  per  excadentiam  ,  vel  aliisjujìis  modis  ad 
mantts  Curia  ibidem  extiterunt ,  quodammodo  rati  > 
nabiliter  devolutis  ,  &  Juribus  aliis  Jìngulis ,  & 
fruBibtis  ,  redditibus ,  Ò*  proventibus ,  qu<c  >  ò* 
quos  habet  Dominus ,  <&  babere  debeat  in  ipfo  Cajìro 
Feraczani ,  Cajìri  Feraczani  ipjìusfui  domimi ,  ra* 
tione  piene ,  &•  veridico  informati  infraferiptos  ho» 
mincs  de  melioribus ,  antiquioribus  ,  &fde  dignio- 
ribus  bominibus  Cajìri  Feraczani  ipjtm  ,  per  quos 
bona  djjura  ipfa  omnia  verijìmiliter  poterant  piane 
feiri  ?  ac  de  hiis  veritas  poterant  melius  indagar i  > 
juxta  informationem  ibidem  exinde  /ibi  faBam  v%. 
CbriflophortisJudicisJoannisAurictd<£,MagiJìrum 

Beregkriumjudicem ,  Rogerium  de  Mario  ,  Robcr- 
tttm  Domini  Joannis  de  diBo  Cajìro  Feraczani .  Fe- 
dì ad  piti  preefentiam  evocari  prò  tejiibus ,  bona  <& 
jura  pradiBa  omnia  depojituros  ibidem ,  p  ari  ter  & 
dedàraturos ,  a  quorum  tejìium  unoquoqne  recepì® 
prins  ter  eundem  PbilippumDomimim  pncdiBumfu- 
per  biis  de  ventate  dicenda  corporalità  ad  fama 
Bei  Evangelia  juramento:Vrafentibmequidem  ibi- 
dem BenediBo  de  Vetro  ,  ditto  Picarellade  ipfo  Ca- 
jìro Feraczani  annali ,  &  litteratojudice  9&Ho- 
ratio  P  art  lino  Notarli  Ragonis  de  Calcabuttaccio  ha* 
bitante  Moroni ,  publico  dutboritate  regia  Notarlo  ? 
iste.  Ver  cujvs  manusbona  &jtìraprcediBapojJentin 
fcriptisjideUtèr  redigi ,  <&  confcribi ,  quos  diBus 

Pbi* 
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Philippus  Dominus  fupradiBus  vohit  inpradiBis 
qjp.èmere  5  ut  hiis  perfonaliter  interejjent  per  ipfos 
rum  tejìvtm  interrogai or uni  ^  examinatorum  de  bo- 
nis  j  &  jwibus  ipjìs  depojitiones  ,  £r  diBa  invenit 
ipfe  Vbilippus  Domtnus  memoratus  ,  ipfum  tanquam 
Dominimi  Cajìri  Feraczani  ejufdem,  &  Curiam  fuam 
ibidem  habere  in  ipfo  Cajìro  Feraczani  <&  pertinen- 
tiis  ejus ,  qua  alias  conf cripta  effe  reperta  extite- 
runt  in  quodam  altero  Inventario  de  bonis  ,  fàjuri- 
bus  ipjis  5  tempore  dominii  quondam  Domini  Joannis 
de  Landò  de  Capua  3  prò  parte  Antonii  de  Landò  jf- 
Iti  fui  Domini ,  tunc  in  Cajìro  ipfo  Feraczani ,  olim 
faBo  0  bona  ijura  ^fruBus ,  redditus ,  <&  proventus 
infrafcriptos  v$. 

Bona  demanialia  quce  per  pradiBam  Curiam  in 
eodem  Cajìri  Feraczani  in  dominium  tenentur  ,  & 
folitafunt  teneri  v%. 

Valatiumjìvefalam  unam  terraneam  ctm  duabus 
cameris  ,  uno  cellario  ,  uno  Jìabulo  ,  &  unacoquina. 
Item  Turrim  unam  novampropè  vel  juxta  diBum  pa* 
latium  ,  qua  habetur  ibi  prò  bofpitio  Domìnorum. 
Item  vicendam  unam  de  terris  ,  qua  vulgariter  di- 
citar  vicennu  de  la  fonte  Jìtam  infra  territorium  & 
pertinentiis  diBi  Cajìri  Feraczani ,  juxta  viam  pu- 
Uicam,  qua  itur  ad  fontem  de  cornuaie  in  capfìe  tcr- 
ram  Jive  planum  SanBi  Honufrii  ab  una  parte  ,   & 
alios  conjines  capacitatis  in  fcmine  grani  tuminorum 
vigintiquinquc  .  Item  vicendam  aliam  de  terris  qua 
la  vicenda  de  la  e  afa  vulgariter  nominatur  ,  Jìtam  in- 
idem  territorium  ,  juxta  viam  publkam  a  capite 
ìtim  publicam  ab  una  parte  j  ist  alios  conjines  ,  co- 
li fcmine  grani  tuminorum  ji'Xikitm  •  Item 


mtam  man  terrea*  Mi™  » % P £*««  * 

*rr<  5,«  dicitur  lo  Fugete,  J''™J"xtJ  ]'  uw. 
Mblicam  a  ,apiteterrampal«d,m  Cun<e  ab J'™;''" 

tft&èX  %  at^nes,  capacitati*  in  fé- 
puba,am  a  cavile-,  o  «*  _       j   -       ^cendam  imam 
mine  urani  tumtnot'ttm  quatutn  .uem  Vi^y  , 
mine  i"f»     .  owatar  la  vicenna  dette  canne 

ÌZampiAlicam  a  capite  ,  <&  ab  «no  lauri  ,&  <*£ 
£  capacitati*  in  f emine  grani  «»'^"^f £ 
hemvice„dam  imam  aliam,  V*  dicitur  vuemade 

irei '.vicenda™  unam  aliam  de  terrts  'WJffi™ 
Jcenna  de  pefelis  ,  J&*»  **fa  teTt0  ZÉZi 
]:ZTefdolÌpr«Jìtinos  acapite  '^^f™ 

cibmolatere  ,&  ali* confine* ,  ^"f^JZm 
ne  mini  tuminorum  vigtnti  unius.  Item  W™™£ 

HÌoLitf^  yuxtafupradiBam  éj^gj 
«/e     /?>•<*£«  Dublicam  ab  uno  latere  ■>  &  ^l0S  cvnJ' 

hemprataduoadjznnm,  pojita,  ™ty*™£™ 
rendasfontis,  &  vteendam  de  la  cafa  fupuidittas  . 
lutpSamtfrr.unam  aliam  fitam  £*£*£ 
vicendam  de  la  cafa  ,  capacitati*  ™f>mne£™J-' 
mnorumduorum.  Item  pnolm  terra  «namaliam 
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Jitamjuxtapefclos  apvufitinos ,  capacitati*  in  remine 
grani  tumini  unius . 

Sicché  li  Beni  domaniali  poflèduti  da  Filippo 
Santangelo  neh"  anno  1373.  in  Ferrazzano  ,  confi- 
tte vano  ^  nel  palaggio  Baronale  ,  undeci  partite  di 
terntorj  in  divertì  luoghi ,  che  unite  facean  mog- 
gia 105. ,  e  due  prati  per  ufo  di  fono . 

LibeniburgenCiticideicritti  nel  raedefìrao  in- 
ventano ,  eran  li  feguenti ,  cioè  Domum  unam  quali 
novam  cum  borto  uno  ipji  donati  conjunllo ,  Jitam  it 
tra  muros  diBi  Cajlri  Feraczani  ,juxtà  platceam  pu- 
Uuamaduabus  parti  bus  cum  certa  parte  cujufdam 
claujin  Jttt  ante  domum  ipfam  ,  &  certo  altero  jure, 
Jive  parte  de  Jmgulis  odopartibus,  una  cum  cujufdam 
alter  ius  domus ,  qu<efuit  quondam  Rogerii  de  Pe- 
trojitf  ibi  propc  ,  quce  domus  cum  pr tedialo  borto , 
&  altero padtBo  jure  ,  Jm  parte  prccfcripta  per- 
mita  extitcum  quondam  alia  domo  quce  iuit  quondam 
Venedicli  VaJJhlli ,  &  Roberti  de  Palma,  de  tendi- 
mento  quidem  quondam  Petti  de  Albino  per  excaden- 
tiam  ad  manusejufdemCurice  devoluta.  Item  do- 
niumaliampr^diclaminpenjikjitam  ibi  propc,  &• 
conjunaa ,  tn  qua  Curia  habuit  diBumjus ,  Jtve  par* 
tempradiBam de Jmgulis 080,  unam,  per  excaden- 
tjam,  aliterprout  ohm  preterito  tempore  competa 
tum  extititad  ipfam  Curiam  devolutami  Item  dòmos 
àuas  alias  m  penjile  confunBas  ,Jitas  ibidem  ex  Ulu- 
lo legume  emptionis  per  eandem  Curiam  oimfa3ce 
lotclemvi  unius  prccdiBarum  duorum  domorum  a 
qtodam  Diacono  Joannejudi  ci  s  Roberti ,  &  alterius 
g  f)a:rcdibus  quondam  Zacbicc  de  Rujjò  de  Cajlr0 
fcraczam  pr*j<ni .  Xtwvineam,  amtertis  corti. 
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ùsfitam  infra  territorium ,  &  pertinenti®  ejufdem 
Mjìri  Feraczani  in  centrata ,  qua  dicitur  lo  Via- 
te  Ilo  ,  juxta  pajìinum  Filippi  de  Cerna,  >  (y  Bene- 
ìitti  Rogerio  ,  a  capite  vineam  Nicolai  Domini  Jo- 
mnis  ,  &  alios  confines ,  ex  legitime  emptionis  titil- 
lo fatta  per  dittamCuriam  a  quondam  Henvico  Ad-: 
ia  ,  ù-  Cojìantiajiliafua .  Itemjìirparitim  unumji. 
ut*  infra  territonum  ipfum  Feraczani  m  controra, 
Via  dici  ur  lo  Polcfe  ,  juxta  Terram  Joanms  de  Fé, 
lardo  de  Cafali  S.  Bartolomei  ^fitrpartunty  &J  er- 
ramioannis  Nicolai  de  Roberto  de  eodem  Lajali ,  &: 
alios  confines.  Quodquidemjìirpanumminc  adpre- 
fens  Jilva  Curia  mmeupatur  ;  quod  per  excaden*. 
tiam  ad  pradittamCuriam  extit  devolutam.  itempe-, 
tiam  imam  terra  jìtam  infra  territonum  pradittum, 
in  contrai  a  qua  dicitur  le  Sorgete,juxta  terram  b  er- 
ranti* de  Campobajo ,  terram  Angeli  de  Ragone ,  & 
alios  confines  ,  qua  exexcadentia  devoluta  ejje  com- 
pctitur  ad  Curiamfupradittam .  Item  Gojjrtdus  Uoj- 
fndi  deRubertello  de  Marrone,  dittus  Gojjridus 
prò  vinca ,  qua  fuit  quondam  Domini  Luca  de  be- 
ruttano  Jìtam  infra  dittum  territorium  Feraizani  m 
contratavallonis  de  Dominico,  juxta  viam  vicina- 
temi &  viam  magijìri  Bereglerii  a  capite  ,  viam 
Bartolomei  de  Vetro  de  ipfo  Cajlro  Feraczani  ab 
uno  latere  ,  &  alios  confines  .  Et  prò  pena  una  ter- 
ra Jita  infra  dittum  territorium  Feraczani ,  qua  vo- 
catur  lo  Tardeno  ,  juxta  viam  publicam  a  capite,  ter- 
ram Jacobi  de  Santto  Andrea  ,  &*  terram  Hofpitahs 
ab  uno  latere  ,  <£r  alios  confines  ',  Qua  vinca ,  &  pe- 
tia terra praditta , pout  compertum ,  <£r  mventum 
extttit ,  extiterunt  per  excadentiam  ad  manus  ditta 

Cu- 
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Curile  devoluta,  jtijlè ,  &  rationabiliter  ,  <&per 
prafatum  Philippum  de  Santto  Angelo  Dominnm  Ca- 
jlri Feraczani  jam  diBi ,  pr  ce  ditto  Goffridono  de 
Morremo  prò  certo  interejfe  convento  finito  prcetio  ? 
liberaliter  vendhis  ,  <£y  dijlrattis  ,  cum  refervatio^ 
ne  infra/cripti  annui  re  dditus  i  tene  tur  ,  <jy  àtbèt\ 
reddere  Gojfridonus  ipfe  de  Morono  Curia  ditti 
Vhilippi  Dòmini  fupr aditti ,  anno  quolibet  infefto 
Nativitatis  Domini  caponem  unum  . 

E  dopo  li  beni  burgenfatici  3  fi  deferivono  144* 
Cenjfuarj  ,  che  nel  mefe  di  Settembre  di  qualsivo- 
glia annoeran  rifpettivamente  tenuti  corritponde- 
re  certa  rendita  alla  Baronaì  Corte  fovra  loro  Caie, 
e  Poderi ,  pferò  così  tenue  ,  che  la  magior  fomma 
non  oltrapafTa  grana  cinquantacinque  ,  molte  d'  un 
folo  grano  5  ed  alcune  d?  un  quarto  di  grano  5  di- 
ttianieracchè  giugne  tutta  1'  annual  rendita  ,  de5  di- 
vifati  14,4.  debbitori,  a  ducati  undeci,  e  grana 
ventinove . 

Quindi  fi  foggiugne  .  Item  comperimi  ejì  5  &1  de- 
ttar at-um  ex  clarificat  ione  fatta  inter  prcedittum  VhU 
lippum  de  Santto  Angelo  Dominimi  ditti  Cajlri  Fe- 
raczani 7  &  hominibus  ejufdcm  Cajlri  5  Vaffallot 
fuos ,  qui  homines  ipjì  communi  ter  dare  tenentur  5  ò 
debeant  ^ornino  eorum  Bajulum  5  jìve  Piate ari :im  - 
vcljuratum  anno  quolibet  ad  ferviti  a  Curicc  exenen 
da  per  eum  ibidem  . 

item  quod  dittus  Dominus  potejì ,  &  debet  pone- 
te 5  &(  re  are  Camerari  um  fuum  in  ipfo  Cajìro  Fe- 
raczani ad  camerariatus  officiavi  Curia  fuse  cxcrccn 
d'tm  Vndcm->  quemvo/uit  ipfe  Dominus  de  bominibus: 
&  Vaxallis  fuis  Cajlri  Fetaczani  pr aditti . 

Con 
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Oon  altro  capitolo  fi  tratte  dell1  Adoga  feconda 

Capitoli  del  Regno  >  e  deJJa  Zecca ,  e  Portola,- 
aia ,  che  al  preferite  poffiede  fUniverfità  ?  come  fi 
lira  a  ilio  luogo,  ed  altro  Inventario  di  alcuni  cen^ 
i  ?  che  fi  corrifpopdeano  da  86.  Cittadini  iòvra  de1 
oro  poderi ,  quali  giungono  alla  fomma  di  ducati 
quattro  7  e  carlini  (ette  :  finalmente  fieguonp  altri 
iue  capitoli  deTervigi  perfonali  ,  a  quali  eran  te- 
luti  alcuni  particolari  Cittadini, alla  JBaronal  Cor- 
:e ,  per  li  Beni  da  efll  poffeduti  con  detto  pefo  ?  £ 
òno  del  feguente  tenore  * 

Servitici  perfonali  a  ,  &  regalia  debita  Curile 
Domtni  diBiCajìri  Fer aeraci  -pro  bonisfabfcriptis  7 
luce  tennerunt  ohm  fubf  cripti  homìnes  de  Fer aerano, 
iròq  ibus  tenebantur  fac$re  diBcc  Curi  ce  ferviti  a 
nfraferipta  v.  3. 

Riparare  XeBum  p  alati  i  Curi  ce  ejufdem  de  San* 
ìulis  ,  <&Jìercum  Mohndini ,  <&  accommodare  più* 
natium  Carice  prcefatee  quotiesfaerit  opportunum  , 
i$  prout  continebatur  in  Inventario  fatto  olirà  ibi- 
lem  tempore  dominii  quondam  domini  Joanms  de 
Landò  de  Capita  proposte  Antonii  flii  fai  <> 

Dopo  fiegue  la  nominazione  di  coloro  eh3  eran 
enuti  a  detti  fervig)  fino  ?il  numero  di  diece  Citta- 
lini ,  ed  altri  lette  contenuti  nell'  ultimo  capitolo 
*an  fimilmente  tenuti  alli  medeiinii ,  $d  altri  ktr 
7Ìz)  ;  come  fiegue  . 

item  quod  fubfcritti  alii  homines  5  &  ferfonce 
brò  certisfabfcriptis  bonis  eorum ,  qttee  tenent ,  <y 
■enentur  Curia  preediftee  ad  fervitia  fubf  cripta  vp 

Reparare  teVxum  palatii  Carice  ibidem  •>  jìercum 
Wolendm  i  accommodare  Jplumatium  Qurice  ,  etm 

H  fami 
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fuerit  opporttmm  »  mcnon  £e«*f Are  litttvas  ,  #■  c«. 

Jlodire  captivos . 

Già  col  divifato  Inventario  dell'anno  1373. ,  che 
fono  pocomeno  di  quattro  fecoli ,  con  tanta  efattez- 
2,a  ,  e  cautela  formato  da  Filippo  Santangelo  allo- 
ra Barone  di  Fcrrazzano ,  fi  ha  diftinta  notizia,  di 
quanto  minutamente  vi  poflèdea  ;  E  in  primo  luo- 
go fi  defcrhTero  le  rendite  domaniali,  e  per  non  an- 
darci troppo  dilungando  a  fpiegarne  il  titoloni  fer- 
vìremo  di  quell'ifteffo  diffinito  dal  Configgere  Si- 
gnor Don  Carlo  de  Rofa  (a)  Domanim  qiiidjìt,  dir 
cas  quod  hacfpecies  retraSus  vulgariter  ditta  De- 
manio f  qua  Vniverjitatibus  Regni  nojìri  concedi* 
tur  facilitai  fé  redimendi  prò  eodem  pr<etio  ,  prò 
quofuertmt  alienata ,  defeendit ,  vel  exjure  ,  cm. 
fetente  dire&o  Domino ,  iyc. 

Dopo  li  Beni  domaniali  fi  deferivono  i  Burgenfa- 
tici ,  e  li  fervigi  perfonali  a  quali  eran  tenuti^ alcu- 
ni Cittadini  e  non  ballando  al  divifato  Filippo  San- 
tangelo  aver  fatto  formare  detto  Inventario  con 
tanta  follennità ,  volle  ancora  che  regiftrata  ne  fof- 
fè  la  copia  nell' Archivo  regio  della  Zecca  per  fu- 
tura cautela  .  Onde  tutto  ciò  che*non  trovali  inven- 
tariato nella  mentovata  Scrittura  dell'anno  1373. 
non  era  del  Barone ,  ma  dell'Uni  ver  (ita  ,  come  fo- 
no forni  da  cuocere  il  pane  del  publico  ,  Boteghc 
umilmente  da  vender  pane ,  e  per  mercerie ,  Mo- 
lini ,  Macello ,  Ofteria  ,  Erbaggi ,  Bofchi ,  tutti 
eran  corpi  che  polfeder  fi  doveano  dall'  Università , 
anche  per  foddisfare  alli  pefi  pubblici ,  ed  un  tal 

poiTc- 

(  a  )  Rofa  GloJJò&raf.  ad  confuet.  Neap. 


pofledimento  ritenuto  l'avea  fin  dal  principio  della 
Idi  lei  fondazione  come  fi  è  poeanzi  divìlàto ,  efien- 
ìio  tutti  corpi  neceilàrj  alle  Comunità ,  altrimente 
joon  vi  potrebbero  eflère  Abbitadori;  Che  fé  Filip- 
po Santangelo  aveflè  poflèduto  alcuno  de  mentova- 
:i  corpi ,  di  tanto  rilievo  ,  ficeome  fé  rcgiftrare  fi- 
no alla  rendita  di  un  terxo  di  grano  di  moneta , 
javrebbe  fatto  inventariare  anche  que Iti  $  ed  alcuni 
de  Territor j  inventariati  allora  ,  li  ritiene  la  B  i- 
ronal  Corte  fino  al  tempo  prefente  com*  è  la  vigna 
fotto  l'antica  Chiefa  di  S*  Lucia  appellata  coli'iitef» 
fo  nome  di  Giardino  baronale  ,  territorj  neli'iiief- 
fa  contrada  del  Polefe ,  ed  in  altri  luoghi ,  febbene 
molti  te  ne  alienò  P.  Antonio  Vitagliano,  allorcho 
ne  fu  Barone . 

m  E  bensì  vero  che  fra  i  fcrvigj  perfonali  vi  e  re- 
giftrato  Separare  TeBum  Valatii  de  Sandulis,  Jìer- 
cum Molendini  ,  accommodwe  Vlumatium  Qmi<#  <& 
■portare  litteras  <&c. 

Non  per  tanto  deve  intenderli  che'l  Barone  allo- 
ra poffedeflè  già  il  Molino ,  perchè  venga  in  detto 
Inventario  nominato  Reparare  Jìercum  Molendini  :• 
mentre  il  reparare  teBum  palazii  de  Sandulis,  chia- 
ramente s'intende ,  ma  reparare  Jìercum  molendini 
jcgli  e  un  termine  tropp'ofcuro  5  poiché  la  parola, 
Stercus ,  così  nel  Vocabolario  latino  ,  che  nel  vol- 
gajo ,  altro  non  lignifica  che  feccia  ,  e  la  voce  Mo- 
lendinùm ,  non  fi  trova  preflò  i  Latini ,  fenonfè 
nell'Epiftola  ottava  di  S.  Bernardo  ,  onde  fi  puoi 
dir'eiìère  un  vocabolo  moderno  ;  e  nella  noflra  lin- 
gua Italiana  la  voce  Molino  è  generica,  mentre  può 
Tonificare  Molino  d'acqua ,  Molino  a  vsnto ,  cen- 
ti a  tim- 


ji6 

timmolo  ,  Trappeto  da  far  oglio  ;  e  fimili  ;  fon 
tutti  (otto  una  iffceffa  denominazione  ;  però  il  Cen- 
timmolo  ?  ed  il  Trappeto  fono  nomi  particolari  in 
alcuni  luoghi  ,  come  lo  ravvila  il  P.  Spadafora 
(a)  rè  fi  annoverano  nel  Vocabolario  Italiano;quin* 
di  è  che  il  reparare  jìercurn,  (  o  meglio  detto  fter- 
cus  )  ÌAoknàini ,  deve  intenderli  per  il  Molino  ad 
oglio ,  in  cui  v'e  dibifogno  il  fèrvigio  perfonale  per 
traiportare  le  feccie ,  e  le  nocciole  dell'  ulive  fuori 
l'abbitato  ;  ed  è  facile  che  '1  Barone  teneife  detta 
fpecie  di  molino  nella  fua  vigna  ,  ficcome  ve  lo  ten- 
gono i  Signori  Soracij  j  Mentre  quello  dell'Univer- 
iìtà  è  fiato  fempre  dentro  la  Terra  per  ufo  de'  Cit- 
tadini 5  da  tempo  immemorabile  ;  Sicché  non  ri* 
trovandos'  inventariato  il  Molino  ncll'  anno  1373: 
dunque  poffeder  lodovea  l'Univerfità  con  tutti  gli 
altri  divifati  corpi  ;  ficcome  al  prefente  poffiede  .  "; 
Rinovpffi  pofeia  il  mentovato  Inventario^  nell' 
anno  1448.  attempo  del  Re  Alfonfo  primo  d'Ara- 
gona ad  Lftanza  dell'  Università  di  Ferr azzano  ,  e 
perchè  l'antico  confervavafi  da  Beadrice  di  Sangro 
moglie  di  Francefco  Santangelo  nipote  di  Filippo 
i  quali  rificdeano  nella  Terra  di  Morrone ,  fu  ivi 
fpedito  da  detta  Univerfità  Antonio-Nicola  di  Gia- 
como cittadino  della  medefima  ,  per  farne  con  At- 
to publico  eicmplare  le  partite  delle  Rendite  Ba- 
ronali, cosìde'beni  ftabili,  domaniali  *  Burgcn- 
fatici ,  Frutti ,  e  fervigi  reali ,  e  pcrfonali  fpcN 
tanti  a  detta  Terra  ,  e  fiutane  la  tralcrizionc  ,  le  ne 
rogò  l'Atto  da  Notar  Gian-Giacomo  Zito  di  Cam. 

pobaifo 

(  a  )  Spadafora  Profcd.  ital. 
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pobalTo  a  22.  di  Novembre  del  detto  anno  1448.  di 
cui  ne  ftà  prefentata  copia  autentica  in  pergameno 
nel  S.  R.  C.  nel  proceilò  allora  della  Banca  di  Bor* 
rello ,  al  prefente  di  Bafile  tra  F  Univerfità  di  Mi* 
rabello  ,  e  codetta  di  Ferravano  al  foglio «gjgy.  (tf), 
sd  in  elio  vi  fono  registrate  rendite  ?  e  corpi  doma- 
niali,  burgenfatici,e  fervigj  perforali  contenuti  nel* 
l'inventario  iudetto  del  13732 

Nel  medefimo  proceiìo  al  foglio  223.  vi  è  altro 
atto  publico  rogato  a  24»  di  Maggio  1446.  in  cui 
fi  atferifee  eifer  flati  efaminati  ad  futuram  memo- 
riam  >  moki  Teftimonj  delle  Terre  convicine  dal 
Governadore  della  Terra  di ,  Cercepicciola  che  1 
Boico  delle  Valli ,  ovvero  la  ielva  appellata  Gua~ 
ram  era  fempre  fiata  nel  pieno  dominio  dell' 
Univerfità  di  Ferrazzano  *  e  che  per  li  patìàti  acci* 
denti  di  Guerra  avea  fatta  perdita  delle  fcritture  ♦ 

Da  codefìo  atto  publico  fi  ravvifa  3  chel'Univer- 
fità  due  anni  dopo  (che  fu  Tifteffo  di  fovra  1448*) 
percagion  della  perdita  delle  fue  fcritture  per  1'  in* 
cendio  dato  alla  Terra  dal  Conte  di  Gampobaffo  > 
circa  Tanno  14,24.,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  5  volle 
cautelarfi  con  far  efirarre  l'inventario  delle  rendite 
Baronali  nella  medefima,  per  dimoferare,  tutto 
ciò  che  non  eras'inventariato  dal  Barone  >  era  dell* 
Univerfità  5  e  de'  particolari  Cittadini  di  cifa  %  il 
che  fa  divedere ,  che  detta  Terra  nelF  anno  1448* 
era  già  ufeita  da  mano  della  Cala  Santangelo  ,  e  la 
copia  òdi7  Inventario  fervir  dovea  forfè  per  fua 
cautela  contro  altro  Barone  allora  di  Ferrazzano  * 

H  3  Nacque 
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(  a  )  ^rocdhter  Umv$r,  Jtttrgb,  3  <y  Feraz, 
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Nacque  controversa  nell' anno  i^.  tra  Paolo 
di  Molifinoftro  Barone,  e  Battiita  del  Balzo  Ba- 
rone della  vicina  Terra  di  Mirabsllo ,  il  quale  pre- 
tendea  efler  di  lei  il  mentovato  Bofco  delle  valli»  fu 
però  de|erminat'a  favore  di  Fcrrazzano  ,  il  che 
appariice  da  un'atto  publico  ,  che  apprettò  fi  riferi- 
rà ,  rogato  da  Notar  Domenico- Antonio  d'  Ange- 
lo della  Terra  di  Montagano;la  di  cui  copia  in  per- 
gameno  fra  umilmente  prefentata  nel  divifato  pro- 
cello  co  l'ifteffa  Terra  dì  Mirabelle  al  foglio  309. 

La  noftra  Univerfità  fi  è  Tempre  mantenuta  nella 
poiìeflìone  de  i  mentovati  corpi  di  rendita  ,  perchè 
è  ftata  fempre  fedele  a  Regnanti ,  e  per  offervar  la 
fede  e  fiata  più  volte  danneggiata  da  nemici,  per  la 
qual  caufa  ne  ha  ottenuto  Sgravamento  da  pefi  fìfea* 
li;  ed  eflendo  dopo  (ucceduti  altri  Baroni,  che  mal- 
volentieri foffrìvano  cifer  padroni  d*  una  Terra  di 
poca  rendita  ,  fenza  badare  a  i  peli  del  Publico  ed 
alla  regia  corte  ,  ed  il  primo  fu  Baordo  Carata , 
come  fi  dirà  nel  decorfo  della  prefente  iitoria  ,  il 
fecondo  il  Conte  di  Trivento,  il  quale  avea  già  fat- 
ta la  mira  al  Bofco ,  ed  alli  forni  dall'  Univerfità 
poireduti,  ma  non  effcndole  riufcito,  nell'anno 
1 779.  vendè  la  Terra  a  Francefco  di  Lucia  Citta- 
dino  dolla  medefima ,  il  quale  non  fu  migliore  de- 
gli altri,  ecosìieguitarontutt'ifucceflbri,  a  dar 
molcfìia;  e  liti  alla  povera  Univerfità. 

Ora  ritornando  al  profieguimento  degli  altri  fi- 
ni/tri accidenti  accaduti  nella  medefima  Terra 
per  caufa  delle  guerre  fuccedute  nel  noftro  Regno, 

Ì>rincipi.uido  da  quella  tra  Carlo  III.  di  Durazzo 
se  di  Napoli,  e  Luigi  Duca  d' Angiò  ncll'  anno 

1382. 
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1382.  fin  all'anno  j^.Poichèeflèndo  venuto  Lui- 
gi con  un*efercito  di  3  J.  mila  cavalli,  che  uniti  col- 
te genti  de  Baroni  del  Regno ,  i  quali  fejguirono  le 
fue  parti ,  giugneano  a  75.  mila  tra  franti,  e  Caval- 
li ,  con  dodeci  navi  da  guerra ,  come  il  tutto  affer- 
ma il  Coftanzo  (<*)•/ 

AH*incontro  Tefercito  di  Carlo  cogl*  altri  Baro- 
ni ch'eran  rimafti  a  fuà  divozione,  appena  giugnea 
a  tredicimila  :  Luigi  a  7.  di  Luglio  1382.  con  tan- 
to numeralo  efercito  era  gìk  entrato  nel  noftro  Re- 
gno fenza  verun'ofìacolo ,  e  colla  magior  parte  di 
elfo  fi  era  accampato  tra  Caferta ,  e  Montefarchio; 
Il  Rè  Carlo  per  non  aver  forze  ballanti  di  poter- 
gli iiar  affronte  ;  temendo  altresì  che  la  Città  di 
Napoli  non  fé  le  rebellafle,  non  volle  da  quella  par- 
tirli ,  con  "averla  molto  ben  fortificata  5  e  perchè 
la  Cavalleria  nemica  per  etìer  numerofa  fenz*  avec 
jfatta  niuna  molta,  ed  erafi  avvicinato  il  mefe  di  Ot- 
tobre ,  mancogli  io  furarne  ,  il  perchè  bifognò  slo- 
giare ,  e  dividerà*  in  più  luoghi ,  frattanto  il  Duca 
Luigi  colla  magior  parte  dell 'efercito  prelè  la  vol- 
ta di  Cerreto  ,  perpauare  nella  Provincia  di  Ca- 
pitanata ,  e  fbttometterla  al  dil  ui  dominio  ,  ed  il 
Re  Garlo  eflendofi  a/Scurato  della  fedeltà  de*  Napo- 
letani ,  ufcì  con  il  fuo  picciolo  eièrcito  dietro  a 
quello  di  Luigi ,  tenendoli  fempre  alla  coda  per 
moleftarlo . 

I  Baroni  del  Regno ,  che  feguivano  la  parte  di 
Luigi  avea  no  fortificate  le  loro  Terre,  e  la  Provìn- 
cia di  Capitanata  era  a  divozione  del  Re  Carlo,  a 

H  4  fcU'ef- 
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(  a  )  CofianzQ  bifì,  d$l  J&e&nQ  /i&8. 


ilo 


taì'effetto  Luigi  vi  fi  era  portato  co  l'efercito ,  per 

fottometterJa ,  ed  accampofli  non  molto  difeofto 
dalla  Terra  di  Pietracatello ,,  ed  11  Rè  lo  fèguita- 
va  dappreflò  :  Ma  avendo  avuto  notizia  che  Papa 
Urbano  VI.  portavas'  in  Napoli ,  lafciò  raccoman- 
dato l'efereii  o  a  flioi  Capitani ,  ed  egli  andò  ad  in- 
contrarlo; eralì  già  avvicinato  l'autunno,  perciò 
trasferir  fi  dovea  la  guerr'  a  primaviera  ;  Frattan- 
to i  Baroni ,  che  feguivano  le  parti  di  Luigi  anda- 
vano fottomettendo  le  Terre  della  Provincia  di 
Capitanata ,  ed  in  altri  luoghi  del  Regno  ;  Potiè- 
deafi  allora  la  noftra  Terra  di  Ferrazzano  dal  men- 
tovato Filippo  Santangelo,  Giamberlano,  e  del 
Confeglio  del  Rè  Carlo  ,  e  fra  i  Capitani ,  e  Ba- 
roni ,  che  lo  feguivano  vi  fu  Antonio  Santangelo 
figlio  fecondogenito  di  Filippo  ,  come  afferma  il 
Cofìanzo  (  a  ) ,  che  per  il  valore  dimofirato  con  il 
medefimo  Re  nella  guerra  d'Ungheria  ,  ne  avea  ri- 
portato il  nome  dell'Unghero . 

Terminò  pofeia  un  tanto  apparato  di  guerra  col- 
la morte  di  Luigi  feguit'a  diece  di  Ottobre  1384.10 
Puglia ,  altri  dicono  d' infermità ,  altri  ch'eilèndo 
venuto  a  battaglia  con  Carlo,  ne  rejfauTe ferito  ,  in- 
di morto;  e  If  Baroni  che  feguiti  aveano  la  di  lui 
milizia ,  reftaron  come  Volpi  perfeguitati  da  Ca- 
ni .  Ma  quanti  difaggi,  cfterminj  ,  e  deflazioni , 
per  due  anni  continui  ioffrirono  le  Terre  della 
mentovata  Provincia  "di  Capitanata ,  particolar- 
mente quelle  ,  i  di  cui  Baroni  feguivano  il  partito 
di  Carlo  ,  confidcrar  fi  può  da  un  tanto  numero  di 


nemi- 
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nemici  ;  onde  la  noftra  Tetra  di  Ferm/zano ,  che 
trovo/Il ,  non  folamente  nel  paifaggio  de5  Francefi3 
ma  anche  in  mezzo  all'  alloggio  di  due  invernate  y 
e  del  partito  contrario  ,  perche  poileduta  da  Filip- 
po Santangelo,  ibffrir  ne  dovè  fin  all'ultimo  fegno. 

Ed  eiìèndo  rimafto  Carlo  pacifico  Signore  del 
'Regno  ,  molto  poco  ne  godè  il  frutto  ;  imperocché 
etfendo  ftato  chiamato  alla  Corona  deir  Ungheria  3 
dove  giolito,  fu  dal  partito  contrario  fatto  a  tra- 
dimento morire  ;  Però  primacchè  dal  noftro  Re* 
gno  partiffè ,  privò  i  Baroni  ribelli  de'i  Feudi,  che 
pofledeano ,  e  ne  inveiti  coloro  che  Y  avean  fagui- 
to  ;  e  per  i  danni  patiti  dalla  noftra  Terra  di  Fer- 
razzano  ,  la  fgravò  dalla  metà  delle  Collette  (  a  ) 

Succede  a  Carlo  Ladislao  fuo  figliuolo  di  tenera 
•età ,  però  per  la  morte  del  Re ,  le  coiè  del  Regno 
ìandaron  di  nuovo  in  rivolta  ,  di  manieratile  5  fola* 
mente  la  Città  di  Gaeta  reftò  a  divozione  della  Re- 
gina vedova  5  dove  col  fuo  figliuolo  fi  andò  a  rifu- 
giare ;  e  coirajuto  del  Papa  ,  e  de'  Baroni  rirnafti 
a  divozione  del  Figliuolo  ,  ricovrò  tutto  il  Regno  ; 
e  la  Terra  di  Ferrazzano  perchè  erafi  mantenuta 
fedele  alla  Corona  ?  perciò  nell'anno  1400»?  e  1404* 
fgravolla  dalla  metà  delle  Collette  (  b  ) 

Ed  eifendofene  morto  Ladislao  fenza  aver  lafcia- 
ta  prole ,  gli  fuccedè  nell'anno  1414.  Giovanna  fe- 
conda fua  Sorella ,  la  quale  ricordevole  della  fedel- 
tà 

.-     ■      BN 1 Ì i U^i '  -  ,  1        ,        unni 

(à)  Archiv.  reg.  Sicla  fafe.  anni  1382.  & 
1383-/0/.  èli, 

(  b  )  DiB.  Archiv.  i^oo.litt.A.  num.ió.  e  1404,, 
litu  K  fot.  36.  a  z.,  e  faft.96.  il  2./Ò/.93.2./0/.  93. 
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tà  dimoftrata  a  fuoi  predecefiori ,  ed  a  lei  da  mede 
fimi  Cittadini  di  Ferr azzano  ,  e  fcrvigi  prefìati  al 
Ja  Coroaa ,  flccome  viene  da  lei  ilefs'  atteffcatojper 
ciò  nell'anno  1419.  li  fgravò  dalle  Collette  per  cer 
to  tempo ,  e  da  pagamenti  fifcali  (  a  )  é 

lì  pigiore  però  de'mali  patiti  dalla  noftra  Terrs 
fu  circa  Tanno  1424. ,  come  fi  è  pocanzi  divifato  3 
attempo  della  medefima  Regina  Giovanna  fccon 
da  j  la  quale  fèbbene  avefle  avuto  due  muriti ,  de 
primo  ne  reflò  vedova  prima  d'efler  Regina  ,  e  de 
fecondo  ne  viflè  lontana  ,  avendolo  coitretto  ritor* 
nare  in  Francia ,  dove  contentofll  vivere  da  Romi* 
to  .  Ed  efìendo  divenuta  nemica  di  sforza  da  Co- 
tignuola  >  in  que'tempi  Capitano  di  molto  valore 


contro  la  Regina  chiamò  il  Re  Alfonlò  d' Aragona 
in  fuo  foccorfo ,  e  l'adottò  per  figlio,  e  fucceiiore 
alla  Corona;  il  quale  venne  con  potente  armat' a 
foccorrcrla  ,  e  la  liberò  dalle  mani  di  Luigi  ;  ma 
dopo  le  forti ,  come  al  cane ,  che  avendo  dilcaccia- 
to  il  lupo,  emandatodigiunoadormir  fuori  del- 
la mandra:  divenuto  egli  fofpetto  alla  Regina  per 
opera  di  Ser  Gianni  Caracciolo ,  il  quaPcra  difpo. 
tico  della  medefima ,  ed  odiato  da  Alfonfo ,  il  per- 
chè ne  feguirono  de'gran  mali  ;  trappertnnto  il  Rè 
cflendo  flato  richiamato  in  Ifpagna  ,  febben 'avelie 
lafciato  D.  Pietro  fuo  fratello  aflìftito  da  Baroni 
amici,  tuttavolta  anche  cofìui  poco  dopo  le  ne  par. 

,  ri* 

(  a  )  Ve;n  Anh^.fafc.^  ilfec.fol*  zz. 


123 

ti  ;  e  rimafero  le  cofe  del  Regno  con  qualche  quie- 
te fino  alla  morte  cella  Regina  . 

Ed  eiìendo  rimafto  Ser*Gianni  Caracciolo  dopo 
la  partenza  di  Alfonfo  aifoluto  difpofitore  della  Re- 
gina ,  e  del  Regno  :  ma  facendole  ombra  Giaco- 
mo Oaldora  uno  de'princìpali  Baroni  regnicoli ,  e 
Capitano  di  fommo  valore ,  cercò  tenercelo  amico, 
e  farvi  parentela  ,  a  qual  fine  nell'anno  14,26.  diede 
una  fua  figlia  per  fpos'ad  Antonio  Galdora  primo- 
genito di  elfo  Giacomo,  come  afferma  il  Summon- 
tc  (  a  )  con  averle  fatto  far  privilegio  dalla  Regi- 
na dell'inveftitura  di  tutte  le  Terre  in  cui  Giacomo 
tenea  alloggiate  le  fue  genti  d'arme,  in  fervizio  del- 
la iteflà  Regina ,  che  fecondo  il  Oofìanso  (  h)  era 
la  magior  parte  dell'Abbruzzo ,  Contado  di  Moli* 
fi ,  Capitanata ,  e  di  Terra  di  Bari  ;  che  dopo  la 
morte  della  Regina  le  furori  anche  confermate  da 
Renato  d'Angiò,  a  cui  era  fucceduto  nel  Regno  co- 
me adottato  da  lei  per  figlio  ,  e  privatone  Alfonfo  , 
e  confer  molle  anche  il  privilegio  di  gran  Gontefta- 
bile  od  Regno ,  Ma  Alionfo  faputa  la  morte  della 
Regina ,  toilo  venne  con  potente  armata  >  e  ne  di* 
fcacciò  Renato.Antonio  Caldora  che  dopo  la  mor- 
te del  padre  era  rimarlo  ricco  di  tanti  fìati,  e  nom» 
meno  valorofo  nell'armi ,  manteneafi  con  un  fiori» 
toefereito,  che febbene in  nome  di  Renato,  vat* 
tavolta  nollo  foccorrè  a  magio  ri  bifogni ,  e  per  gè- 
Iona  di  non  perdere  li  flati  \  manteneafi  ahehe  e©9 
l'armi  in  mano  contro  Alfonfo ,  con  cai  venuto  a 

bat. 

(  a  )  Sfimm.  tom.  2.  lib.%.  cap.%. 

(  b  )  Coftanzo  hiftM  P*e&no  Uh.  itf .,  £  l% 
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battaglia  ,  retto  vinto ,  e  prigioniero . 

Alfonfo  eflèndo  magnammo  di  cuore ,  e  pregian- 
doli d' un'  uomo  di  tanto  valore ,  confer molle  tuu 
te  le  Terre  ,  che  poflèdea  (a)  fra.  le  quali  v'  era  la 
nofìra  di  Ferrazzano ,  del  numero  di  quelle  che 
dalla  Regina  Giovanna  nell'  anno  1424. l' eran  ita- 
te  mvefhtc  per  opera  ài  Ser  Gianni  Caracciolo  ,  e 
Ipoghatane  la  Cafa  Santangelo  per  aver  tenuta  le 
parti  d'  Alfonfo  contro  la  Regina  nell'anno  predet- 
to, mentre  fidatoli  Francefco  Santangelo  alla  for- 
tezza del  luogo ,  ed  al  prefidio  de'  Catalani  che  ri- 
matti  vi  erano  dopo  la  partenza  ó"  Alfonfo  in  quel- 
le Terre  ,  che  alla  di  lui  divozione  manteneanfi  ; 
Antonio  Caldora  vi  mandò  il  Conte  di  Campobaf- 
(oiuo  Capitano  ,  vi  pofe  V  attedio ,  la  prefe  a  forza 
d'armi,  e  ne  mandò  buona  parte  alle  fiamme  per  ca- 
itigo,  ficcome  fi  è  altrove  detto;  e  fé  ne  farà  in  altro 
luogo  ricordanza  più  diitinta . 

Circa  dopo  quarantanni  d'  un  tal' eiìerminio , 
feguì  il  di  lei  fecondo  reftrignimento  di  lito  a  g.uii» 
di  fortezza,  ficcome  al  prefentenedimoltrano  le 
mura,  principiando  a  mezzogiorno  a  deltradel 
Caftello,  dilunganfi  con  una  porta  nominata  del 
piano ,  e  quattro  torri ,  l'ultima  delle  quali ,  fa  an- 
golo nella  rivolta  del  muro,che  pereffèr  più  riguar- 
devole vien  appellata  dal  volgo  il  torrione  :  ripigli» 
il  muro  predetto  a  finiltra  ,  e  ficgue  a  linea  retta,  e 
non  molto  dilcofto  dal  torrione  vi  è  V  altra  porta , 
che  dalla  vicinanza  di  quello  n'ha  apprefo  il  nome, 
mentre  prima  appcllavafi  la  porta  Civilarde  ,  come 

oiier- 

"  ■       '  ili         1         ,   .  1    1        „  i«     1       .im 

(a)  Summonte  toni.  3.  lib.  j.  <ap.  1* 
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sflèrvafi  nelle  antiche  numerazioni ,  ed  in  alcune 
fcritture  dell'  Univerfità . 

A  finiftra  della  divifata  porta  fiegue  il  muro  pre- 
cetto con  poche  canne  ,  e  rivolta  girando  verfo  fet- 
jentrione  fino  alla  terza  port'  appellata  di  S.  Rocco, 
*ià  prima  nelle  antiche  Numerazioni  detta  Porta 
auova ,  da  dove  rivoltando  con  una  torre  verfo  po- 
nente ,  quindi  piegando  a  fettentrione  ?  fi  rimette 
x  linea  retta  anche  verfo  ponente  con  altre  due  tor- 
ri,  ed  a  dertra  della  feconda  ?  rivolta  all'  in  su  per 
poche  canne,  quindi  va  ad  incontrare  il  Cartello. 

Onervafi  il  mentovato  muro  di  molta  grotfèzza 
(ino  al  terrepieno  ,  e  fatto  con  ogni  buon  magirtero; 
però  oggigiorno  quella  parte  che  chiamali  le  Mura- 
wve,  perchè  dominata  dalla  tramontana  è  quali 
tutto  abbattuto .  Eperquelche  pofla  ravvifare  la 
fua  cortruttura  perchè  preordinato  per  la  difefa  di 
armi  da  fuoco  colle  faettiere  nelle  Torri  ,ed  in  altri 
luoghi,  direi  eiìer  opera  di  circa  due  fecoii ,  e  mez» 
z.o  addietro  ,  il  che  fi  avvicinerebbe  al  Regno  di 
Ferdinando  primo  d'  Aragona  ,  dopo  che  codetta 
I  erra  patì  il  pocanzi  divifato  eccidio  del  Conte  di 
Campobatìb  ;  Né  con  altra  forza  riforger  poteano 
le  divifate  mura  ,  fenonfe  coll'Erario  Regio  ;  men- 
are de 'Baroni  non  fu  giammai  penfiere;  Anzi  il  for- 
tificare una  Terra  in  que'  tempi  lontana  dalle  mari- 
ne per  V  meurfione  dc'Turchi ,  con  torri  ?  e  cartel- 
lo a  guifa  di  una  Fortezza,  apportava  gelosìa  a  Re- 
gnanti ,  oltre  V  ecccmvafpela  che  vi  voleva  ,  il  che 
aria  fenza  frutto  eflèr  doveva  lontano  da  ogni  pen- 
i<  re  de'  Baroni  ;  benché  fé  ne  oflèrvarebbero  l'Im- 
prefe  fu  le  porte ,  p  in  altro  luogo  ,  ficcome  fi  veg- 
gono' 
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gono  in  ogni  angolo  del  Gattello  *  colle  ifcrizioni  » 
che  apprettò  fi  actdurrano  .  Neppure  deve  crederà 
eifèr  fiata  opera  de'  Cittadini  >  non  {blamente  per  1* 
impotenza  *  ma  anche  perchè  tornava  lor  cqnto  te* 
ner  la  Terra  fvadata  *  che  più  tolto  murata ,  men-» 
tre  fapef  dove?no  quanto  danno  gli  avean  cagionate 
quelle  mura  :  oltrecchè  abbiam  veduto  a  noitri 
giorni  la  picciola  Chiefa  di  S,  Catarina  nel  luogo  i 
migliore  della  Terra ,  eifèr  itata  forfè  un  iecolo  ro- 
vinata j  e  dopo  fra  mezzo  fecolo  appoco  appoco  ri* 
fatta  5  il  Campanile  dopo  ottant5  anni  li  è  riedifica* 
to,  ma  con  differente  coftruttura  ;  Sicché  per  ne- 
ceffità  de'dirfi  5  sì  a  riguardo  della  fpefa  ,  sì  a  rifpeN 
to  della  coflruttura  a  guifa  di  fortezza  ,  che  per  or- 
dine Regio  fian  fìate  fatte  ,  né  di  niun  altro  po/Jiam 
dire  j  che  di  Ferdinando  primo  ,  contro  di  cui  do- 
po la  morte  d?  Alfonfo  fuo  padre  li  ibllevò  la  magior 
parte  de'  Baroni  ,  come  diffuiamente  uè  feri  ve  il 
Fontano  (a) ,  e  chiamarono  Giovanni  Duca  d'An- 
giò  figlio  di  Renato  alla  conquida  del  Regno  ,  e  do* 
pò  fei  anni  di  guerra ,  reftarono  debellai  i  ijaroni, 
e  T  Angioino  le  ne  ritornò  in  Francia  . 

E  volendo  pure  il  Re  dimoftrarii  benevole  co'Ba- 
roni  che  fc  1*  eran  umiliati ,  li  ^reintegrò  di  alcune 
Terre  delle  mqlte5che  ne  poffedeanc;  Però  nel  men- 
tre  che  durò  la  guerra  trovandoli  il  Re  accampato 
vicino  Campobatlò ,  come  fcrive  il  Carafa  (  b  )  per 
ettcrvi  magior  abbondanza  di  viveri  >  e  luogo  me- 
no rigido  per  la  gran  copia  dj  neve  ,  che  continua- 
mei:- 

(  a  )  Pomanu*  de  Hello  Ucapolit. 
(  b  )  Carafii  bift.  4cl  Regi.  Ub.  io. 
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acute  {caricava  dall'  aria  ,  come  anche  perchè  le 
[erre  di  quella  Provincia  de'  Baroni  contumaci 
ran  venute  ali*  obedienza  del  Re  ,  fra  le  quali  la 
o#ra  Terra  di  Ferrazzano  allora  dominata  daOar- 
o  de  Sangro  uno  de'  Baroni  {òllevati  9  ed  a  Campo- 
lafiò  la  più  vicina  ,  onde  reftò  conficcata ,  e  dopo 
leuni  anni  il  Re  la  concedè  a  Paolo  di  Molifi  ,  U- 
|ual'  era  fuo  Colonnello  in  cjueì  tempo  appellato 
iquadricro  >  e  vi  pofeil  Regio  Prefidio ,  come  of- 
crvan  nella  Numerazione  de'fuochi  dell'anno  1489. 
atta  per  ordine  dell'iftcuo  Ferdinando  (a).  Anzi 
oniervavanlj  nell'Archivio  dell'Univerfità  della  no* 
lira  Terra  due  fue  lettere  fcritte  alla  medeiìma  con 
litolo  difedeliffima ,  di  contentarf.rt.cevere  ilPre» 
jidio  de'Soldati  3  che  ivi  aveva  desinato  tenervi  per 
Fxurezza  del  Regno ,  mentre  la  fperienza  delle  co- 
le paliate  ne  V  aveva  fatto  accorto  ;  Le  mentovate 
lettere  dopo  averle  tenute  confer vate  f  Uni verfità 
per  un  fecolo ,  e  mezzo ,  ed  avutane  la  notizia  Ot- 
avio  Vitagliano  di  lei  Barone  nell'  anno  16*29.  voi* 
e  olTervarJe  ,  non  furon  mai  più  reftituite  ;  ficco- 
■ne  altrove  fi  è  accennato  : 

Ed  oltre  le  divifate  notizie  >  oiTervafi  pure  in  un* 
ftromcnto  de'7.  Novembre  J579.  per  mano  di  No- 
ar  Giandomenico  Prunauro  Cittadino  9  tra  i  Sin- 
Uci  di  Ferrazzano  »  ed  un  certo  Nicola  Tefta  d'Al- 
ato uomo  d'  arme  del  Generai  Colonna  5  i]  quale 
lichiarò  reftar  foddisfatto  di  quanto  l' era  flato  a£» 
ègnato  per  il  mantenimento  di  quindeci  Soldati  9 
leltinati  al  prefidio  della  Terra  predetta  >  fecondo 

: s" 

(  a  )  Num.  14,89.  Anb.  ma&  Reg.  Cam* 
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gli  ordini  reali  ,  regnando  allora  Filippo  fecondo 
Monarca  delle  Spagne  ,  onde  vi  fi  mantenne  il  pre- 
fidio  più  d'  un  fecolo  ;  effendovi  altresì  memoria  d' 
alcuni  Vecchia  noftri  giorni ,  che  v'  erano  alcuni 
piccioli  cannoni  figliati  colla  lettera  R  dinotando  il 
nome  Ferrazzano,  furon  dopo  con  ordine  regio  tra- 
sportati in  Manfredonia  circa  1'  anno  i6zz. ,  effen« 
do  quella  Città  itata  predata  da  Turchi ,  ed  era  ri- 
mafta  fenza  difefa ♦ 

Sicché  effendovi  flato  pofìodal  Re  Ferdinando  il 
Prefidioj  e  mantenutovi  per  circa  un  fecolo,  e  mez- 
zo da  Succeffori  Regnanti ,  per  neceffità  ,  elìèr  do- 
veva  la  Terra  prefidiata  con  quelle  fortezze  di  mu- 
ra ,  e  torri ,  ficcome  al  prefentc  dimostrano ,  fenza 
verun  impedimento  ,  ovvero  appoggio  di  cafe  5  né 
da  niun  altro  poteron  effere  Hate  preordinate  ?  che 
tìair  ifteiìo  Ferdinando ,  e  dopo  mantenute  ,  e  ri* 
fatte  da  Regnanti  fucceifori ,  mentre  non  potean 
per  due  fecoli,  e  mezzo  mantenerfi  fempre  lane  ali3 
ingiurie  de'  tempi ,  e  batterie  de'  venti ,  e  n'abbia- 
mo a  noflri  giorni  le  ripruove  5  poiché  circa  anni 
cinquanta  addietro  eran  quafi  intiere  >  e  le  porte  la- 
ne >  e  fornite  di  catenacci ,  pofeia  Tabbiam  rivedu- 
te la  maggior  parte  fpianate  fino  al  Cuoio  ,  e  le  por, 
te  di  legno  lenza  alcun  ferramento  buttate  a  ter- 
ra ,  perchè  ha  mancato  1'  Erario  Regio  averne 
cura  ♦ 

Quindi  è,  che  l'antica  Imprefa  improntata  nel 
iugeilo  dell'  Un iveriìtà ,  cioè  una  Torre  dentro  le 
feudo  j  di  cui  fé  ne  ollcrva  anche  l'efcmplarc  sii  la 
porta  (Iella Chicfa  di  S.  Rocco  ,  con  il  motto:  Mu- 
nita rcjijìtt:  alludendo  alla  fortezza  del  luogo ,  qua* 

lora 
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(ora  però  /la  ben  munito .  Dopo  circa  V  anno  i68f. 
Mfendovi  inforte  moke  liti  tra  PUniverfità,  ed  il 
L>uca  D.  Antonio  Vitagliano  ,  colPoccafione  di  do* 
'erfi  improntare  nuovo  {ugello  ?  a  richietta  dell' Ar- 
:iprete  Bello  ,  fu  mutato  il  divi  fato  motto  ,  in  quel- 
iti tolto  della  Sagra  Scrittura  ,  Dominus  in  circuita 
P  optili  fui  • 

Però  oltre  il  Re  Ferdinando ,  vi  fu  anche  Plmpe- 
rador  Carlo  V.  ,  il  quale  fortificò  molte  Terre  del 
Regno,  ed  in  Ferrazzano  vi  mantenne  anche  il  Pre- 
lidio,  mentre  nella  Numerazione  del  15 47.  (a)  Pao- 
lo Moccia  Cittadin  Napolitano  vi  prefiedea  con  ti* 
:olo  di  Caftellano  ;  ed  oifèrvafi  nella  medefima  Nu- 
merazione eflervi  defcritte  anche  le  ftrade ,  per  la 
jual  caufa  fé  ne  ricava  una  chiara  notizia  >  che  le 
mira  da]la  porta  di  S.  Rocco  fino  al  Gattello  ,  ora 
appellate  le  Mura  nove  5  foiìèro  fiate  edificate  a 
:empo  di  detto  Imperatore  >  lenggendoii  in  tal 
juifa  . 

Unaftrata  dimannata  la  piazza  de  lo  puzzo  ,  che 
principia  da  lo  largo  de  lo  Cajìiello  dt  detta  Terra, 
?  feguitafino  a  porta  vecchia  5  in  la  quale  fé  incontra* 
no  cinque  Jìrat e  a  man  dejlra  ,  tre  delle  quali  hanno 
V  ttfcita  alla  porta  lo  còlano  >  e  l  altre  due  continua* 
no  fino  alla  muraglia  della  Terra  ,  e  fei  altre  Jìrate 
che  hanno  C  ufcita  a  la  forata  de  la  Ecclejia  de  Santa 
Maria  ,  quale  fei  Jìrate  fé  incontrano  fino  a  lo  puzzo 
de  detta  Terra . 

Unaftrata  che  principia  da  la  porta  vecchia ,  e 
fedita  fino  alla  porta  Civilarde  ;  U#?  altra  Jìrat  a  ? 

I  che 
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(a  )  ÌSum.  1  ?4J.  in  Arcò.  mag. 
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fnoala  cafa  de  lo  magnifico  J acovo  Moccia  ,?  ini 
quale  fé  incontrano  quattro  Ruve  ,  che  hanno  Fufcita 
a  lo  Inforza  de  la  Terra  ,  ed  una  rifponne  all'  altra. 
Un'  altro  capo  dijirata  principia  da  lo  largo  de  lo 
Cajìiello ,  e  jeguita  fino  a  S.  Maria  . 

E  nella  Numerazione  del  1 562.  fi  fa  {blamente 
menzione  della  itrada,ehe  ha  principio  da  porta  no- 
va ;  perchè  da  qui  principiò  la  numerazione  ;  né  fi 
ravvifano  altre  ftradc . 

Già  neir  anno  ijtf.  allorché  fu  fatta  la  diyilat* 
numerazione  era  ftata  edificata  circa  diece  anni  pri- 
ma la  Chiela  di  S.  Rocco  ,  fi  fé  in  eiTa  auolutamcntc 
menzione  della  porta  vecchia ,  o  meglio  dett'anti- 
ca,  la  quale  dovè  ritenerii  fimil  nome  a  rifpetto  del- 
l' altre  due  eh'  eran  nuovamente  fatte  ,  cioè  quella 
detta  del  Torrione,  e  l'altra  del  piano ,  infieme  col- 
le  nuove  mura  intorno  la  Terra  da  quella  parte 
edificate  a  tempo  dell'  Imperador  Carlo  V.  dopo 
nell'  anno  1562.  perchè  erafi  fatto  l'altro  muro,  che 
principia  dalla  porta  appellata  di  S.Rocco  ,  e  fegui- 
ta  fino  al  Gattello  ,  al  prefente  dal  Volgo  chiamate 
le  Mura  nove  ;  nell'  ifteffo  tempo  fu  iatt'  anche  la 
divifata  porta  ,  che  dicevafi  nuova  ,  e  dopo  per  ca- 
gione della  Chiela  del  Santo  che  le  iti  dapprctìo,  le 
V  è  mutato  il  nome  j  Sicché  tutto  quel  declivo,  che 
è  tra  le  mura  nove,  ed  il  muro  antico,  il  quale 
principia  da  detta  porta  di  S.  Rocco  ,  va  per  lotto 
la  meddima  Chiela  ,  e  li  Itende  fin  dietro  al  Caitcl- 
lo,  tutto  era  luogo  d' abitazione  antica  j  onde  fi 
venne  a  riftrignerc  in  buona  parte  la  Terra,  perche 
fors'  era  mancata  h  Mate  >  mentre  nel  IJ4?«  "  nu~ 

me- 
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aeravano  376.  fuochi?  e  nel  1 562.  fé  ne  contavano 

536. ,  e  dopo  fi  fono  andati  femprepiù  fcernando  , 
aimanieracchè  neirultima  numerazione  fatta  dopo 
il  contaggio  dell'anno  1656  eran  ridotti  alla  Tettimi 
parte  •  Qualora  in  una  Terra  crefce  la  malizia  ,  e 
manca  il  ianto  timor  di  Dio  5  crefcono  le  miferie  7 
e  manca  la  generazione  ,  né  bifogna  andarci  lufin- 
gando  ,  che  fiano  difgrazie  1  o  ftagioni  maligne  > 
percnè  tono  effetti  de3  peccati  *  i  quali  Iddio  li  fra- 
dica  colla  falce  della  morte,  fé  non  fi  ari  emendati 
colle  miferie  ;  mentre  dice  S.  Pier  Damiano  f a  )  : 
Deus  ommpotens ,  qui  ejl  meditus  animar um  ?  jìc  nos 
occulta  fui  moderaminis  arte  difponit ,  ut  ex  alieni* 
vulnerious  nobis  medkamenta  confidai  >  qtiatenus  , 
dum  nobis  hojlìle  vulnus  infligitur >  ex  eo  notijjimum 
falutis  antidotum  promere  tur  • 
Allevolte  iddio  ci  fa  conofeers  la  caufa  perchè  ca- 
ftiga  una  cafa  ,  ovvero  una  Terra  ,  acciò  penfiamo 
a  noi  :  ma  fi  compiangono  le  miferie  >  e  ii  compati- 
scono le  difgrazie  de'  parenti ,  degli  amici ,  e  de' 
compadrioti  5  ma  non  mutiamo  vita  ,  e  perciò  cre- 
fcono li  travagli ,  le  perdite  ,  e  le  miferie  ;  ma  di 
codcfti  avertimenti  n'  ho  io  più  d' ogn altro  magior 
bifogno  . 

Ricorniamo  al  uoftro  difeorfo  .  Laporta  antica 
difmelfa  fìar  doveva  lotto  la  Chiefa  di  S.Rocco,  co- 
me fi  è  altrove  divifato ,  e  mi  dò  a  credere  effer  la 
medefima  trafportata  dove  al  preferita  la  nuova,  ef- 
fendo  lavorata  con  differente  fimetria  dell'altre  due, 
le  quali  fono  a  volta  d'  arco  3  fecondo  l'ufo  introdot- 

la  to 

Ta)  5.  ?etr.  Barn,  opfsfc.  5%.  e.  2. 


to  da  due  fecoli  a  quefia  parte  ?  e  quella  ritiene  Tuie 
antico  detto  alla  gotica  5  ed  appellava!!  la  portanti- 
ca  5  perchè  era  F  unica  porta  rimaftavi  dell'  anticc 
Ferentino  . 

Ed  avendo  confumato  troppo  inchioftro  intorno 
a  quefte  mura  \  che  febbene  una  Te£ra  fortificati 
con  torri,  e  baloardi  il  renda  più  decorofa,  e  ri- 
guardevole ,  ma  non  efièndo  Terre  vicine  al  Marc 
ioggette  all'  improvifo  sbarco  de'  Turchi  >  quelk 
dentro  Terra  ,  Itanno  molto  foggette  a  prefidj  regj3 
ovvero  a  fortificarvicis'  i  nemici  3  e  dell'una  5  e  del- 
l' altra  maniera  i  poveri  Cittadini  itanno  foggettia 
mille  infiliti  3  ed  in  tempo  d'attedio  ,  i  Soldati,  ed 
il  Commandante  3  fé  n'  andranno  via  liberi  colla  re- 
fa  della  Piazza  ,  ed  i  poveri  Cittadini ,  dopo  effei 
flati  confumati  da  i  primi ,  reftano  preda  de  i  fe- 
condi ,  come  abbiam  narrato  eilèr  accaduto  nell'an- 
no 1424. ,  e  dopo  per  un'  intiero  fecolo  ,  e  forfè 
più  eifervi  flato  il  regio  prefidio  .  Ora  che  le  mura 
fono  andate  la  maggior  parte  a  terra  ,  e  vi  fi  fabbri- 
cano le  calè  5  ferviranno  (blamente  per  una  fempli- 
cecuftòdia  come  vedefi  in  molte  Terre . 

Coiivien  ora  dare  qualche  notizia  delle  Chiefe  3 
che  in  quella  Terra  vi  lì  ritrovano ,  non  per  rap- 
prefenrar  magnificenze  ,  perchè  non  vi  fono  ,  non 
potendo  nalcere  un  figlio  Re  ,  le  non  ila  partorito 
da  una  Regina  0  né  un  «figlio  Prencipe  •>  fé  non  iìa 
nato  da  l'rciicipetfà,  cosina  grado  in  grado,  ogni* 
no  fecondo  jj  fuo  flato  .  Dalle  Citta  nafeono  Chi< 
magnifiche  ,  ria  Terre  grolle  più  inferiori  5  da  T< 
spicciole  di  minor  condizione  3  e  da  Calali  1 
Cappella  .  Bcnvero  per  conòfctrela  qualità de'Cit* 

radi* 


tadini  d' una  Terra  ,  è  neeeffiirlo  dare  un  occhiata 
alla  Chiedi  principale  j  o  Arcipretale  5  fé  (ir  con  de- 
coro 3  ovvero  a  guifa  di  fpelonca  mantenuta  ,  con 
mura  ruftiche  ,  ovvero  con  tonica  rozza  ,  ed  affu- 
imicata  5  fé  con  traviatura  fenza  fofBtta  ,  e  con  al- 
!  tri  fimili  difetti  :  egli  è  facile ,  che  i  Cittadini  fiano 
jpoco  timorofl  di  Dio,  non  avendo  amore  allafua 
Cala  .  Avvifandoci  San  Gioan-Crifofiomo  (  a  ) 
Non  t  extrina  efi  Ecclejìa ,  aut  officina  far  enfi  $  ,  feà 
locus  Angelorum  ,  locus  Archangeloram^  Regia  Coe- 
li  ,  Coelum  iffum .  Onde  fé  gli  Altari  ftiano  ripieni 
!di  polvere  ,  ed  inarnefi  5  le  tovaglie  ,  e  le  vefti  fa- 
eerdotali  fuccide  >  e  lacere  ,  è  facile  che  i  Sacerdoti 
fi  lacerino  anche  fra  di  loro  ,  e  poco  di  voti  iiano  . 
Se  la  lampada  avant'  il  Venerabile  fpeffo  fi  troverà 
fmorzau  ,  come  una  lampada  fmorzata  farà  i7  Ar- 
ciprete .  Mi  confolo  però  che  i  Cittadini  di  Terraz- 
zano non  fiano  così  indivoti ,  mentre  hanno  cura  > 
bd  amore  alle  Chiefe ,  come  qui  appoco  fi  dimo- 
ftrerà  ,  i  Sacerdoti  ftimanfi  come  fratelli  :  e  tenga- 
lo cura  degli  Altari ,  e  fc  Ja  lampad'  avvanti  il  Ve- 
aerahile  arde  ,  ficcome  è  V  ardenza  del  preferite  Si* 
jnor  Arciprete  >  non  ftarà  mai  fmorzata  . 

Quindi  per  dare  qualche  notizia  della  fondazione 

Iella  noffr-a  Chiefa  Arcipretale,  è  neceffario  che  mi 

iivvaglia  di  una  Tradizione  del   Volgo   favolofa  in 

guanto  al  nome  del  Fondatore  ;  eifendocchè  da  vec- 

hi  Cittadini ,  così  di  Fer razzano,  come  di  altre 

onvicine  Terre  è  precorfa  fempre  voce,  che  un  cer* 

1  3  to 


(  a  )  Joann.  Chrifojìom*  ìrhmit*  %6*  AB.  A$qJì. 
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to  Re  Bove  a  vette  edificato  fette  Chiefe  nella  noftra 

Provincia  ,  e  che  una  riguardale  l'altra  ,  e  tutte  de- 
dicate alia  Gran  Madre  di  Dio  ;  la  prima  farebbe 
quella  nel  Feudo  di  Monteverde  della  giurifdizione 
della  Terra  di  Mirabello ,  Ja  feconda  la  noiira  di 
terrazzano ,  la  terza  la  Collegiata  di  S.Lonardo  in 
Campobailò  ,  la  quarta  Santa  Maria  della  Terra  di 
Cercemagiore  *  la  quinta  Santa  Maria  detta  della 
fìrada  della  Terra  dell'  Amadrice  5  la  fefta  il  Duo- 
mo della  Catedrale  della  Volturara  >  e  della  iettima 
non  ho  notizia  ;  e  tutte  fono  di  una  medefìma  co* 
bruttura  ,  cioè  le  mura  elìeriori  con  pietre  lavora- 
te a  fcalpcllo  :  nella  cima ,  ed  in  altri  luoghi  rileva- 
no alcune  tefte  dì  Bue  3  da  cui  è  nata  la  mentovata 
tradizione ,  che  il  Re  Bove  ne  fia  fiato  il  fondatore 
ingiontole  per  penitenza  fpirituale  dal  Papa  per  la 
difpenza  ottenuta  di  poterfì  fpofare  una  congionta 
in  moglie . 

Però  di  confimil  nome  ne  dentro  ,  né  fuori  d'Ita- 
lia fi  legge  nell5  Iftorie  eifèrvi  giammai  Itato  Re- 
gnante ,  che  appellaffefi  Re  Bove  5  fé  non  fé  il  favo- 
lo io  Bove  (V  Antona  nei  Romanzi  di  Francia  .  On- 
de per  accertarne  il  vero  fondatore  è  d'  uopo  riuni- 
re tutte  quelle  notizie  più  veridiche  che  vi  iiano  per 
render  vera  la  Tradizione .  Ed  in  primo  luogo  feor- 
gefi  alloro  de]  foprarco  della  porta  maggiore  della 
noiira  Chicfa  vers'  occidente  una  pietra  ,  in  cui  vi 
è  fcolpito  Tanno  1005.  ,  e  nell'  Architrave  di  pie- 
tra vi  è  una  Udizione,  di  cui  appena  ne  rilevano 
alcune  lettere  mentre  da  mano  malignai  ed  invidio- 
si furtivamente  di  notte  fu  fatta  lunediare  ,  come 
m  altro  luogo  riferito. 

Sul- 


13? 
Sulla  porta  minore  ,  che  tiene  Fafpetto  a  mezzo- 
giorno ,  Ja  quale  è  fiata  rimolla  dal  fuo  antico  fìto , 
e  trafportata  più  oltre ,  vi  è  un'  altra  pietra  in  cui 
vi  ftà  lcolpito  T  Agnello  rivolto  in  dietro  a  rimirar 
la  Croce  ,  che  tiene  a  fianco  :  la  medefima  imprefa 
vedefi  {colpita  sii  la  cima  degli  archi ,  che  foftengo- 
no  la  Sagriftia ,  e  sii  la  porta  della  mentovata  Chiefa 
nel  Feudo  di  Monteverde  ,  la  qual'  era  Badiale  de* 
Pi\  Benedettini ,  ficCome  ricavati  da  una  Ifcrizio- 
ne  dell'anno  iij8.  ritrovata  fra  le  rovine  di  al- 
cuni antichi  edificj  preflo  detta  Chiefa  ,  in  cui  fi 
legge; 

HOG  MATTHEUS  ABBAS  VENERÀBILE  ,   OPUS 
FIERI  JUSSIT  LAUDABILE. 

Apprettò  fiegue  il  nome  del  Muratore  dell'  opera; 
ed  il  Feudo  perchè  era  della  Badia  già  difmetfà  ,  è 
flato  aggregato  alla  fanta  Sede ,  forfè  per  cagion  di 
tremuoti ,  o  altri  accidenti  rovinato  ,  e  mi  fa  cre- 
dere la  di  lui  rovina  effer  fiata  cagionata  dal  fpaven- 
toio  tremuoto  fucceduto  nell'anno  1349.  nel  noflro 
Regno  riferito  dal  Ciarlante  (a)  ,  e  particolarmen- 
te nella  Provincia  del  Contado  di  Molifhpoichè  nel 
più  volte  ricordato  Inventario  dell'anno  1373.  al- 
cuni Cittadini  del  mentovato  Gattello  di  Montever- 
de abfaitavano  in  Porr  azzano,  la  maggior  parte, 
però  pafsò  ad  abbitare  in  Mirabello ,  che  al  prefen- 
te  ritiene  di  elfo  Feudo  la  giurifdizione  . 

Un'  altra  tfcrizione  flava  su  la  fìneflra  a  deflra 

I  4  del- 

(  a  )  Ci  ari,  bijì.  del  Sann.  lib.  4.  cap.  ài. 


dell'altare  maggiore  della  noifr-a  Chiefa  dalla  parte 
ài  fuori*  in  cui  fi  leggea: 

CAROLUCIUSDE  SANCTOANGELO 

HASHiEDES  A  FUNDAMENT1S  EREXIT 

A.  D.  M.  D.  Vili. 

Altri  frammenti  d' ifcrizioni  il  fono  ritrovati  at- 
terrati fra  le  rovine  del  Campanile  ;  In  una  dicea 
Jacobusmefccit  6.  J unii  1^49. ,  ed  in  un'altra.  Tum 
confangtrineus  • 

Dal  Rever.  D.  Lonardo  Faicchia  Arciprete  della 
Volturara  nell5  anno  1695-.  vennemi  fimilmente  av- 
vifato ,  eflervi  la  medefima  Tradizione  in  elfa  Città, 
che  '1  Fondatore  del  Duomo  di  quella  Catedrale  ne 
fotte  flato  il  Re  Bove  ,  e  che  nel  frontefpizio  di  elfo 
verfo  Toccafo  ,  dove  iti  Ja  porta  maggiore  vi  fia  una 
tcfla  di  Bue,  e  nel  muro  verfo  levante  dentro  la  por- 
ta del  Cimitero  in  mezzo  di  elfo  ,  vi  fia  una  pietra  , 
che  poco  differifea  dal  marmo  in  cui  vifianofcol- 
pite  quefìe  Note  con  lettere  majufcole  Confalvo .  E 
che  colìui  foile Capitano  dei  mentovato  Re  Bove, 
effóndo  così  Ja  commune  tradizione  di  quei  Cit- 
tadini . 

9  Avvalendoci  dunque  delia  notizia  certa  del  nome 
di  Confalvo  ,  colla  commini  voce  d'  elfer  flato  Ca- 
pitano di  quel  Re  che  avea  fondato  il  Duomo  della 
Volturara  ,  così  vien  confermato  da  tutte  F  altre 
Terre  ,  dubitar  non  fi  può  cller  una  tradizione  ,  la 
quale  abbia  dalla  verità  il  fuo  principio  ;  Onde  fe- 
condo il  mio  debbole  intendimento,  lenza  venni 
dubio  tener  fi  può  cifer  Itato  il  Cattolico  Re  Perdi* 

nau- 
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nando  Monarca  delle  Spagne ,  allorché  nell'  anno 
1503.  conquifiò  il  Regno  di  Napoli,  che  fono  già 
poco  meno  di  due  fecoli ,  e  mezzo ,  ed  io  avend'  of- 
fervato  quattro  folamente  delle  mentovate  Chiefe  » 
tutte  al  di  fuori  hanno  una  medefima  coftruttura  , 
dimoftrano  efìère  Hat'  edificate  in  udo    iteffo 

temP°  *  .  .  v -T 

Avendo  il  divifato  Re  Ferdinando  ,  e  Luigi  Ali. 

Re  di  Francia  conquiifotb  il  nofiro  Regno ,  con 
averne  discacciato'  Federico  d' Aragona  figlio  dell' 
altro  Ferdinando  il  vecchio ,  fi  divifero  i  Capitani 
dell'  una  ,  e  1'  altra  Nazione  ,  le  Provincie  :  ma  non 
così  toRo  feguì  con  buon'armonia  la  divifione ,  che 
divenuti  gelofi ,  quindi  contenziofi  »  finalmente  al- 
le rotture  i  Capitani . 

Confalvo  di  Cordova ,  che  per  il  fuo  valore  ?  ed 
accortezza  fu  detto  il  gran  Capitano ,  era  General 
dell'  armi  del  Re  Ferdinando ,  e  venuto  a  battaglia 
:on  i  Francefi  alla  Cerignola,  come  afferma  il  Sum- 
nonte,  e  tutti  gli  altr'Iftorici  (a)  :  napello  vittorio- 
b  nell'  anno  ifìeuo  ijoj.  ,  e  ne  difcacciò  i  Francefi.; 
ebbene  il  Re  Luigi  ebbe  nell'animo  d'inviare  nuo- 
ro  efercito  :  ma  fapendo  quanti  ve  n'eran  anche  fla- 
i  mandati  da  Re  fiioi  predecefiori ,  Tempre  fenza 
rutto  ,  e  pochi  ve  n'  eran  ritornati  :  il  perchè  indi- 
lo più  tolto  alla  pace ,  colla  quale  fi  ftabilì ,  che 
ordinando  fi  godeffe  il  Regno  di  Napoli ,  e  trovano 
lofi  anche  vedovo  ,  ancorché  in  età  avvanzata ,  fi 
ioveflè  fpofare  Germana  de  Foiis  figlia  del  Conre 
ie  Foiis  ,  e  della  forella  di  elfo  Re  Luigi ,  la  qual' 

era 

(  a  )  Summ.  tom.  3.  lib.  /•. 
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era  pronipote  di  Ferdinando  fteffò ,  mentre  il  Con- 
te era  figlio  di  Leonora  d5  Aragona  fua  forella  ;  co- 
me fi  raccoglie  dal  P.  Rogatis  ,  e  da  Alfonio  Ulloa 
(  a  ) ,  ed  effettuofs'  il  matrimonio  nell'  anno  i;oó. 
e  nell'  anno  feguente  il  Re  colla  novella  Ipota  por* 
tofs'  in  Napoli ,  dove  fi  trattenne  circa  lette  meii  > 
come  afferma  Tomafo  Colio  (  b  )  .  Ancorché  il 
Summonte  dica  che  lo  fgonfalizio  fortiife  neli*  anno 
15*07.  in  Savona;  però  i  mentovati  Autori  iono  più 
antichi  di  lui . 

Ora  colla  d  ivi  fata  Iftoria  polliamo  accordare  la 
verità  della  noftra  Tradizione  ;  poiché  non  fi  legge 
preffò  verun  Iftorico  né  degli  antichi ,  né  moderni 
del  nofìro  Regno  eflèrvi  fiato  Re  ,  che  abbia  avuto 
Capitan  Generale  de5  fuoi  elerciti  con  il  nomo  di 
Confalvo  ,  che  folamente  Ferdinando  Cattolico  Re 
di  Spagna  5  per  mezzo  di  cui  conquistò  il  Regno 
di  Napoli ,  e  per  codefto  Conlalvo  deve  intenda  il 
quello  di  cui  trovafene  notato  il  nome  nel  JUuomo 
della  Volturara . 

E  (ebbene  Confalvo  era  rimafto  vi'toriofo  de' 
Francefi  nella  Cerignola  7  tuttavoka  nogli  avea  af- 
fatto debellati ,  e  potea  tenerfi  anche  ficuro ,  che'l 
Redi  Francia  avrebbe  mandato  nuovi  foccorfi  al 
fuo  Generale  >  e  perciò  la  guerra  farebbe  andata  111 
lungo ,  e  fempre  piìi  dubia  ,  e  pericoloni ,  onde 
Iddio  eh'  è  autor  della  pace ,  pofe  nel  cuore  del  ìvc 
di  Francia  trattarla  con  Ferdinando,  come  m  fatti 

fu 


(  a  )  P.  Ro«at.  part-  7.  lib.  3.  num.  28. 
Ulloa  vita  di  Carlo  V.  Uh.  1. 
MJì.  del  Re&n.  W.  9. 
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fu  toflo  conchiufà  per  mezzo  del  matrimonio  tra 
elfo  Ferdinando ,  e  Madama  Germana  de  Foiis, 
così  dell'  uno,  che  deir  altro  Re  nipote  7  come  fi  è 
iòpra  diviato  ;  Per  il  qual  matrimonio  vi  biibgnò 
certamente  la  difpenza  del  Papa ,  la  quale  fuol  con- 
cederli con  qualche  fpiritual  penitenza  efercitata  in 
opere  pie  ,  e  tanto  potè  effer  fiata  fìabilita  anche 
dal  Papa  di  far'  edificare  le  fette  Chiefe  nel  noftro 
[Regno  iftetfo  da  lui  nuovamente  conquiftatoj  e  per- 
chè il  mezzo  della  pace  ,  e  riftabilimento  nella  con- 
quida n'era  ftato  l' unic' oggetto  un  tanto  matri- 
monio ,  parve  al  gran  Capitano  Confalvo  che  ne 
dovè  aver  la  cura  di  fari'  edificare ,  darne  anche  V 
onore  alla  novella  fpofa  con  effigiarvi  il  Bue  ,  folita 
Imprefa  della  cafa  de  Foiis ,  di  cui  n'  era  la  Regina; 
come  oifervafi  nell'Avello  di  Monf.  Lavutrech  den- 
tro la  Cappella  di  S.  Giacomo  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  nuova  de'  PP.  Francefcani  in  Napoli  dal- 
l' ifteifo  Confalvo  fondata  ;  Oltrecchè  il  Re  Ferdi- 
nando anche  aggiugnea  alla  di  lui  Imprefa  il  Bue 
per  ragion  della  Madre  Borgia  de'  Duchi  di  Can- 
dia  ;  e  nel  Teatro  de'  Vice-Rè  di  Napoli  fi  oflerva 
che  Confalvo  avelie  fpefo  duecentomila  5  e  fettecen- 
to  trentafei  feudi  d'  oro  in  opere  pie  per  la  conqui- 
da del  Regno  (  a  )  ;  ficchè  la  Tradizione  finora  è 
corrilponciente  in  tutte  le  fue  parti  • 

In  quanto  all'  Imprefa  dell'  Agnello  rivolto  a 
mirar  la  Croce  ,  che  tiene  al  fianco  fcolpita  ,  così 
nella  nofìra  Chiefa ,  come  in  quella  di  Monteverde, 
e  forfè  in  altre  anche  vi  fia  ;  viene  riportata  dal  Ca- 
va- 

(a  j  karrin*  Teafr.  d$  Vice-B^  tota*  i. 
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valier  Nugnos  fra  le  famiglie  nobili  di  Sicilia ,  nel- 
la Cafa  Agno,  ovvero  Agnello,originaria  della  Cit- 
tà di  pila . 

La  Famiglia  Amadei  nobili/lima  di  Milano  fa  F 
ifteìfa  Imprefa ,  ed  in  un  Altare  con  due  colonnette 
di  verde  antico  dell'  Immacolata  Concezzione  della 
Vergine  ,  la  prima  a  delira  nelf  entrare  nella  men- 
tovata Chiefa  di  Santa  Maria  nuova,  vi  fi  vede  fcol- 
pita  ,  onde  fc  qualche  Cavaliere  Siciliano  della  fa- 
miglia Agnello  ,  foffe  venuto  con  pofto  militare  con 
il  gran  Capitano  ,  da  cui  pofcia  folle  flato  deftinato 
alla  fovraintendenza  di  dette  Chiefe  ,  o  da  lui ,  o 
dal  genio  de5  Maeftri  vi  fotfe  fiata  fatta  fcolpire  la 
iua  Imprefa  dell'Agnello  *  ovvero  qualche  altro 
della  Famiglia  Amadei . 

Aggiugnevafi  da  nofìri  Vecchi ,  che  la  fabbrica 
della  Chiefa  in  Ferrazzano  refiaffe  imperfetta ,  co- 
me veramente  il  dimoftra  la  coftruttura  di  ella  ,  a 
caufacchè  fu  contraflato  all'Univerfità  il  Jus  che  ri- 
tenea  della  nomina  dell'Arciprete  ,  allorché  vacava, 
e  che  ne  ftalfe  regifìrata  la  memoria  con  quella  po- 
canzi  divifata  ifcrizione  trovatafi  fcancellata  su  V 
architrave  della  porta  maggiore,  potea  bensì  l'Uni- 
veriità  con  un'  Atto  pubblico  protefhrne  per  non 
perderne  il  titolo  ;  Viepiù  che  in  un  proccifo  tra 
Gian-Batti  fta  di  Lucia  ,  e  fuoi  creditori  nella  Ban- 
ca allora  di  Felice  prò  Vivo  nel  S.  C.  vi  è  l\ipprcz- 
7,0  di  Ferrazzano  fatto  nell'  anno  1600.^  in  cui  vien 
deicritta  la  Chiefa  Arcipretale,  e  fi  alìcrilce  tiìer 
Jus  -patronato  dell'  l'niverficà,  che  perciò  ¥  WC va 
potata  di  circa  due  mila  moggia  di  territorio  . 

H  (Atre  V  ocuhr :  ifpcxiorie  con  cui  (i  oilerv.i  d[ 

eflcr 


e#er  rimafta  imperfetta  la  fàòrica  di  detta  Chiefa  * 
mentre  il  Campanile  5  il  frontefpizio,  e  h  facciata 
verfo  mezzogiorno  era  con  pietre  lavorate  ,  ed  il 
refto  con  fabrica  ruftica  terminata ,  corrifponde 
bciie  anche  la  mentovata  Ifcrizione  su  la  fineitra  a 
dejftra  dell'Altare  maggiore  che  Carlo,  ovvero  Car- 
iacelo Santangelo  Concittadino  nell5  anno  1508.  f 
avelie  in  tal  guifa  perfezionata;poichè  la  coftruttura 
delle  ktte  Chiefe  dovè  feguire  prima  dell'anno  1 5-07. 
che  il  gran  Capitano  partì  da  Napoli  con  il  Realla 
volta  di  Spagna  .  Donde  pofeia  abbia  potuto  nafee- 
re  la  rozza  tradizione  di  Re  B^ve,  non  faprei  divi- 
fame  altra  ragione  5  che  i  nomi  de'  Regnanti  5  e  de* 
Prencipi  appreffo  il  Volgo  7  ancor  viventi  5  appena 
fi  fanno ,  vieppiù  efeono  dalla  memoria  colla  lun- 
ghezza degli  anni  5  reftando  folamente  impreifo 
quello  di  Re  ?  e  non  fapendo  il  Volgo  efprimerlo 
con  altro  nome  5  fc  non  fé  con  queiriitellò  ch'elpri- 
mea  V  Imprefa  del  Bue  ,  che  vi  fi  era  rimafh.  fcol- 
pita . 

Abbiam  già  in  altro  luogo  rammentato  ,  che '1 
maeftofo  Campanile  edificato  tutto  con  pietre  lavo. 
rate  ,  e  di  ammirabile  altezza ,  che  per  quanto  rife- 
rivan  Coloro  che  T  avean  veduto,  rimirava*!  per 
ogni  parte  da  circa  trenta  miglia  lontano  ,  e  della 
di  lui  magnificenza  trovafe  regiitrata  la  memoria 
nel  divifato  apprezzo  delF  anno  1600.  Ma  i  Giudi- 
zj  occulti  di  Dio  fonc^impenetrabili  ?  il  dì  17.  di 
Maggio  dell'anno  16? 8.  percoflb  da  un  fulmine  0 
reiio  affatto  abbattuto?fenzaeffèrvene  rimaito  nem- 
meno il  prim'  ordine  in  piede  ,  con  averli  tirato  ap- 
preso anche  una  porzione  della  Chiefa  *  ed  ancor- 
ché 
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che  vi  fi  trovafTero  gente  dentro  di  eflà ,  non  vi  pe- 
ricolò niuno  5  anzi  fu  così  ftrepitofo  il  tuono ,  il 
lampo  o  ed  il  fulmine  >  che  (blamente  la  gente ,  che 
flava  in  Chiefa  fé  ne  avvidde,  e  ne  reftò  tramorti- 
ta per  il  terrore  ;  ed  abbiam  detto ,  che  fu  un  ca- 
ftigo  di  Dio  ,  per  i  peccati ,  non  del  Campanile  , 
ma  de'Cittadini  di  quel  tempo  ,  non  effendoii  emen- 
dati con  il  flagello  della  pefle  di  due  anni  prima  . 
Onde  dice  S.  Girolamo  (a)  J acuta  Dei  ,  ideftfagiu 
tee  etmtes  ,  atque  pergentes  ,  non  adhoc  mittentur  ut 
interirnemt  ,fed  ut  illuminent  .  E  con  chiarezza  fi 
offervò  ,  che  fé  alcuno  di  coloro  che  fi  trovaron  in 
Chieia  folle  flato  colpito  dal  fulmine  ,    ognuno 
avrebbe  fatto  giudizio  che  folle  flato  cafligo  di  Dio, 
ed  ecco  ,  che  un  folo  farebbe  flato  il  cattivo  ,  e  gli 
altri  tutti  buoni  5  ma  i  giudizj  di  Dio  fon  molto  di- 
vertì ,  che  alle  volte  ne  leva  i  buoni  in  mezzo  a  i 
cattivi .  Però  fulminò  il  Campanile  ,  con  togliere 
il  più  bel  pregio  che  vi  era,  e  come  abbiam  detto 
altrove  ,  che  iddio  quando  vuol  gafligare  una  Ter- 
ra i  o  una  Città,  comincia  dalle  CÌiiefe,  perciò 
con  quel  fulmine  minacciò  tutti  ,  perchè  tutti  >  o 
quafi  tutti  eran  colpevoli  . 

Due  fono  i  mali  più  communi ,  che  in  alcune 
Terre  un  tempo  fi  cqmmcttevano  ,  e  Iddio  le  cafti- 
gò  colla  peftilenza  ;  Il  primo  regnava  fra  Bencttan- 
ti ,  i  quali  fotto  fpccie  d*  induflric  ,  commettevano 
le  ufurc ,  ed  in  ogni  luogo  bjlla  ellervcne  uno  ,  che 
toflo  farà  imitato  dagli  altri,  ancorché  ve  ne  fiano 

ciic- 
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diece  che  noi  facciano  ,  come  fé  colui  li  fofle  aggiu- 
flato  con  Dio  per  liberarli  dall'  inferno.  Onde  per 
«non  errare  non  bifogna  imitare  quello  che  cono- 
jfciamo  eflere  come  una  fpecie  d'avaro,  il  quale  ven- 
da la  fua  robba  con  il  duplicato ,  o  triplicato  gua- 
dagno ,  o  T  altro  che  dia  il  denaro  al  diece  per  cen- 
to 3  e  forfè  più  ,  a  colui  che  conoice  averne  precifo 
■bifognoj  e  fi  aflicura  la  coicienza  perchè  alcuni  Ec- 
clefiaftici  3  anche  lo  pratticano ,  e  gli  ammi  ni  Ara- 
tori di  luoghi  pii  lo  continuano,  ma  li  luoghi  pii  al- 
levolte  fi  consumano  colle  difgrazie  3  e  s' impoveri- 
fcono  colli  mali  amminiltradori ,  e  di  cale  povere 
in  un  fubbito  arricchite  3  ma  dopo  la  loro  morte  fo- 
no anche  fvanitc  le  ricchezze  ;  11  diece  per  cento  è 
lecito  5  ma  fecondo  il  tempo  ,  fecondo  i  luoghi  3  e 
fecondo  le  perfone,  non  fecondo  il  detto  perchè  tan- 
to corre  ,  o  perchè  in  tal  prezzo  tenga  la  fua  robba; 
mentre  dice  iddio  nefSalmi  (  a  )  Melius  efi  modicum 
fafto  5  fitper  divitias  peccai  or  um  multasi  le  poche 
facoltà  di  buon5  acquifto  fono  durevoli  5  perchè  T 
uomo  giufìo  fi  contenta  del  poco  guadagno ,  quelle 
che  hanno  una  fpecie  d'  ufure  >  o  fé  le  godano  i  la» 
dri  3  o  muojono  con  cui  P  ha  acquiftate  7  e  lo  repli- 
ca Iddio  nell'ifteiìò  falmo .  Vidi  impizimfuperexal- 
tatum  3  <£r  elevatumjìcut  cedros  libata  3  <y  tranjiviy 
<&  ecce  non  erat  3  queejivi  eum  y  &  non  tjt  ìnventus 
locus  ejus  •  Nonfolamente  è  empio  quello  che  com* 
mett'  eitorzioni  3  ed  altri  mali  3  ma  empio  anch'  è 
colui  della  propria  cofeienza  3  che  pecca  fenza  ferii- 
polo  .  Alcuni  da  me  faputi  3  ma  non  conofeiuti  3  s* 
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ara  richieili  da  un  biìognofo  5  di  qualche  competen- 
te fomma  anche  coli'  intereflè  5  noIP  aveano  3  ma  le 
vendeali  un  territorio  ,  o  una  cafetta ,  che  quel  mi- 
fero  avea,  per  quel  prezzo  P  che  effi  voìeano  ,  eri, 
pronto  il  denaro;  moriron  ricchi ,  però  altri  fenza 
prole  5  ed  altri  colla  prole  ,  ma  fenza  la  robba  ,  ed 
affinchè  fij  durevole  ,  bifogna  contentarci  del  Mo- 
àìcwnyijìo. 

L'altro  maPè  fra  il  popolo  ba{To,prefTo  di  cui  per 
ragion  d'  abito  ,  non  per  vera  profeffione  Criftiana 
fi  teme  Iddio  ,  ma  fi  fuol  dire  che  V  abito  non  fac- 
cia monaco  ;  e  che  ciò  fia  vero  5  fi  vede  nelle  Milio- 
ni 5  che  fé  il  Miffionante  non  fi  flagella  con  una  ca- 
tena le  fpalie  •>  nollo  credano ,  ma  fé  fi  flagella  ,  al- 
lora fi  sfondano  anch'  effi  il  petto  colle  pugna  .  Vol- 
tato però  che  ha  le  fpalie  il  Miffionante  3  effi  di  nuo- 
vo voltano  le  fpalie  a  Dio  .  Egli  è  vero,  che  codette 
pie  meditazioni  non  confanno  colla  prefente  Ilio- 
ria  ;  A  me  però  piace  che  fi  iappiano  le  antiche  no- 
tizie della  noltra  f adria,  e  lafciarne  memoria  a  pò-, 
fieri ,  ma  mi  preme  aliai  più  ,  che  fi  fappiano  quelle 
della  eterna  Padria  del  Paradifo  ;  e  così  in  leggen- 
dofi  le  notizie  dell5  una  ,  fi  fappia  che  in  Paradifo 
non  ci  fi  va  come  ci  lu (inghiaino  .  Io  etlèndo  ama- 
tor  della  Padria  5  vorrei  he  vi  fodero  uomini  ric- 
chi ,  ma  come  S.  Tomaio  di  Villanova  ,  e  non  co- 
me T  Epulone  5  che  vi  follerò  uomini  dottiffimi , 
ma  come  un  Santo  Agoftino  ,  che  vi  foiferovalo- 
roli  nell'armi  ,  ma  come  unS.  Martino  ,  che  vi 
fia  anche  della  plebe  bifognofa  per  commodo  del 
bencibnte,  ma  come  gli^Apoftoli  ,  Qjalitas  mo- 
rumpermtltat  oydinemjerfonarum  ,  dicoS.  Grego- 
rio 


•Io  f^j  )  ,  e  qualora  i  Cittadini  di  ogni  Terra,  e 
articolarmente  di  Ferrazzano  non  fian così,  me- 
glio è  che  fian  ignoranti,  che  fian  villani ,  ma  timo* 
rofi  di  Dio  • 

Tra  le  rovine  del  Campanile ,  andaron  in  prect- 
)izio  anche  le  Campane  ,  tre  di  eiìc  fi  fracaifarono, 
:  due  le  più  grandi  rimafero  intatte;  in  una  vie 
a  memoria  icritta  eiTer  Itata  fondata  nelf  anqo 
[291.,  che  fono  già  quattro  fecoli ,  e  mezzo ,  a 
pefe  dell'  Arciprete  Giovanni ,  l'altra  era  Itata  fon- 
lata  ncir  anno  1310. ,  e  perchè  da  molti  anni  flava 
legnata  nella  cima,  anche  prima,  che  cadeUe  U 
Campanile  ,  avea  il  fuo.no  alquanto  tordo ,  perciò 
nell'anno  17 19*  fu  fatta  di  nuovo  fondere  nella  Ter- 
•a  de  JLoretino  ;  dove  trovavafi  il  Maeftro  per  fon* 
lere  ivi  un5  altra  Campana  anche  rotta  , 

La  memoria  dell'anno  1065.  fcolpita  nel  foprar- 
.0  della  porta  maggiore  della  Chiefa  ,  e  quelle  del 
log.  in  una  pietra  del  Campanile  ,  ed  altre  ,  non 
>onno  trattare  della  prefente  Chiefa  ,  ma  di  altro 
dirìcio  più  antico  ,  e  quivi  pofeia  trafportate  ;  Poi* 
he  fecondo  dimoftrano  gli  antichi  veftigg}  del  ino- 
p  ,  la  Chiefii  antica  non  era  la  medefima  della  pre- 
ste ,  fé  non  fé  parte  di  effa ,  e  ftav'  appunto  iti 
[uelio  largo  vicino  al  Campanile ,  che  prim'appei- 
svafi  il  Cimitero,  dove  mi  ricordo  effervi  ffcate  non 
blamente  alcune  mura,  ma  anche  una  porta  incon- 
tro a  quella  grande  della  Chiefa  ,  e  dalla  parte  ver- 
0  il  luogo  detto  le  Muranove  anche  vi  rilevava  al- 
ro  muro,  e  tutte  le  cantonate  eran  con  pietre  lavo 
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rate  5  pofcia  una  Cappella  dentro  la  Chiefa  a  Gnu.. 

lira  del  Campanile  3  appreifo  della  quale  vi  ìoiìg 
dubitanze,  una  dopo  f  altra  ,  nella  prima  vi  è  ! 
altare  dove  vi  jftavano  alcune  antichifljme  ftatue  de:< 
Santi  ,  la  maggior  parte  corrofe  ,  con  alcune  fepol-i 
ture,  così  nella  prima  5  che  nella  feconda  ftanza  ;  01 
tutto  quefio  luogo  5  con  quello  dove  ita  il  Campa- 1 
nile  5  e  qualche  altra  porzione  della  Chiefa  preièn-l 
te  5  era  antica  ;  tutto  ciò  il  dimoiirano  le  antiche  le- 
polture  che  vi  erano  ,  l'altare  5  e  le  due  ftanze,  che 
vi  fono  rimafte  inutili;  e  perchè  in  quello  luogo  chc| 
appellavas'il  Cimitero3óra  fpianato  intorno  il  Cam- 
panile >  v'  erano  le  fepolture  rimaite  della  Chiefa 
antica ,  ferviron  un  tempo  per  Cimitero  ,  ma  dopc 
caduto  il  Campanile  rimafero  atterrate ,  e  vi  reità 
folamente  il  nome  >  ma  non  F  ufo  ;  eifendofi  fat- 
to in  una  Cappella  fuori  la  porta  del  piano  ,  che 
prima  era  Chieia  dedicata  ji  Santa  Maria  Madda* 
Iena  . 

La  porta  maggiore  della  prefente  Chiefa  fuma 
effer  fiata  la  medefima  della  Chieia  antica  non  elfei* 
do  a  proporzione  ,  com'  è  la  picciola  5  ma  flretta 
di  lume  ,  ed  a  taT  effètto  trovali  notato  ibvra  di  eifii 
Tanno  1065.  della  Chieia  antica  ,  non  della  nuo  < 
11  Pergamo  fa  qualque  buona  figura  eiìendo  eoa 
pietre  lavorate  comporto  con  non  difpregevole  di- 
iegno  y  fituato  fovra  quattro  colonette  ,  clic  febhet 
ne  finn  di  pietre  del  paefe,  con  turtocio  ri  levano  co- 
lori diverfi  ,  e  rimantenrpno  lo  luftpore,  i  capiteli 
fono  con  varj  ,  ed  intra  ciati  lavori  rilevati  ,  e  con. 
tornati  ,  ed  in  Lino  diefh  \%i  e  la  figurina  d'  un  R11 
anche  di  rilievo  colla  corona  in  tcilaicduto  in  tro^ 

no 
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o ,  dicono  e.Ter  del  Re  fondatore  della  Qhiefi  ,  h 
uale  all'ufo  di  que'  tempi  non  era  di  perfetta  {ime- 
•ia ,  e  confìftea  nella  Bave  di  mezzo  di  proporzio- 
ata  lunghezza  ,  e  larghezza  ,  gli  archi ,  clje  divi- 
sano la  nave  di  mezzo  dall'altre  due  in  cui  eran  le 
ippelle ,  eran  difuguali ,  ed  ineorrifpondenti ,  U 
>ffitta  con  traviatura  feoverta  ;  e  quelle  furon  le 
Ihiefe  fatte  da  un  Re,  che  al  di  fuori  avean  guai- 
ne buon'  apparenza ,  ma  al  didentro  a  guila  di 
)elonghe  con  quelle  traviature  ,  ed  archi  ineguali  ; 
ero  le  Chicle  antiche  Parocchiali ,  %e  le  più  rino 
tate  in  Napoli,non  eran  dirimili ,  ed  al  prefente  fi 
•no  andate  rinovando  . 

Ed  avendo  1*  Univer.ìtà  nell'  anno  1726.  /labilità 
)lerla  modernare,  fecondo  l'ufo  più  praticato  del- 
dtre  convicine  Chiefe,  con  toglier  via  gli  archi  ,  e 
duri'  ad  una  fola  nave  più  fpaziofa  ,  alzare  i  pila- 
ri  in  faccia  alle  mura  laterali ,  con  voltarvi  gli 
chi  fovra  di  e/H  per  le  Cappelle  ,  e  fovra  l' archi 
cornicione ,  quindi  la  volta  ,  ovvero  lamia  foda; 
muovere  la  porta  iHinore  che  ftava  nel  mezzo  per 
>n  interrompere  l'ordine  delle  Cappelle ,  e  paf- 
rla  più  avanti  ;  Il  tutto  fu  ben  difpofto  ,  manon 
m'efeguito  j  Poiché  mancandovi  Perito  o  un  dì- 
ttore  dell'Opera ,  ilCapomaftro  che  dimoftn. 

faper  molto,  reftò  ingannato  ;  dovea  bensì  V  U- 
verfità  deputare  una perfona  proba,  e  letterata 
clefiaitica  ,  o  fecolare  ali*  ailìftenza  e  direzione 
ll'Opera  ,  ch'eflendo  opera  di  Dio  ,  il  medefnno 
vrebbe  communicato  il  lume  nella  direzione  ;  e 
•n  appoggiarfi  alla  fola  opinione  del  Capomaftro, 
quale;potea  errare  ;  eflèndo  1*  adagio  commune, 

K  a  che'l 


che-I  primo  Incegniere  è  il  padron  della  Cafa  ;  e  fé 
il  Direttore  deputato  era  ecclelìaftico  ,  non  avreb-  j 
bc  avuto  dibifogno  né  di  \^ruvio  ,  né  del  Vigno- 
la  ,  o  di  altri  Autori .  mentre  avrebbe  potuto  a- 
verlo  imparato  da  S-Agoitino  fovra  il  Vaiigelo 
delli  quattro  d*  Ottobre ,  che  ognuno  recita  nell' 
Officio  ,  il  quale  dice  Cogitas  magnani  fabruam  con- 
firuére  celjìtud<nis  ,  de  fondamento  prius  cogita;  Et 
quantum  qiifquevult,  &  difponit  fnper  imponete 
milem  cedijìcii  ,  quanto  erit  mij'us  adi  fi  e  inni ,  tanto 
altins  fodit  fundamentum  :  Benché  il  Santo  paria 
mifticamente . 

Il  Capomaftro  etier  dovea  certamente  ignorante 
dell'infegnamento  di  S.  Agoitino  ,  ma  faper  lo  do- 
vea  per  la  condotta  del  fuo  ufficio  ,  che  prima 
d'ogn'altra  cofa  penfar  fi  deve  all'  altezza  dell'  edifi- 
cio ,  ed  a  quella  proporzione  cavare  le  fondamen- 
ta fa  non  bifognandovi  ,  perchè  v'erano  mira  an- 
tiche* fi  doveano  quella  riconoicere  così  fé  ita"ano 
bene  appedate  ,  che  nella  qualità  della  fabnea  ;  e 
dopo  alzarvi  altra  nuova  fabrtea  fovra  di  eie,  le 
furon  preferita  alcuni  avvertimenti,  ma  non  io 
ne  avvalte;  ed  il  primo  fuo  errore  fu  il  non  confido 
rare  Y  altezza  del  fico  della  Terra,  e  che  la  Ciie- 
fa  flava  incammina  monti s  ;  fc  1"  avvisò  regolar:!  da! 
diametro  della  medelìma  ,  da  cui  dipende*  il  fetta 
della  lamia  ,  accio  avelie  data  una  proporzionai  "al- 
tezza alli  pilaftri  per  l'archi  delle  Cappelle  ;  di  noi 
alzare  magior  pelo  fovra  le  mur'antichc  laterali ,  < 
fèrvirfe  ne  alfa  Iuta  mente  per  li  eontroforti  frale  fi 
neltre  e  fovra  di  effi  vi  li  doveano  concatenare  gì'  ar 
chi  per  tenere  la  lamia  in  catalb  i  nieiK 
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guì ,  ancorché  u'aveflè  approvato  il  fentimento;  ma  * 
pofcia  trovandos'  ingannato  alla  troppo  altezza  de 
pilaitri ,  in  quanto  alla  proporzione  della  Chiefa  , 
ed  eminenza  del  (ito  j  l'archi,  il  cornicione,  eie- 
fio  della  lamia ,  faceano  una  fproporzionat'  altez- 
za ;  lui  per  rimediare  al  male  che  avvenir  ne  potea, 
fi  av valle  d'un  rimedio ,  che  fu  piggiore  del  male  , 
métre  per  foflenere  una  lamia  di  tanta  carica,fegui- 
tò  il  muro  nuovo  laterale  ,  con  una  fmifurata  ga- 
iezza di  palmi  fette  >  così  fovra  1*  archi ,  come  fo- 
vra  il  muro  antico ,  fenza  averlo  rieonofciuto ,  con 
aver  appoggiato  il  tetto  lovra  I*  ifteifa  lamia  ,  che 
fu  degli  errori  il  maffimo  ;  dinianierachè  fra  due 
meli  ili  una  notte  fi  lafcib  un  quarto  della  lamia  ver- 
fo  la  porta  grande  della  Chiefa  ,  rifentiffi  tutta  la 
facciata  del  muro  antico  a  mezzo  giorno,  con  eiTcrfi 
distaccato  circa  un  quarto  di  palmo  dalli  pilaftri  ; 
fu  necelfario  con  tutta  follecitudine  pontellare  il 
muro ,  fu  mandato  a  chiamare  il  capomaftro  ,  il 
qual'era  forefiiero  ;  toglie  via  il  pefo  del  tetto  ,  e  vi 
pofe  la  traviatura  con  cavalietti,  ed  alzò  alcuni  con- 
troforti a  fianco  del  muro  antico  rifentito  con  avere 
rifatto  il  quarto  della  lamia  caduta;  rifarcì  la  Chie- 
fa, rifarcì  il  danno  ,  ma  non  il  tuo,  decoro  ;  ne  io 
intendo  cenfurar  alcuno  ,  mentre  ognuno  potrà  fal- 
lire: ma  bensì  far  avvertita  1*  Università  nel  tem- 
po futuro  di  tifar  maggior  cautela  ,  mentre  la  fpe- 
rienza  è  quella  che  rende  degna  di  lode  T  arte,  ed  il 
Maeftro  ;  ne  fi  creda  che  la  Chiefa  ftia  totalmente 
afficurata  nel  tempo  futuro;  poiché  una  gamba  rotta 
infafeiata  ad^gni  picciolo  urto  fi  rifente ,  ed  ancor- 
ché il  zoppo  fi  regga  perchè  appoggiato  sii  la  #an* 
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chella  y  e  fé  fia  ipento  da  una  punta  di  mano  dalla 
parteoppofta ,  fi  mantiene  ;  ma  fé  fia  urtato  con 
un  fol  deto  dalla  parte  della  gamba  infafciata  ,  e  fa- 
cile che  cada  .  Ora  in  quefto  ftato  trovai!  oggidì 
la  nofìra  Chiefa  ,  io  non  dico  *  per  rcfperienza  ab- 
biamo y  che  fra  quarantanni  vi  fia  fiato  dodeci  vol- 
te il  tferiluoto*  ed  abbia  cagionato  ora  in  una  Qit~ 
tà ,  ora  in  una  Terra  notabili/Emi  danni  +  mentre 
vogliamo  fperare  in  Dio  ,  che  mai  più  vi  abbiano  a 
fuccedere  ,  per  i  miei  peccati  ,  mentre  in  queiti  cafi 
mimo  edificio  è  ficuro  :  ma  l'altezza  della  Chiefa,  e 
la  gran  carica  della  lamia  ,  e  del  tetto  ,  trovandoli 
aPP°ggiati  su  d*unà  gamba  rotta,  e  le  due  mura  an- 
tiche laterali ,  per  Tefperienza  che  n'ho ,  non  fiano 
di  buona  qualità  di  fabrica  ?  con  il  tempo  fempre 
più  fi  andranno  debilitando  .  Onde  fé  Iddio  non  vo- 
glia che  il  muro  laterale  verfo  tramontana  ceda  non 
più  che  un'oncia  ,  fi  vedrà  toflo  la  lamia  lcfionata 
per  mezzo ,  ed  aperta  un  terzo  di  palmo  >  e  quella 
porzione  rifatta  non  farebbe  ficura  di  non  tornare  a 
lattarti  ,  ed  allora  altro  rimedio  non  vi  farà  che  fa- 
re li  contraforti  anche  nel  divifuo  muro  a  tramon- 
tana per  tenere  in  catailo  la  Chiefa  ,  e  la  lamia;  pe- 
rò firà  un  rimedio  ,  che  ammorttfce,  ma  non  ri- 
falda la  piaga  ,  ed  il  rifentimento  fé  non  fura  irà  die- 
cc,  o  venti  anni  ,  farà  fmattanto  che  appoco,appo- 
co  faranno  debilitare  le  forze  delle  mur  antiche  . 

L'altro  errore  egli  è  flato  di  fare  pilaftri  ,  archi, 
mura  ,  e  lamia  qtiafi  tutto  in  un  colpo  ;  mentre  la 
fabrica  dcv'cilcr  ftagioflatai  acciò  regga  ;  Sicché  non 
bifo  i  al  tempo  ;ciIcndo  ;#  neCéffàflo, 

che  ino  li  in. movati  cohlòrti  >  anche  alla 

i    fteop  l«rap- 


Trapper  tanto  il  Sig.Arcipfete  Soracta  col  (ito  zelo, 
efficacia  ,  ed  ardenza ,  con  cui  ha  ptomoilal  Uin- 
verfità  a  far  tanta  fpefa  per  decoro  della  Chiela,  che 
veramente  altro  che.  lui  non  vi  volea  per  ndufvela  ; 
potrà  anche  fare  il  retto  ;  né  da  mun  Incegniere,iia 
anche  un  Muratore  potrà  niegarfi  eiTèf e  di  maggior 
e  più  ficura  cautela  *  . 

Primacchè  foffe  rinovata  la  Chiefa  *  erantì  tatti 
alcuni  Altari  all'ufo,  cioè  l'Altare  magiore  con  pie- 
tre della  Guardia  ,  che  febbene  (ìa  pietra  più  dolce 
del  marmo ,  tuttavolta  caccia  lo  luitfore  ,  e  lo  ri- 
tiene, e  gli  altri  Altari  delie  Cappelle  con  pietra 
dell'inetto  paefe  ,  di  cui  fé  ne  fon  tf ovate  alcune  ca- 
ve ,  che alluftrandofi  ,  rilegano  diverfi  colori  i  uno 
di  codefti  Altari  nell'anno  171 8,  fu  fatto  enggere 
da  un  divoto  Cittadino ,  in  Cui  vi  fé  fcolpire  in  Na- 
poli il  Santifs.  Crocifiifo  e  vi  collocò  una  immaggi- 
ne  della  Vergine  Santifr.  in  rame  fotto  il  titolo  del- 
la Confolazione  *  dipinta  daunvirtuofo  in  Roma 
nelfanno  1714. ,  collocata  in  una  cornice  di  mar- 
mo pardiglio  5  ed  il  medemo  procuro  anche  in 
Roma  molte  Sante  Reliquie  *  le  quali  fUron  collo- 
cate in  due  oftenzorì ,  ed  in  due  urne  ;  che  dòpo  ef- 
fer  fiate  riconofeiute  dalla  £  m.  di  Mònf*  llluftrifs. 
Baccari  allora  VefcoVo  di  Bojano  ,  ne  formò.  nUov' 
autentica  ,  per  poterli  venerare  in  detta  ChlefaJ  pe- 
rò una  infigné  della  Mafcella  con  il  dente  di  S.Biag- 
gio  Vefcovo ,  e  martire  ,  er'  antica  della  medeiìma 
Chiefa  ,  e  l'altre  fono,  cioè  de'  i  Capelli  della  Ver- 
gine Santifs*  della  Vefìe  della  medefima  ,  delio  le- 
gno della  Santacroce  ,  del  Pallio  di  S,  Giufeppe 
Spofo  della  Vergine  s  d'una  particella  dell'  oliò  di 
'*  K4  S.An- 
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S.  Anna  Madre  della  medesima ,  una  particella  del- 
l'otto  di  S.  Giacomo  maggiore  Apoftolo,  e  protet- 
tore di  quella  Terra ,  di  cui  Fifìeflo  divoto  ne  avea 
anche  fatta  (colpire  la  fiatila  di  mezzo  buffo ,  una 
Particella  dell'olio  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo ,  una 
Particella  dell'oliò  di  S.  Filippa  Apoftolo ,  dell'  of« 
io  di  S.  Marco  Evangelifta  ',  dell'oifo  di  S.Sebaftia- 
no  martire,  di  S.Damiano  M.  di  S.  Cofìmo  M.  di 
S.  Vincenzo  ,  eS.  Analtafio  Martiri ,  di  S.  Pietro 
M-,  frammenti  dell'offa  diS.  Griftoforo  M.  dell'of- 
io  di  S.  Niccolò  di  Bari  Vefc,  e  Confeilore ,  di  S. 
Antonio  Abbate  ,  di  S.  Paolo  primo  eremita,  dell' 
olio  del  braccio  di  S.  Onoirio  anacoreta ,  dell'oliò 
di  S.  Francefco  di  Paola  Confeilore ,  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  Confcffote ,  di  S.  Francefco  Borgia 
Ccnfei'ore ,  una  particella  del  fegato  di  S.  France- 
Ico  di  Sales  Vefcovo ,  e  Confeilore ,  del  Cappuc- 
cio di  S.  Francefco  d'  Aff.fi  Confelfore ,  una  parti- 
cella d'olio  di  S.  Antonio  da  Padova  Confeilore ,  i\i  ' 
S.  Rocco  Confeilore,  di  S.'l ucia ,  V.,  e  M.  ,  di 
S.  Barbara  V. ,  e  M.,  di  S.  Maria  Maddalena  peni- 
tente ,  di  S.Caterina  V.,  e  M.,  del  legno  della  Cro- 
ce di  S.Pietro  ,  e  di  S.  Andrea  Apoftoli ,  della  Ve- 
iìe  di  S.  Martino  Vefcovo  ,  e  della  pietra  del  fuo 
lepolcro;  dell'oifo   della  gamba  di  S.  Maffimo  M. , 
del  Cranio  di  S.  Efuperanzio  M.,deU'ouo  del  brac- 
ciò  di  S.  Pio  M. ,  dei  braccio  di  S.  Prolpcro  M  , 
dell'oifo  di  S.  Anelo  M.,  la  ma^ior  parte  del  Capo 
di  S.  Innccci .zio  M.,  parte  dell'oifo  della  i-amba  di 
S.  Clemente M.,  parte  della  gamba  di  &' Vincen- 
zo M-,  parte  della  col'cia  di  S.  Tranquillo  M. ,  del 
braccio  di  S.  Fruttuofo  M. ,  dell»  gamba  di  S.  Flo- 
rido 
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rido  M.,  dell' offb  di  S.Romfacio  M* ,  dell'oflo  dei 
braccio  di  S.  Giocondi  na  M. ,  dell'  offo  di  S.  Vene- 
randa M.  dell'offa  di  Santa  Beata  M. ,  dell'  offa  delle 
Sante  Frutruola,  e  Fortunata  MM.  del  capo  di 
Santa  Gaudenzio  M. ,  parte  della  gamba  di  Santa 
Giufta  M.,  dell'oliò  di  Santa  Generofa  M. 

Dopo  eifèr  terminata  la  Ghiefa  ,  il  Sig.  Arciprete 
per  memoria  ne  formò  la  feguente  Ifcrizione  ',  poft* 
a  iìniilra  dell'Altare  magiore  . 

D.    O.    M. 

Prò  Ecclefìa  hac ,  in  hanc  formam  reda- 
da, fumptibus  Populi ,  tlniverfitatis*  Lo- 
corumq;  Piorum ,  atque  vigilantia  Abba- 
tis  Francifci  Soracio  Archipresbjteri  loca- 
calis  :  Gujus  Opus  ad  honorem  Dei,ejufq; 
Virginis  Matris  inceptum  menfe  Octobris 
MDCCXXVIL,  &  in  ftatu  Dìvims  pera- 
gendis ,  anno  MDCCXXVIIL,  Centuria 
fupra  bis  mille  ducati  impenii  fuere . 
Fuit  Artiféx  M.  Ludovici»  de  Tul.  P.  P. 

Ed  a  delira  vi  b  V  altra  Ifcrizione  della  Confe- 
grazione  della  medelima . 

D.    O.    M 

Ecclefìam  hanc  ,  cum  ipflus  Ara  maxima, 
in  honorem  Dei ,  ejufq;Genitricis  in  Goe- 
lmn.Afllunptac ,  Sollemni  ritu  dedicans , 


aie 


die  primo  Novembris  MDCCXXX. ,  Sa- 
cravit  Francifcus  de  Baccariis  Epifcopus 
Thelef.  Omnibus  5  vero  Fidelibus  Iplam 
vifitan:  Dominica  IT.  Nov0ad  quam  anni- 
verfariam  hujufmodi  confecrationis  diem 
tranftulitjXL  Dies  indulg«perp«  concetti  t. 

Fu  fatto'fare  in  Napoli  anche  un' organo  di  non 
mediocre fpefa,  e  a  più  regiftri ,  mentre  l'altro 
era  molto  antico;  E  perchè  reflava  di  finirai!  cam- 
panile ,  mentre  due  foli  ordini  Te  n'eran  rifatti  do- 
po caduto  l'antico,  cioè  il  primo  circa  l'anno  1670. , 
ed  il  fecondo  nell'anno  16980  fi  rifolvè  farvi  gli  al- 
tri tre  ordini  ;  come  in  fitti  nell'  anno  1731.  fi  die- 
de principio  all'opera  per  1*  ifteflò  Capomaftro  del- 
la Chiefa  ,  e  fra  due  anni  fi  terminò  ;  pe*ò  il  pri- 
mo, e  fecond'  ordin'  era  con  pietre  lavorate  del 
Gampanile  antico  ,  del  rcfto  (blamente  le  can- 
tonate con  pietre  lavorate,  ed  il  di  più  con  fubrica 
ordinaria  ,  con  eflerfi  per  magior  cuftodia  coverto 
di  piombo  il  cupolino  ;  e  da  un  Cittadino  vi  fu  fat- 
ta la  fedente  memoria  ♦ 


D.O.M* 


D.    O.    M. 

Condivi  de  Corduba  Magni  Regis  Ferdinadi  Ducis, 

Quadrati*  tota  conftrucìa  lapidibus 

Quinque  compofita  ordinibus 

Tuffa  edita  ,  noftrl  tradidere  Majorcs , 

SACRA   TURRIS. 

Hinc  fulmine  percufla  anno  M.DCLVIII.  xvi.  Kal.Junij 

omnino  ruit . 
Tunc  I.ìndeqjII.OrdimAnno  M.DCLXXXXVIIL 

Refecìis  * 

Demuffi Deoadjuvante > Civium amore,  omnìujiq; labore 

Archipresbit.  Soracio  promotore 

Anno  XXX.  Seculi  XVIII. 

Completa . 

Gli  Economi  della  Cappella  del  Ss.  Rofario  ne/- 
l'anno  1690*  fecero  fcolpire  in  Napoli  una  divota 
fìatua  della  Madonna  *  ed  un  divoto  Cittadino  ap- 
pellato Francefco  Fatica  lai'ciò  un  legato  per  la 
compra  d'una  Croce  d'argento  nell'anno  1704.  per. 
le  ProcelLoni ,  ed  un'  altro  nell'  anno  170?.  donò 
un  Calice  d'argento.  Nel  1722.  Nicolò  Maftro- 
giovanni  fé  fcolpire  in  Napoli  una  Statua  di  S-  An- 
tonio daPadoa  ;  ed  altri  Cittadini  ancora  anno  di- 
moiato qualche  fingolar  divozione  alla  mentova- 
ta Chiefa . 

E  per  non  lafciar  indietro  una  pia  rifleflaone , 
convien  riferirla  per  cui  affolutamente  voglia  favo- 
rirla ,  che  le  fìa  du biofa  *  almeno  non  farà  temera- 
ria per  la  noftra  Ghiefa  >  ed  all'  incontro  fi  renderà 
inverifìmile  per  h  {Arte  affermativa  >  éflèndocchè 
fra  gli  altri  Vefcovi ,  che  nel  g$g.  fi  fottofcrilTèro 

alla  Bolla  di  PP.  Giovanni  XIII.  della  diffnUà  Ài> 

gì  ve- 


civeicovilc  concedutala  Chiefa  di  Benevento  5  vi 
fu  un  certo  Ignizzo  Vefcovo  di  Ferentino  ,  riferi- 
to da  Ferdinando  Ughelli  («)  ed  infeguito  dal  Sar- 
nelJi .  Non  potea  coilui  eifer  certamente  Vefcovo 
di  quel  Ferentino  nella  Puglia  ,  psr  cui  dall'  iiteflò 
Ughelli  vien  lignificato,  poiché  nel  detto  anno  9:9. 
non  er'ancora  edificato  ,  edificato  fu  nel  ioij. nien- 
temeno che  anni  cinquantaiei  dopo ,  come  colla 
dalla  Cronaca  Caffinenfe  (&)  ,  e  fi  è  in  altro  luogo 
divifato;  ficchè  fé  nell'anno  959.  quel  Ferentino 
nella  Puglia  non  v'era  nel  mondo  ,  dunque  quei!' 
Ignizzo  non  eflcr  potea  Vefcovo  del  medefimo  ;  ed 
cflèndo  Vefcovo  del  noftro  Regno ,  di  altro  Feren- 
tino non  potrebbe  dirfi  che  di  quello  de'Sanniti  a  di 
cui  rUghelli  non  ebbe  cognizione  . 

Degli  Arcipreti ,  che  nella  no/tra  Chiefa  vi  fono 
fiati ,  la  più  antica  memoria  trovafi  regiiìrata  ,  co- 
me fi  è  altrove  detto  nella  Campana  da  lui  fatta 
fondere  nell'anno  1 291.  appellato  Giovanni;  me- 
moria  veramente  degna  di  lui  che  per  quattro  feco- 
li ,  e  mezzo  fi  e  mantenuta  intatta  ?  e  lperiamo  in 
Dio  3  che  fempre  voglia  così  mantenerli . 

Nel  1489.  v'era  Arciprete  un  certo  Nicolò^comc 
ofTervafi  nella  numcrazion  de'fuochi  di  quell'anno 
nel  grande  Archivo  della  regia  Camera  . 

Nel  1532.   Eerardino  Garrone  regiftrato  nella 
numerazione  dell'anno  predetto . 
Nel  1565.  D.Carlo  Forte  di  Campobatfo  regi- 

ftra- 

(a)  Vghell.  Ital.  Sacr.  tom.  S.  Sarncl-  Cronologi 
1     Cron.  Cajjìncn.  HLz.  Cap.  yo. 


n? 

ftratonell^rchivo  dell'irtela  Chiefa.  . 

Nel  i  >7-t,.  O.  Valerio  de  Soldauis  della  Terra  di 
Mirabello  regimato  neinfteffoArchivo. 

Nel  i?  79.  Dt  Gianantoaio  Biondo,  dell'  iltelia 
Terra  di  Mirabello  regiftrato  ncinfteifo  Archivo  . 

Nel  15  83.  D.  Nicola  Cardillo  di  Fcrrazzano  ,  ed 
offervafi  nel  proceffo  con  detta  Terra  di  Mirabello, 
altrove  citato  a  car.  301.       .'_     .  _ 

Nel  16*12.  D.  Scipione  Siniballo  della  Terra  del 
Buffo  ,  regiftrato  nell'Archivio  della  Chiefa . 

Nel  lózz.  D.  Gian-Matteo  Sangiovanni  di  Fcr- 
razzano  regiiirato  indetto  Archivio.  _ 

Nel  165  ?.  D.  Scipione  de  Martini*  dell  litelfa 
Terra  regiftrato  nel  detto  Archivo ,  e  morì  nel 
i6%6.  per  cagion  del  morbo  contaggiofo  % 

Neli6j7.  Il  Dottor  D.  Nicol'  Antonio  Bettoli 
della  Terra  del  Vinchiaturo  ,  e  Protonotaro  Apo- 
rie0 .  ...  . 

Nel  1697.  D.  Domenico-Giorgio  Monachelji, 
di  Ferrazzano  ,  e  pafcò  neil'  altra  vita  nel  Wo. 

Nel  1721.  D.  Francefco  Soracio  ,  dell  ìlteiTa  Fa- 
dria ,  il  quale  al  prefente  con  tanto  zelo  efercita  det- 
ta carica  .  .   r       ,,.  x 

E  pattando  alla  memoria  dell'altre  Chiele  ;  vie 
quella  lòtto  il  titolo  della  Santa  Croce  dentro  la 
porta  appellata  del  torrione  ;  fu  eretta  dall'Univer* 
iità  nell'anno  1? 3?.  come  una  fpecie  di  Rettoria, 
ovvero  feconda  Parrocchia ,  e  fé  ne  conlerva  Bolla 
dell'  anno  15  8t.  di  Monfig.  Pirro  Franco  Vefcovo 
diBojano,  della  nominazione  del  Cappellano. 

Non  molto  difcofto  v'  era  un*  altra  Chiefa  dedi- 
cata a  S.  Sebaftiano  M. ,  fopra  la  Cafa  di  Giacomo 
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Moccia  ;  della  di  lui  fondazione  non  vi  è  memoria; 
e  trovandoti  gli  «inni  addietro  cuafi  rovinolà,  l'Uni- 
verfità  la  fé  cambiare  itato  ,  eifendovi  ivi  una  fe- 
poltura  de'  morti ,  ridulfe  laCh-eCi  per  fepoltura 
de'  vivi ,  mentre  vi  fabbricò  Je  carceri  civili . 

Col  rimuovere  il  pavimento  della  Chiefa  predet- 
ta vi  fi  fcuoprì  una  grotta  pietra  lavorat'  a  guifa  di 
piedeflallo,  in  cui  vi  fi  legea  la  feguente  gentilizia 
tfcrizione . 

D.  M.  S. 

L.  POMPO. 

SECUNDO    PUERO 

DULCISSIMO 

SARCIANA   MARCELLA 

FILIO  CARISSIMO, 

Le  tre  prime  Note  ,  cioè  D.  M.  S. ,  fecondo  la 
fpofizione  di  Giulio  Lipfio  (  a  )  vogliono  riferire 
Diis  Manibus  Sacrimi .  Qual  titolo  coffrimavalì  da 
Gentili  fu  '1  principio  delle  loro  Ifcrizioni  porre  , 
ficcomc  ufìamo  noi  Cattolici  deferivervi  il  Nome 
del  vero  Dio  ,  cioè  D.  O.  M. 

E'  facile,  che  codetta  Chiefa  folle  ftata  già  prima 
qualche  tempo  de'  Gentili ,  ovvero  un'  Avello  de' 
Ifoedefimi ,  clfendo  1'  iscrizione  predetta  Sepolcrale  , 
fecondo  il  di  lei  Jcr.ìo  il  dimoRr.-.;  fu  pofeia  la  men- 
tovata pietra  fatta  trafportarc  nell'Atrio  della  Gilio- 
la (iiS.  Ccterina  V.eM. 

Ecjuelta  Cbicia  ritrovandoli  da  molti  anni  rovi- 
nata 

(  a  )  Lir>f.  de  Infcn'pt. 
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e  con  certe  note  in  tal  guifadifìefe  coCCO.XXXX. 
alcune  altre  corroie ,  non  s' hanno  potuto  interpre- 
trare  ;  però  queir  S  cubato  ,  fecondo  Lipfio ,  efpri- 
me  il  numero  di  mille  ,  che  riunito  con  V  altre  fi- 
gure, divifa  il  1340.  forie  della  prima  di  lei  fon- 
dazione , 

Neil' Atrio  avanti  la  medefimaChiefa  W  fono 
due  anti chinimi  pozzi  ben  grandi,  con  picciola  di- 
ftanza  uno  dall'  altro,  il  primo  a  deftra  della  Chie- 
fa  è  con  acqua  amara ,  ma  fredda  ,  il  fecondo  a  fini- 
ta con  acqua  dolce  ;  Troyafene  di  etti  memoria 
fin  dall'  anno  1373.  nel  più  volte  ricordato  Inven- 
tario delle  Rendite  Baronali . 

Neil'  iftetìb  Atrio  peranche  vi  fono  i  vafi  di  pie- 
tra ,  con  cui  fi  mifurava  il  pano ,  ed  altre  vittova- 
glie  in  tempo  che  in  queita  Terra  fi  iacea  il  merca- 
to ,  e  ne  fu  conceduto  il  privilegio  dalla  Regina 
Giovanna  prima  nel  134,3.  a  richiefta  di  Giovanni 
di  Landò  di  Capoa  che  n'  era  Barone  (  a  ) ,  e  nel 
16&.  dal-Regio  Collateral  Confegl  io  confermato  ; 
fu  più  tofto  per  rinovarne  la  memoria ,  che  met- 
terlo in  ufo ,  non  effóndo  più  Piazza  di  quel  grido  , 
eh'  efler  potea  nel  1343.  ,  viepiù  che  in  Campobaf- 
fo  fi  fa  nel  Giovedì  della  fettimana  ,  dove  vi  è  mol- 
to concorfo  delle  Terre  convicine  . 

In  un  pilafìro  dell'  Atrio  predetto  vi  è  T  Impre- 
ca della  cafa  Molili  inquartata  con  quella  di  Capoa, 

e  Ca- 

(  a}  Archiv..  rcg.  Siti.  litt.  C/o/.  175,  at. 
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e  Carafa  3  che  farebbe  di  Girolamo  Carafa  figlio  di 
Giovannella  di  Molili ,  e  marito  di  Vittoria  di  Ca- 
pila, che  morì  in  Ferr azzano  nel!*  anno  1535. 5  di 
cui  (e  ne  conferva  l'urna  dì  marmo  nella  Chies'Ar- 
cipretale .  Enelmedefimo  pilaftro  vi  è  la  catena 
di  terrò  con  il  cannale  per  caitigo  de'ladroncelli. 

La  Chiefa  di  S.  Onofrio  prima  flava  dentro ,  T 
abbitato  ,  ed  ora  fuori ,  come  fi  è  altrove  diviiato; 
di  lei  non  vie  memoria  quando  fois'  edificata  ;  le 
ne  fa  bensì  menzione  nell'  Inventario  dell5  anno 
1373. ,  e  nel  1^89.  v'  era  lo  fpedale  de'  Pellegrini , 
ora  è  fervita  da  un  Romita  ;  e  perche  dopo  il  mor- 
bo con tagiofo  deiranno  x 6f6,  era  quafi  andato  in 
rovina ,  (ebbene  abbia  i  fuoi  poderi ,  ma  Hanno  ap- 
plicati alla  Religion  di  Malta  ;  Alcune  Donzelle 
civili ,  colle  limoline  in  più  anni  da  elle  raccolte  la 
ripofero  in  piedi,  e  vi  fi  celebra  arilhc  la  fefta  come 
Santo  protettore .  I 

La  Chiefa  di  S.  Rocco  fuori  la  porta  col  nome 
dell'  ifìeifo  Santo  ,  (  benché  in  alcune  fcritture  ven- 
ga appellata  anche  la  porta  del  pozzo ,  per  ragion 
del  pozzo  non  molto  dittante  in  Santa  Caterina)  fu 
eretta  per  commun  voto  de' Cittadini  nell'anno 
1535*.  >  come  oilervafi  nel  proceifo  tra  l'Univcrfità, 
ed  il  Barone  di  quel  tempo  (  a  )  per  cagion  della 
contagione  ,  che  principiò  nel  noltro  Regno  nclF 
anno  l  ji  j. ,  e  durò  fino  al  1529.  >  come  legfijefi  ap- 
predò  il  Summonte  (  l>  )  fu  poicia  detta  Chiefa  ri- 
storata nell'  anno  160J. 

La 

(  a  )  Proc.  Univ.  FfTfW*.  fup.  grav*  in  Bine  a 
Sc;i  Mi  . 

(  b  )  Sumw*  tom.  4.  lib.  7.  cap.  1. 
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La  nuova  Chiefa  di  S.  Qiacomo  maggiore  Aoo- 
ftolo  gin  nel  piano  detto  il  prato  ,  nell'f teflò  luogo 
dove  prima  vi  itava  la  Chiefa  di  S.  Martino  Vefco, 
vo;  tu  principiata  nell'anno  i68ft  per  commune 
divozione  de'  Cittadini ,  e  terminata  nel  log*. ,  le 
tre  pone  di  pietra  lavorate,  che  ivi  vi  fono,  furor* 
toJte  da  quel  portico  avvapti  la  fudetta  Chiefa  di 
b.  Onofrio,  che  fu  fabricato  per  ingrandimento 
deJiamedefima,  edoporeftò  imperfetto,  non  fa- 
pendou  la  cagione .  E  per  memoria  della  mentova, 
ta  nuova  Chiefa  ,  vi  fu  fatta  la  feguente  Ifcrizio- 
ne  ,  collocata  su  la  porta  di  mezzo  dalla  parte  iate. 
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DIVOJACOBO   APOSTOLO 
TUTELARI. 
5ACELLUM  DIVO  MARTINO  DICATUM 
VETUSTATECOLLAPSUM, 

A  FUNDA2VIENTW  REFECTUM  ,  DEDICARUNT 
FOERENTIN/  G1VES 

A.  D. 

PEGI^ISEPTIMI  SECULI  NONAGESIAIO  TIRTIO  ; 

.  Eravi  fra  J?  fovl*ne  dall'antiea  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino una  groffa  lapide  ,  al  prefente  trasportata  av- 
venti la  nuova,  in  cui  fi  legge  un'antichiffima  Ifcri* 
zione ,  cioè  : 


CON- 


lf *  aQNSTAHTt  NESATIORUM  . 

POTENTI  NERATIORUM. 
rw        CELLARIO         Tfi 

r  PATRI ,  '61  FRATRL 

«ai  confinali  memoria  »  *f  tratta  di  Lelic »  Ne, 
Mtìo  Vrovafi  nella  Città  diSepmo,  due  leghe  db 
fcoftadaFerraxz-ano,  la  quale  VlSft.^^J* 
SS  Gruferò  ,  ed  altri .  Vuole  Niccolo 
Toppi (^) che  la  famiglia  de Neraz)  foiTe  del  no- 
iXno,  e  ville  a  tempo  di  Antonino  Pio  im- 
pe7adorS ,  che  regnò  nel?'  anno ■  ?4i.  dnioftra  falu- 
?e  Onde  i  divilati  Fattor  di  Villane  Magiordomo 
de'  Nerazì  ,  a  quali  fu  drizzata/  Iscrizione ,  eran 
oerfone  riUardevoli ,  dovean  far  dimora  nel  no- 
ffiS .  •  **&  anche  Cittadini  del  medefi, 
mo  /mentre  fé  ne  trova  ivi  la  ^emona  . 

V'era  un  tempo  la  Chiefa  di  S.  Albino,  di  cui 
fé  tf  è  fatta  in  altro  luogo  memoria,  co  me  Santo 
Protettore ,  pero  non  (I  sa  il  proprio  IWMfó 
foflèV  «3  è  certo  che  ftar  doVea  vano  al  Cartello, 
o tlia pite di  dietro  ,  oppure  «tyg^"^ 
mezzogiorno,  poiché  ne    muro  ^UaTcm,     U 
cui  ve  ne  fono  rimate  poche  reta ^FW  * 
dulia  porta  del  piano ,  e  fa yerfo  tfWf^Jg» }J 
Coite ,  quafi  nella  metà  di  etìo  vi  e  una  porticeli  a 
atterria^cd  appellali  la  porta  di  S.  Albino  per  a». 

(  a  )  Livi-  VaZ-  8-  w-  8-  0rut-  Wcrit' 
C  b  )  Topp>  Bi l'Hot.  &<*?- 
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tica  tradizione ,  non  ch'eflèr  potea  di  quella  Chie- 
fc,  ma  a  lei  vicina,  p  fervivi  per  comnlododc> 
Cittadini ,  che  avean  le  abitazioni  da  quella  par- 

S  5j  ,  5?  ^fvan4,of?  fatta  «WS»»  JLlogo  »  "ed  a  vi. 
fta  del  Catello  fa  divedere  enervi  itat?  fatta  a  Colo 
fine  di  poter  fervire  in  tempo  di  guerra  ,  tenendoli 
ferrate  ,  e  guardate  l' altre  porte ,  |  Cittadini ,  o 
foreftien  rfoveaqo  entrare ,  ed  ufcire  per  qucftafo- 
la  porticella  ,  e  fé  ne  tenea  conto  da  Guardiani , 
ficcom  e  folito  pratticarfi  in  fimili  contingenze . 

Fofedealayliipiapreiletta  alcuni  poderi,  che 
daiVefcoyidiBojano  fono  itati  ridotti  a  Benefici 
femplici  con  quelli  di  altre  antiche  Chiefe ';  Però 
deve  (upporà  non  effer  fiata  così  la  volontà  s&  Te- 
ltatori ,  o che  almeno  nogii  aveffero a  podere  i  fe- 
reitieri  ,  ma  bensì  i  Cittadini,  giacché  coloro  fon' 
obbligati  mantener  le  Chiefe, 

•  fj/fe  ^  mentovata  Chiefx  di  S.  Albino 
arcai  anno  Xw.  da .Girolamo  Garafa  Barone  di 
terrazzano,  ficcome  fé  ne  ravvila  la  memoria  nel!» 
Ifcr  zione  su  la  porta  del  Catello  ,  che  appreijò  £a- 
ra  ritenta,  e  per  tal  ragione  vogliono  ,  che  foflé 
ÌSS  ;  m-  f  •  "??  \  ?ove  yi  {l  fornicano  alcuni 
JS1W%d|  ^rica>  *  ch*  accedendo  nel 
domimo  dejla  Terra  Ottavio  Vitaliano  il  magio» 
re,  1  avefleunit'airifteiroCafìello,  e  foflèiwr- 
zionedieif,  ,  quella  ftanza  in  tetta  del  Cortile  , 
iovra  la  di  cui  porta  vi  fono  dipinti  due  sfrenati 
dcWi,  unoadeftra,  1'  altro  afiniftra  ,  fimbo- 
£  con  cui  rapprefentar  volle ,  uno  per  la  Terra  di 
Ferrazzano ,  1  altro  per  Campobaffo ,  avendo  prc- 
telà  1  una ,  e  l'altra  Università  la  prelazione . 

h  z      '  Ma 


Ma  la  pittura  efteriore  piti  tofto  fu  {imbolo  dell' 
azione  interiore:  mentre  D.  Girolamo  Vitaliano 
fdio  d'  Ottavio  fé  ne  fervi  pofcia  per  Italia  de  ca* 
valli,  iorlc  non fapendo  eiTer  fiata  Chiefa ,  ma  le 
lo  fapea ,  perchè  così  avea  fatto  anche  MailenziQ 
lmperadoreinRoma(a),  in  avendo  ridotto  in 
Italia  la  Chiefa  dove  predicava  S.  Marcello  Papa , 
e  dal  Papa  Uteflò  la  facea  cuftodire  :  ma  avendo 
celi  ordito  con  incanno  un  ponte  di  legno  su  11  e- 
vere  per  cogliervi  Coftantino  lup  competitore ,  con 
cui  venuto  a  battaglia  ,  reftò  vinto ,  e  pollo  in  lu- 
ca ,  e  non  ricordandoli  della  trappol  ordita  per  il 
Semico  su'J  ponte ,  e  convenendo  pattarvi  lui ,  pre- 
cipito con  tutto  il  «avallo  nel  fiume,  evi  retto  allo- 
gato ;  Così  abbiam  veduto  dormire  in  quella  Italia 
tolui ,  il  di  cui  padre  avrebbe  voluto  forfè  vederlo 
più  toflo  morto ,  che  fatuo . 

Un'altra  Chiefetta  flava  pretto  quella  di  b.  Gia- 
como fotto  il  titolo  di  Santa  Maria-Maddalena,  po- 
feia  a  dì  nottri  diroccata  ;  ne  fu  Commendatore 
Fra  Daniele  Prunaro  noflro  Concittadino ,  creato 
Cavaliere  di  S.  Lazzaro  nell'anno  1563.  il  di  cui  di- 
ploma fpeditoli  da  Fra  Muzio  d'  Azzia  nobile  della 
Piazza  di  Nido  ,  e  gran  Maettro  della  Religione, 
trovavafi  in  potere  degli  ultimi  Filippo,  e  Car- 
lo-Andrea Santangelo  ,  come  figli  di  Angela  PrU, 

nauro  •  ,.  «     •  /r     1  #^„ 

Della  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Bari ,  pretto  al  Ca- 
fale  di  S.  Andrea,  trovatene  anche  memoria  hn 
dall'  anno  1373.  nel  più  volte  mentovato  Inventa- 


la )  T tetro  Mejjw  Vit.  d' Imperai , 
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rio ,  ed  è  ftata  più  volte  rrfarcira  5  ora  dall'Uni  ver-" 
fità ,  ora  dalla  pietà  de'  divoti  Cittadini  5  preffo  dì 
elfo  trovali  un x  lapide  ,  in  cui  fi  leggono  le  lèguentj 
Note  ,  benché  in  alcune  parti  fpexzata  ; 

TESTAMENTO 
ELEUTERA  l.  ad... 
DE  SUO.    H.  Sé  G.  V.  C.  F. 

Che  in  tìoftro  fènfo  par  che  dir  voglia  s  Eku* 
th?a  Uzjxvit  tejiamento  addi  defuo  *  Hoc  fepukrum 
curavit  viosns  condì  fisti  . 

Non  lungi  da  codetta  Chiefa  in  un  luogo  appella- 
to dal  Volgo  il  Pagliajo  di  Bove  ,  trovali  un'  altra 
lapide  in  più  partì  guafta,in  cui  fi  teggp  una  reliquie 
di  antica  ìt'erizione ,  che  dice. 

ÒPPIDIiE. 
CLF.  GALLE 

Che  inferir  vogliono  Mdes  >  ovvéro  JEdijkium 
Oppiai  Quinti  Fabii  Gall<e  .  Delia  cui  famiglia 
Galla  fé  ne  fa  memoria  nella  Cronologia  del  Panvi- 
nio  ;  ed  altri  fé  ne  rammentano  da  Giufto  Lipfio  > 
(  a  )  ed  in  particolare  di  Servio  Galla  Coniolo  Ro- 
mano nel!'  ottavo  anno  di  Tiberio  Imperadore  ; 
Qualunque,  però  lia  il  lignificato  della  divifata  par- 
ticella d' ifcrizione  ,  ella  è  una  memoria  molto  an- 
tica »  e  di  fommo  pregio  della  noftra  Padria . 

Rammentano*  molte  altre  antiche Chieiè  difper-. 

•  L 3  fé  per 

^— — — — ^—^ ■— ««*— —  11    1  1    ■. iik/ik       «  ».     ■    11    a      1  ili  1.  ■  nni'        ■     1    n  11»^— » 

(  a  )  Upf.  pag.  6f.  ».  14. 
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fé  per  la  campagna  ,  però  per  la  di  loro  antichità ,  e 
per  non  averfene  tenuta  cura  fi  fon  diroccate  5  le  ne 
riconofcono  folàffiente  li  véftiggj  >  e  fono  3  cioè  la 
Chiefa  di  Santa  Lucia  V,  e  M.Tla  quale  ftava  in  una 
Collina  fovra  uri  fonte  *  che  tiene  1*  ifteifo  nome 
della  Chiefa  ,  poco  difcofta  dalla  vigna  Baronale  ; 
Ja  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  ftava  vicino  all'  al- 
tro fónte  detto  il  Sambuco  a  confini  di  Mii-abello  , 
ed  è  grancia  della  Badia  di  S.  Antonio  Abbate  di 
Napoli  ;  La  chiefa  di  S«  Andrea  Apoftolo  ,  ftava 
nello  luogo  dov'era  il  Gafalecol  medefinio  nome  > 
la  Chiefa  c\i  S-  Stefano  ftava  nella  contrada  detto  lo 
Pianelle  ;  La  Chiefa  di  S.  Marco  Evangelifta  ftava 
nel!'  ifteifa  contrada  vicino  a  quella  di  S.  Stefano , 
le  due  Chiefe  di  S.  Martino  ,  una  ne  flava  ,  come  (I 
è  detto  nel  Prado  ,  e  Y  altra  circa  due  miglia  difeo* 
fta  nello  luogo  appellato  li  Colli  ;  la  Chiefa  di  Sa» 
Cataldo  ftava  dove  fi  dice  lo  pozzillo  non  molto  di- 
feofto  dalla  Terra  ,  vi  lcatorifce  vicino  un  fonte  d' 
acqua  folfurea  minerale  j  la  Chiefa  dìS.Anaftag- 
gio  ftava  nello  luogo  dove  fi  è  deferitto  il  Cafale 
dell'  Amendola  nella  ftrada  regia  dietro  alla  nuova 
Chiefa  di  S.  Giacomo  ;  Quella  di  S.  Paolino  ftava 
in  mezzo  al  Bofco  detto  delle  Valli  7  di  cui  fé  n'ha 
memoria  nel  divi  fato  Atto  publico  dell'anno  1446., 
la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  nelF  ifteilò  luogo  del 
fuoCafale,  appellato  il  Polefe  ;  la  Chiefa  di  San 
Pietro  detto  delle  Caldarc  ftava  dietro  il  luogo,chc 
al  prefente  appellati  il  Pantano  ;  la  Chfeia  di  S.  Vi- 
rò ftava  ne7  confili  della  Terra  di  Gildonc,  nel  po- 
dcre  al  preferite  potfeduto  da5  RR.  PP.  Agoftiniani 
di  detta  Terra;  la  di  cui  i^iurifdizionc  è  della  uoflra 

Te*- 
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•ferra  di  Ferravano  ;  ìaChiefo  di  S.  Salvadore, 
flava  dov'  era  il  fuoCàfale  ,  come  fi  è  detto  ;  e  1' 
ancicaGhiefa  di  S.  Giacomo  Apofiolo,  ftava  di 
qua  dal  bofco  delle  Valli  t  ed  è  grancià  della  Reli- 
gion  di  Malta  i 

Il  tanto  numero  di  Chiefe  per  là  Campagna  di- 
fperfe ,  vi  furou  edificate  dagli  antichi  Cittadini  di 
Ferrazzano  ,  e  particolarmente  quelle  à  confini  di 
altre  Terre  ,  per  dimoilraf e  f  efteufiorie ,  e  giurif- 
dizione  de'loìro  terreni*  o  perchè  iti  qùe'tempi  noti 
l'i  tifava  piantar  termini ,  o  perchè  qucfli  erari  am- 
inovi bili  *  perciò  vi  fabbricaron  le  Chiefe,  ed  in 
tempo  della  fella  di  ciafctiri  Santo  vi  fi  portava  il 
Clero  con  il  popolo  in  proceffione ;  come  in  fatti  a 
tìoflri  giorni  *  prima  di  edificarli  là  nuova  Chiefe 
di  S.  Giacomo  nel  Prado  ?  nel  giorno  della  fuà  fella 
andava  il  Clero  in  proceffione  cori  il  popolò  in 
quella  vicino  al  Bofco  dettd  delle  Valli,  quindi  por» 
tavafi  molti  Cittadini  dentro  il  medefimo  bofco  »  e 
per  dimóflradone  di  dominio  vi  fparavano  farchi- 
buggt  ;  mentre  gli  era  flato  contrattato  più  volte 
dalle  due  vicine5  Terre  di  Miràbello  *  e  di  Gildóne, 
ed  anche  da  proprj  Baroni  5  ma  eflèndo  pofcia  ro- 
vinate le  Chiefe*  fi  è  difmelfc  anche  l'ufo  delle 
proceffioni*  però  di  alcuni  Santi ,  rÙniverfitàne 
fa  celebrare  la  Meifa  cantata  riellàGhiéfà  Arcipre- 
tale .  }    i  -  t  . 

Degli  altri  édificj  di  maggior  portata  vi  e  il  Ga? 
iléllo  Baronale  *  il  quale  fuìatto  edificare  dà  Giro- 
lamo Garàfa  figlio  di  Alberico  Duca  di  Ariàrio  , 
prinCipióilo  a'guifa  ài  fortezza  cori  due  baluardi  3 
fianchi  delkpotte  t  avvinti  ài  cvù  vi  ifov*  anche  il 
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ponte  di  legno,  che  nelle  occorrenze  tiravall  su  col- 
le catene  in  faccia  al  portone;  1'  abbiam  veduto  a 
noitri  giorni  alzare  in  tempo  che  fi  fofpettava  eie* 
banmti  ;  ma  pervenuta  la  Terra  in  mano  di  D.  An- 
tonio Vitaghano  ,  l' acqua  iì  portò  le  catene  ,  ed  il 
ponte. 

,. Le  £orr*  '  eJe  mura  hte**ti  fono  di  palmi  fedici 
di  grohezza ,  di  manieracene  per  montare  alle  fine- 
itre  vi  fono  li  fcalini  di  pietra  dentro  1*  ideilo  mu- 
ro  ;  Il  cielo  delle  prime  fìanze  inferiori ,  tutto  a 
lamia  foda  j  reftaron  imperfette  l' altre  fknze  fu- 
pet :  tori  del  fecond'  ordine ,  le  quali  T  ha  già  prin- 
cipiate il  prefente  Signor  Barone  a  porle  in  piede. 
Sovra  la  porta  vi  è  la  memoria  del  fondatore  in 
tal  guifa  efprefla  « 

Hierònimiis  Carata ,  Alberici  Ariani 

Ducis  Filius 

Hanc  Àfcem ,  at  libi  ^  &  fuià  imminènti  tempore  confuleret 

Fidemque  fuo  Regi  fervaret 

A  fundamentis  erexit  . 

Divi  Albini  Sacellum,  tam  multate  collapfum  refecit , 

Et  eum  tamquam  Patronum  deprecatur , 

Vt  apud  Deum  Optim.  Max.  Divamq.  Virginem 

Aflìduè  prò  Clientibus  intereedat . 

Sii  dsuna  fineflra  nel  cortile  vi  è  Umilmente  que- 
ft  altra  memoria * 

Joannella  Molina  Ariani  Ducis  Mater: 

L'anno  in  cui  fu  terminata  l'opera  non  vi  è  pollo 

nel- 


nell  ifcrizione  $  e  V  Abbate  Paclcclielli ,  che  della 
medefima  ne  fa  menzione  (a)  die'  effer  flato  l'an- 
no 1494, . ;  ma  non  fi  sa  da  dove  1'  abbia  ricavato  ? 
effendo  più  tofto  un'  anno  imagginario  ,  mentre  in 
ninna  parte  fi  legge,  anzi  le  fono  contrarie  altre  no- 
tizie ;  poiché  afferendofi  Girolamo  Garafa  figlio  dì 
Alberico  Duca  di  Ariano,  e  Giovannella  Moliu* 
madre  del  Duca ,  dunque  quando  fu  terminata  1* 
opera  ,  e  fatta  V  ifcrizione  era  già  morto  il  Duca 
Alberico,  il  quale  come  fi  ha  preffo gli  Autori  > 
morì  nell'anno  1704,  rimanendo  Duca  d*  Ariano- 
Gio:  Francefeo  Carafa  fuo  primogenito ,  ed  a  Gi- 
rolamo fecondogenito  fin  dall'anno  1498.  l'avea 
fatta  ottenere  l'invefìitura  di  molte  Terre  dello 
flato  materno  dal  Re  Federico ,  e  fra  V  altre  qua- 
fta  di  Ferrazzano  ,  eotrie  f^  dirà  a  fuo  luogo  :  On- 
de per  un  tanto  edificio  vi  volea  fpefà ,  e  tempo  * 
uè  potea  eflèr  principiato  da  Girolamo  prima  del 
1498.  j  né  terminato  prima  del  1 704.  in  vita  dfel 
padre ,  altramente  Giovannella  di  Molifi  non  fi  fa- 
rebbe aflerita  madre ,  nia  bensì  moglie  del  Duca 
d' Ariano  ;  Tanto  potea  aver  principiata  la  fabric:* 
J  meno  Alberico  nell'anno  1494.  regnando  Fer- 
dinando primo  d'  Aragona ,  per  ordine  di  cui  fu- 
ron  fatte  le  mura  ddla  Terra  ad  ufo  di  fortezza, 
come  fi  è  divifato ,  ne  aveflè  voluto  in  tal  guifa  an- 
che il  Gattello  da  Alberico . 

L' antico  Palaggio  Baronale  vogliono  che  ftaffe 
dove  al  prefente  è  1'  Olmo  incontro  ¥ ifteffo  Caftel- 
lo ,  e  confiftea  in  una  molto  più  rifletta  abbita- 

zio- 

(  a  )  Packeb.  Regn.  inprofp.  otm.  3. 
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zione ,  dì  una  fala  j  due  camere*  é  Corina ,  ed  uhi 
torre  feparata  >  che  farebbe  al  prefonte  forfè  fimilfe 
a  quella  de]  Giurato  ;  ma  fi  deve  lodare  la  modera- 
zione di  que'  tempi .  Io  però  direi  che  1*  antico  pa* 
lagio  flava  nel  tendimento  delle  mura  nuove ,  men- 
tre fra  dette  mura ,  e  la  Chtefa  di  S.  Rocco  tutto 
quello  luogo  vien  appellato  dal  Volgo  Ortodonntco, 
ovvero  Domnico  ,  che  in  buon  linguaggio   vuol  fi- 
gnificare  1*  orto  del  Padrone  ;  così  vien  accennato 
dal  Summonte  nelle  Antichità  di  Pozzuoli  (  a) . 
Adunque  dov'  era  l' orto  del  Padrone ,  ivieifer  do- 
vea  il  fuo  palaggio  .  Non  mi  iòvviene  dove  abbia 
letto ,  che  quell*  olmo  vi  fia  ftato  piantato  a  tempo 
fu  edificato  il  Cartello ,  ancorché  Itia  foggetto  a 
tutt'  i  veuti ,  e  fé  ne  fa  menzione  anche  nell'  Ap- 
prezzo deh'  anno  itfoo*  ,  e  per  tanti  fecoli  fi  è 
mantenuto . 

Ed  effendo  pervenuta  la  Terra  in  mano  del  Re- 
gio Configgerò  Scipion  deCurtis  ,  ed  avendo  tro- 
vato il  Caftello  in  molte  parti  rovinofo  ,  lo  rifto- 
rò  ,  e  ne  lafcib  fcritta  la  memoria  in  due  feudi  su 
la  porta  del  medefimo  ,  dove  del  feguente  tenore 
fi  lei>ge  < 


Scipio 


(  r  )  Stimmi  ioni .  ì.  Ar.t.  di  Vozz.  cap.  29. 


*7* 
Scipio  de  Curre 

Joannis  Andre*  S.  Confi].  Prsefidis 

*  Fili  us  : 

Gamilli  Itali*  Regentis  Frater  ,  & 

inter  Corifilianosprimus . 

Ob  immenfa  in  Regem  fuum  reddita  fervida  , 

Feraczani  Comes  vetufto  more  creatus, 

Arcem  hanc  refki  juffit  anno  fui  dominii  XX. 

Miììks  vero  MDC.XVilII. 

Le  Cafe  de' Cittadini  fon  tutte  fecondo  la  loro 
condizione ,  e  da  certo  tempo  a  quefta  parte  ve  ne 
fon  fatte  molte  di  pianta  *  che  prima,  e  dopo  il 
contaggio  dell'anno  io'jo".  eran  diroccate  ;  ed  altre 
fi  fon  fabbricate  fovra  le  mura  della  Terra  ,  e  fé  ne 
vanno  tuttavia  fabricando  5  beri  fi  riconofce  ,  che»! 
commodo  de'  Cittadini  e  pervenuto  da  Dio ,  allora 
quando  fon  celiati  fra  di  loro  i  contraili ,  liti,  e  ga- 
re ,  ed  anno  fatta  una  confiderabile  fpefa  nella  Cala 
di  Dio  i  a  cui  fpcro  voglia  durar  fempre  la  divozio- 
ne ,  e  la  quiete ,  acciò  non  faccia  ritorno  la  po- 
vertà .- 

E  fra  Cittadini  più  meritevoli  delì'onor  della  pa- 
dna  vi  fu  Fra  Pietro  detto  di  Ferrazzano  dell'  or- 
dine  de'Riformati  di  S.  Francesco ,  il  qual*  eitendo 
vivente,  meritò  aver  fpeffo  colloquio  con  il  fuo ,  e 
nofìro  Signore  :  ripofa  il  fuo  Corpo  nel  Convento 
diSantà  Maria  Madaìena  de  Sangro ,  come  i'atteifc* 
il  P.Conlaga  (a)  Generale  di  detta  Religione. 

Vi  fu  anche  Fra  Luigi  ,  pure  detto  di  terrazza- 


no 


(aj  P.  Confala  de  Orig.  £grapb.  Relig. 
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no  nel  1480.  dell' iftefc»  ordine  Francefcano,  della 
Provincia  di  Si  Angelo ,  di  cui  fé  no  fa  memoria 
«ella  legenda  della  vita  del  venerabile  P.  Fra  Luigi 
da  Piacenza  (a)  il  quale  rifplendè  co'molti  miraco- 
li, dimorando  nel  Convento  di  S.Maria  delle  Gra- 
zie di  Gampobaffo ,  dove  pafsò  alla  gloria  de'Beati» 
ed  il  noftro  Fra  Girolamo  fu  anche  di  vita  efempla* 
riffima  ;  t 

Fra  le  perfone  qualificate,  che  anno  abbitato  in 
Ferrazzano ,  vi  fu  Giacomo  Moccia  Oavaliere  Na- 
politano ,  il  quale  ci  fi  edificò  anche  una  Cafa  >  co- 
me fi  e  detto  altrove,  e  flava  vicino  la  Chiefa  di 
S.  Sebaftiano  al  prefentc  mutata  in  altro  ufo;fu  ter- 
minato l'edificio  nell'anno  1 526*.  il  che  fi  offervava 
in  una  ifcrizione  sii  1*  architrave  di  pietra  nella  fi* 
neftra  del  frontefpizio ,  in  tal  guifa  ♦ 

Jacoìms  Moccìa 

^Equés  Patricius  Neapolìtanus 

HancfibiDomtim  a  fundamentis  erexit. 

Anno  M.  CXXVL 

Però ,  mal  fortunata  lapide  !  mentre  tutte  V  al- 
tre pietre  lavorate  così  di  porte ,  che  di  fincltrc  ,  e 
e  per  ufo  di  cammini  di  focolai ,  fiiron  comprate 
da  diverfe  perfone  per  rifteifo  ufo,  e  quella  colli  di- 
vifata  ifcrizione  fu  collocata  dall'  Arciprete  Beliolt 
per  gradino  dell'  orto  della  fua  Caia ,  al  prelcnte 
poffeduta  da  tuoi  nipoti,  le  lettere  però  non com- 
pariva. 

(a  )  Lcgcndar.  Francefc.  Som.^9-  A$rih> 


in 

pari  vano  >  al  di  fuori  ;  e  credo  che  ancor  vi  fia. 

La  Caù  predetta  era  rimetta  gran  tempo  difab- 
bitata  5  e  perciò  minacciava  rovina  j  cjuindi  nell* 
anno  1693.  coll?  occjifione  della  nuova  Chieia  di 
S.  Giacomo  Apoftolo  ,  come  fi  e  detto  a  tuo  luogo* 
fu  fatta  diroccare  ,  e  fi  ferviron  di  quelle  pietrc;égll 
fu  un  bel  preggio  di  cadetto  Edificio,  mentre  fu 
fatto  per  ufo  di  un  Giacomo ,  e  pofeia  disfatto  per 
fervigio  di  un  S.  Giacomo  ,  e  del  fondo  della  Cafa 
precetta  vi  furon  pofeia  fabricati  tre  fondaci  per 
ufo  di  cuftociir  grano,  uno  per  ferviggio  della  Cap- 
pella dell'Annunciazione  della  Vergine  Ss. ,  e  due 
perla  Cappella  del  Monte  de  morti . 

Regifiravafi  nella  numerazion  de'fuochi  dell'  an* 
no  154J.  neirArchivo  grande  della  regia  Camera  * 
etfer  già  allora  paffato  nell'  altra  vita  il  mentovato 
Giacomo  Moccia ,  fovravvivcndole  Conteria  fua 
moglie  ,  Fabio,  Marcello,  Marzia,  e  Cornelia  loro 
figli;  Qucit'ultima  nel  1545.  era  di  anni  due  ,  che 
dopo  fu  maritata  con  Fabio  Santangelo  ,  come  di- 
raffi  a  fuo  luogo  ,  Soggiugnefi  nella  medefima  nu- 
merazione 3  <&funt  nobiles  ,  <&  divite s ,  e  nell'  al- 
tra numerazione  del  1561.  vi  fi  veggono  anche  coir 
ifteifo  titolo  regiftrati;  Aiferendofi  altresì  da  i  Nu- 
meratori eifergli  flato  moftrato  un  Diploma  da 
Marcello  fcritto  in  pergamenofcdeirimperador  Car- 
lo V.  fpedito  a  22.  ài  Marzo  1536.  ,  con  cui  avea 
Creato  Cavaliere  Aureato  il  divifato  Giacomo  Moc- 
cia ;  alprefente  fi  conferva  dai  figli  di  Fabio  Sarti- 
tangelo  il  giovine ,  quali  fanno  dimora  nel  Calale 
di  Frignano  magiore  vicino  la  Città  d?  Averfa  5  ed 
io  l'ho  oflervato ,  e  tenuto  molto  tempo  in  mio  po- 
tere •  Vi 


*f4h 

Vi  abbitò  nell'ifteflò  tempo  Paolo  Moccìa  5  an- 
che Cittadino  Napoletano ,  e  fi  aiferifce  nelle  nu- 
merazioni con  titolo  di  Gafleilano  della  medefima 
Terra  come  fi  è  in  altro  luogo  divifato . 

Girolamo  parafa  figlio  di  Baordo ,  il  quaF  era 
flato  padrone  dell'  ifteiìa  Terra ,  anche  ftà  annove- 
rato nelle  mentovate  numerazioni  ,  con  I (abella  iua 
figlia  >  e  Marcello  Carafa  forfè  di  lui  fratello  ,  pe- 
rò con  titolo  di  nobili  Napoletani  trovandoli  allora 
Barone  di  Ferrazzano  il  Conte  di  Trivento  . 

Era  in  que'tempi  lodevole  V  ufo  de'  Cavalieri  di 
vivere  in  Terre  picciole,  perchè  difobbJigavanfi 
da  molte  fpefe  ,  e  luffi  colla  dimora  nella  Città  capi- 
tale ;  ed  allevoltev  eran  rilegati,  come  leggefi  in 
im)lti  luoghi  appretto  F  AJdomare;  e  trovandovi!! 
pofcia  commodi  >  vi  rimaneano  colle  loro  famiglie, 
e  bensì  vero ,  che  allevolte  s'incontrano  alcuni,  che 
fono  come  i  papaveri  ne  'Campi ,  i  quali  da  lon- 
tano fanno  una  bella  vifìa,  e  da  vicino  non  anno 
gradit'odore ,  e  rendono  il  campo  infruttuotb  ;  e 
talora  que'timorati  di  Dio,  fon  follievo  de5  poveri. 

Per  far  memoria  di  altra  nobile  famiglia  di  cui 
n?  cran  ftati  prima  Baroni,  e  dopo  Cittadini  della 
medefima  Terra,  quali  furon  i  Satuangcli ,  l'è  d'uo- 
po riandare  un  poco  indietro  per  rintracciarne  il 
filo, 

Nella  memorabile  fpedizione  di  Guglielmo  il  buo 
no  Re  delle  due  Sicilie,  per  il  conquifto  di  Gcrufa- 
lemme  ,  circa  ranno  1 188.  fu  latta  la  ratlegna  del- 
la Militi»  del  ooftro  Regno  ,  che  con  tani'accura- 
/a  fìl  tnifcrittadal  P.Borrclli  (a)  dalfanrio)  Ar- 

chivo 

(a)  P.  Burrcll.V index  H:ap.  WiliU 
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cfeivo  della  regia  Zecca  ;  dove  vedefì  regimato  Er- 
rico^ Gualterfo  di  Badianofa  Signori  della  Terra  di 
Santangelo  della  grotta  nel  contado  di  Moli/I ,  e  di 
altri  Feìid'in  Abbruzzo,  offcriron  co' gli  altri  del- 
la loro  Famiglia ,  diecefoldati  a  cavallo  ,  e  fei  fan- 
ti .  Onde  il  Cafato  di  cofìoro  era  già  prima  di  Ba- 
di onofa  ,  poi'cia  col  dominio  della  divifata  Terra 
ài  Santangelo ,  cognommaronu*  col  nome  (iella  me- 
defìma  ,  ficcome  in  que'tenipi  folea  coftumarfi,  raf- 
fermandolo il  Duca  della  Guardia  per  l 'ifteflà  Fa- 
miglia Santangelo  ,  ehediffufamentenefcrive,  ed 
in  particolare  come  furon  le  Famiglie  di  Sangro  » 
Acquaviva  ,  Sanièverino ,  Sanfelice,  ed  altre  (a) 

Di  Errico  credefane  figlio  Simone  >  di  cui  dal 
medefimo  Duca  fé  ne  fa  menzione  >  e  che  nel  1239. 
era  Barone  in  Terra  di  lavoro  ,  Signore  di  Santan* 
gelo ,  Cameli ,  Montagano  ?  e  di  altre  Terre  in 
Abbruzzo . 

Di  Simone  che  ne  fotte  figlio  Corrado  a  cui  fu 
moglie  Alferana  Caracciolo  figlia  di  Ugone  Baro- 
ne di  Foifacieca  nel  J278.  però  le  mentovate  Terre 
wggans'jn  mano  di  Nicolò  Santangelo  figlio  di 
Francefco ,  come  afferma  l'ifteifo  Autore  5  e  di  Ni- 
olò  forfè  ne  fu  padre  un'altro  Errico  riportato  dal 
Summonte  (b)  fra  i  Baroni  rimunerati  da  Carlo 
primo  d'Angiò  Re  di  Napoli  nel  1209.  dopo  h  vit- 
toria ottenura  di  Corradino  ,  ed  è  facile  che  folle- 
rò di  lui  fratelli  Tommafo  Signore  di  Roccaguada- 
gna  >  e  Guglielmotto  padre  di  Giovannuccio ,  dal- 
l'Ani- 

(a)  Marra  ne  Sant angeli  • 

(b)  Simun,  tom.z*  k(?*$.  cap.  r. 
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l'Ammirato  vien  appellato  Guilotto,  Signor  di 
Fragneto ,  e  Monteforte ,  e  tutti  eran  viventi  fot* 
to  il  Regno  del  Re  Carlo  primo  . 

Francesco  nel  1283.  (a)  pretendea  il  Baliatodi 
Riccardo  Pietravalida  fuo  nipote?  e  vivca  nel  1294. 
di  lui  ne  furon  figli  il  mentovato  Nicolò  *  e  Barto- 
lomeo ;  Il  primo  fu  armato  Cavaliere  dal  Re  Car- 
lo li.  nel  1280.  fu  Signore  di  Santangelo  Boccone  * 
o  più  tolto  Mormone  ,  Cantalupo  ,  Gualdo  ,  Santa- 
Giulia,  e  della  metà  dè'Cameli ,  che  l'altra  metà 
era  pofleduta  da  Bartolomeo  fuo  fratello ,  di  cui  fé 
tt'hà  memoria  in  un'  Atto  pubblico  del  1309,  re* 
gnando  il  Re  Roberto  ,  che  in  pergameno  confer- 
vali  da  noflri  Santangeli  in  Ferrazzano  ,  rogato  da 
Notar  Bartolomeo  Donnobarone  di  Caftropignano, 
in  cui  regiftranfi  le  lettere  regie  per  ii  poiìèito  delte 
metà  del  divifato  Feudo  de  Cameli  ;  p  fra  i  Poeti 
antichi  Italiani  raccolti  da  Monf.  Allacci;  vi  è  Bar- 
tolomeo Santangelo.  (b) 

Di  Nicolò  (  fecondo  detti  Autori  )  ne  fu  figliuo- 
lo Angelo  Ciamberlano  ,  e  del  Confeglio  di  Re  Ro- 
berto ,  Capitan  generale ,  e  Vice-Rè  in  Terra  di 
Bari,  eBaiilicata,  e  nel  1339-  di  Capitanata,  ed 
ebbe  dal  Re  il  Portolanato  di  Puglia  in  dono;  Egli 
fu  uno  de'Cavalieri ,  che  nel  132?.  andò  col  Duca 
di  Calabria  figlio  di  Roberto  ,  con  120.  galee  con- 
tro  Federico  Redi  Sicilia ,  come  ajlòrifce  il  Sum* 
monte  (e) 

Di 

(a)  Ammirato  ,  e  Duca  della  Guarcl. 

(h)  Monf.  Allacci  tomi  ir 

(e)  Sumri.tom.  2.  lib.  3,   cap.  3. 
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Di  Angelo,  (  fiegue  il  Duca  della  Guardia)  ne 
fu  figlio  "Filippo ,  Tommafo,  e  Giacomo  ;  In  man 
3el  primo  vedefi  la  fucceffion  de'  Feudi  di  France- 
fcodiJuiAvo,  edegliFilippo,oltrequefti,  acqui- 
ftò  fimilmente  Correbizio  ,  Gualdo,  Caftiglìone , 
Durazzano  ,  Grachizio ,  Roccapetrella,  e  la  noftra 
Terra  di  Ferrazzano ,  come  fi  è  altresì  dimoftrato 
nel  citato  Inventario  dell'anno  1373,  Fu  fimilmen- 
te del  Confeglio  di  Carlo  liJL  Re  di  Napoli ,  ed  an- 
che Ciambellano;  Vocabolo  antico  francefe  ,  che 
fecondo  il  P.  Spadafora  *  vale  Titteiìb  ,  che  Carne* 
riere  d'onpre  del  Re  j  come  afferma  anche  il  Maz- 
zella . 

Tornmafo  ?  altro  figlio  di  Nicolò,  anch'egli 
Ciambcrkno  di  Carlo  ,  e  Mareiciallo  del  Re- 
gno :  lui  ,  ed  Andreolo  fuo  figlio  portarono 
con  tanto  valore  nella  battaglia  preifò  Napoli  con- 
ti*5 Ottone  Prencipedi  Taranto  ,  quarto  marito  del- 
la Regina  Giovanna  prima  noli 381.,  che  amen- 
due  ebbero  la  forte  di  farlo  prigioniero  ,  e  fu  pre- 
fentato  al  Re  dal!5  ifteflo  Andreolo ,  il  quale  n>  eb- 
be in  guiderdone  dbeemila  fiorini,  che  non  tro- 
vandoceli pronti  il  Re,  gli  diede  la  Città  di  Tropèa 
in  pegno , 

Di  Giacomo  ne  nacquero  Nicolò  >  ed  Antonello  ; 
Il  primo  premorì  al  padre  ,  lafciando  Gicello,  Gia- 
como, e  Filippo  fuoi  figli,  tutti  (  falvo  Antonel- 
lo )  tnfieme  con  un  altro  Nicolò  Santangelo  cogna- 
to d*  Errico  Ruffo  ,  furon  dichiarati  ribelli  della 
Regina  Margherita  ,  e  del  Re  Ladislao  fuo  figlio 
nel  140  j". 

Antonello  ebbe  per  moglie  Covella  della  Marra 

M  (per 
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(  per  cui  il  Duca  delh  Guardia  fcriffe  di  quefla  fa- 
miglia )  figlia   del  primo  marito  dì  Cicella  della 
Ratta  ,  che  pofcia  fu  moglie  d'  Antonio  Santangelo, 
appellato  l5  Unghero  ;  cugino  di  Antonello  ,  come| 
appreifo  fi  dirà. 

Ed  okre  Andfea  vi  fu  anche  Saladino  altro  figlio 
di  Tommafo  >  ambedue  dopo  la  morte  del  padre 
furon  creati  Marefcialli  del  Regno  da  Ladislao  : 
Andreolo  ?  però  fuccedè  nel  dominio  di  Tropèa  j 
ed  ellendo  iìato  privato  di  vita  ,  confermò  il  Re  la 
iucccfìione  de5  Feudi  a  Saladino  ,  con  averle  dona- 
ta la  Signoria  d*  Cppido  ,  ed  il  Governadorato  di 
Giuftizia  5  e  Guerra  dell5  Hola  di  Lipari ,  e  creol- 
lo  Conte  di  Terranova  :  maritò  Baziafua  figlia  con 
Criiiiano  Caracciolo  Configgere  del  Re  •  Morì  fi. 
nalmepte  Saladino,  fènz'  aver  laicista  di  fé  altra 
prole  che  Bazia  :  Ma  perchè  allora  eravi  Ser-Gian- 
ni  Caracciolo  favorito  della  Regina  Giovanna  fé- 
conda  ,  il  quale  fpedivafi  a  fuo  modo  i  preamboli  ; 
e  le  Inveftiture  de'Feudi  ,  mentre  dello  Stato  di  Sa- 
ladino ,  falvocche  Borrello  ,  il  quale  andò  in  mano 
di  Carlo  Ruffo  Conte  di  Sinopoli  ,  del  di  più  delle 
Terre  ,  p?  ebbe  Y  investitura  detto  Scr-Gianni  ;  ed 
ecco  un  altro  Ramo  della  famiglia  Santangelo  {pa- 
gliato de'  Feudi  , 

Ritornando  a  Filippo  fratello  di  Tommafo ,  e 
di  Giacomo  ,  fu  egli  Signore  di  Santangelo*  (  come 
fiegue  il  Duca,  e  il  ha  Beli'  Archivio  della  Zec- 
cai a))  Ai  Fcrrazzano,  e  dell' altre  Terre  fovra 
divifare  3  ebbe  per  moglie  la  forclla  di  Antonio 

Bran- 
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Branciforte,  da  cui  nacquero  quattro  figli ,  cioè 
Angelo  ,  Antonio  detto  r  Unghero  ,  Marino ,  q 
Franceico  ;  del  primo  ,  ed  ultimo  non  fé  ne  fa  me- 
moria preilo  i  mentovati  Autori,  Ammirato,  e  Du- 
ca della  Guardia  ,  però  fi  oifervano  in  altre  fcrittu- 
re ,  come  qui  appoco  diraflì. 

Egli  era  vivente  Filippo  nel  14.00.  (  fecondo  il 
Duca  ,  )  ed  Antonio  fuo  figlio  fu  Ciamberlano  del 
Re  Carlo  ILI. ,  con  cui  circa  1'  anno  136S.  non  ef- 
fendo  ancora  Re  di  Napoh  ,  in  comitiva  di  altri 
Baroni  del  Regno,  andò  nella  guerra,  che  ?J  Re  d' 
angheria  avea  contro  i  Veneziani  nella  Lombar- 
dia ,  avendone  dato  a  Carlo  il  balion  del  comando; 
ìd  etìendoii  Antonio  portato  con  tanto  valore  nella 
attoria  ottenuta  da  Carlo ,  che  riportonne  di  Cin- 
gherò il  nome,  e  così  poicia  fu  fempre  chiamato  . 

Tratteneaù  Carlo  £bp°  la  vittoria  co'  fuoi  fegua- 
:i  Cavalieri  preifo  il  Re  d'  Ungheria  fuo  parente , 
;d  eifendo  ftato  dichiarato  dal  Papa  alla  fucceflìone 
lei  Regno  di  Napoli ,  con  averne  privata  la  Regina 
Giovanna  prima,  fé  ne  venne  con  potente  efercito  , 
■  lènza  molto  contrailo  n'  ebbe  il  poflèlfo  ;  ed  ef- 
endofele  ribellato  il  Qonte  di  Catanzaro  Ruffo ,  il 
male  occupato  fi  avea  la  Città  diMonteleone  in  Ca- 
abriajil  Re  la  concedè  ad  Antonio  Santangelo,  con 
he  le  la  doveflè  ricoverare  da  mano  del  Conte,  co- 
ne  in  fatti  vi  andò  con  un  regimcnto  de'  fuoi  folda- 
i ,  ne  diicacciò  le  genti  del  Conte ,  e  ne  reftò  Si-. 
nore  . 

Fu  dichiarato  pofeia  del  Qonfeglio  di  Ladislao 
ìgliuolo  di  Carlo  ,  quindi  Marefciallo  del  Regno , 
licere  di  Principato  j  e  nel  1 399.  creato  follenne» 
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mente  dal  Re  ,  Conte  di  Sarno  :  Fu  fua  moglie  Ci. 
cella  della  Ratta  ,  come  fi  è  detto  ,  figlia  del  Conte 
di  Caferta  -,  colla  'quale  ebbe  un  lo  lo  figliuolo  ap- 
pellato Mann-Antonio  ^  dopo  poco  tempo  fé  ne 
morì  egli  Antonio ,  ed  il  fanciullo  eflendo  mino- 
re ,  retto  fotto  il  baiiato  di  Federico  Branciforte 
fuo  Zio  5  il  quaF  era  Conte  di  Bifceglia  ;  Effondo 
pofeia  divenuto  magiore ,  pofledè  Sarno  ,  Caiva- 
no  ,  e  tutte  F  altre  Terre  eh'  ereditate  avea  dal  pa- 
dre ?  comprò  Palma  dal  Conte  fuo  Zio,  fu  del  Con- 
feglio  della  Regina  Giovanna  feconda  ,  da  cui  per 
certa  lòmma  di  denaro  improntatole,  n'ebbe  in  pe- 
gno Caftel  pagano  ,  e  S.  Marzano  # 

Fin  qui  andaron  bene  le  cofe  della  Cafa  Santan- 
gelo  in  quanto  a  i  due  rami ,  che  v'eran  rimafti  di 
Franceico  ,  e  Marino  ;  dopo  eflendo  Giacomo  Cal- 
dera {tato  dichiarato  dalla  Regina  Giovanna  fecon- 
da Capitan  Generale  dell'armi  5  mentre  fi  era  quel- 
lo ritirato  dal  partito  d' Alfonfo  d'Aragona,  iu 
tolto  fpedito  coli  efercito  contro  Braccio  da  Mon- 
tone Perugino  ,  il  quale  tenea  alfediata  Y  Aquila  in 
nome  dclI'iltetiTo  Alfonfo,  eifendo  fuo  Capitano,  ed 
uomo  di  fommo  valore  ,  come  legge!]  prelfo  il  Co* 
ftanzo  ,  ed  ilCarafa  (  a  )  (  e  fecondo  vuole  il  Sum- 
monte  )  che  ciò  fortilfc  nelP  anno  1425,  (  b  )  e  Ma. 
rin- Antonio  Santangclo  Conte  di  Sarno ,  come  ai- 
fermano  V  Ammirato  ?  ed  il  Duca  della  Guardia  , 
ancorché  fi  trovatfe  intermo,  pure  mandato  avea  le 
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fue  geriti  d'arme  irì  fefvkio  della  Regina  nella  di- 
vifata  imprtìfa  contro  Braccio  ,  il  quale  fu  Vinto 
dal  Caldora,  e  vi  reftò  anche  nella  battaglia  ucci- 
fo  ;  il  perchè  Giacomo  Caldora  alzò  molto  grido  d* 
uomo  valorofo  per  la  ottenuta  vittoria  ,  ed  era  di- 
venuto potenti/Iimo  ;  GndeSer-Gianni  Caracciolo 
ancorché  difpotrco  della  Regina ,  temeva  però  della 
potenza  del  Caldora  ,  cercò  tenerfeF  obbligato  ,  e 
farvi  parentela  ,  diede  in  moglie  una  delle  lue  figlie 
ad  Antonio  Caldora  primogenito  di  Giacomo,  con 
averle  fatto  fpedir  privilegio  dalla  Regina  di  tutte 
le  Terre  dove  1'  ifteifò  Giacomo  tenea  alloggiar5  i 
fuoi  foldati ,  che  fecondo  il  Coftanzo  (a)  era  la  mi* 
gior  parte  dell'  Abbruzzo  ,  del  Contado  di  Molifo> 
di  Capitanata  ,  e  di  Terra  di  Bari* 

Riferifce  il  Duca  della  Guardia  ,  che  '1  mento- 
vato Marin-Antonio  Santangelo  nell'anno  appreflò 
1426.  foife  flato  dichiarato  ribelle  della  Regina,  ed 
ingiuflamente  privato  di  tutte  le  fue  Terre,  poiché 
la  Contea  di  Sarno  fu  dat'  al  Conte  di  Nola  Orfino, 
ed  il  reflo  delle  fue  Terre  a  Ser-Gianni  Caracciolo 
concedute  ienza  faperii  la  cagione  della  di  lui  fello- 
nia 9  Contuttociò  fé  ne  ricava  la  ragione  appreflò 
ilCojftanzo,  ed  altri  Autori,  mentre  Ser-uiànni 
avendo  il  dominio  dilpotico  del  Regno  ,  non  pre* 
valea  preffo  di  lui  la  giuflizia  ,  perchè  dominato 
dalla  palone ,  ora  Ipogliava  una  Famiglia ,  ora 
un'  altra  de'  loro  Feudi ,  e  particolarmente  coloro 
eh'  eran  itati  beneficati  dal  Re  Carlo  III. ,  e  da  La- 
dislao fuo  figlio ,  1'  uno  padre ,  e  f  altro  fratello  deU 
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la  Regina ,  e  ne  facea  dare  1»  inveftitura,  a  fé  fteffò, 
a  fuoi  parenti ,  partcgiani  $  ed  amici  ;  come  forti 
alla  cafa  Origlia  ,  la  quale  fenza  veruna  contumacia 
fu  privata  dal  gran  Protonotarìato  ,  difei  Contadi, 
e  di  circa  altre  feflànta  Terre  ,  così  a  molte  altre 
Famiglie  i  e  perchè  era  imponibile ,  che  le  lingue 
de'  malcontenti ,  ed  aggravati,  potéilcro  tacere» 
perciò  tenea  ftìpendiàti  molte  ipie ,  e  codefii  eran  i 
più  gravi  delitti . 

Fra  le  Famiglie  piìi  benemèrite ,  e  beneficate  da 
Re  Carlo ,  e  da  Ladislao ,  vi  fu  la  cafa  Santangelo  , 
come  fi  è  dimovftrató ,  e  perciò  fu  prefi  di  mira  da 
Ser-Gianni  >  onde  venendole  l' occafione  di  annien- 
tarla ,  lo  pole  in  effetto  ;  poiché  venne  fatta  iftan* 
za  da  Papa  Martino  V*  aila  Regina  di  reitituire  al- 
la Chiefa  Nettuno ,  e  PAihiri  come  riferifceil 
Carafa  (rt)  Ser-Gianni  per  acquiilarfi  Inanimo  del 
Papa*  ne  iacea  prcrtiorolà  iftanza  alla  Regina  ;  e 
perchè  detti  luoghi  poflèdeanfi  dal  Conte  di  Nola 
Orlino ,  non  volea  cederli,  fé  prima  nogli  era  relti- 
ruira  la  Contea  di  Sarno  ,  la  qual'era  fiata  tolta  dal 
Re  Ladislao  a  Pietr'  Orlino  fuo  padre  ,  e  concedu- 
t'  ad  Antonio  Santangelo  rietto  J'Unghero  ;  Marino 
di  lui  figlio  foftener  ne  volle  il  giufto  titolo  appref- 
fo  la  Regina ,  ma  non  prevalle  la  giustizia  all'  im- 
pegno di  Scr-Giamii ,  fi  mifurò  a  volerla  difendere 
con  1'  armi  mentre  fortificò  la  Città  di  Sartio  con 
buon  prc  -lidio,  perchè  così  avean  fatto  altri,  ci' 
era  riulcno,  vi  fu  Ipedito  dalla  Regina  Andrea  Ser- 
ra 
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fa  Capitano  di  valore  ,  (  a  )  e  Marino  Caracciolo  , 
che  come  afferma  il  Summonte  (b)  era  fratello  deli' 
ifteffo  Ser~Gianni ,  i  quali  poffco  T  afledio  a  Sarno  , 
lo  prefero,  e  fu  confegnato  al  Conte  di  Nola  ;  e  per- 
chè Marin-Antonio  era  già  Itato  dichiarato  Contu- 
mace ,  tutte  T  altre  fue  Terre  furon  dalla  Regina 
donate  a  Ser-Gianni  j  né  di  lui  is  n'  hi  altra  memo- 
ria i  fenonfe  di  Filippo  Santangelo  fuo  figlio  che  fe- 
condo afferma  il  "Duca,  nell'anno  14.47.  moriffe 
fenz'  aver  lafciata  prole  ,  e  che  la  di  lui  moglie  Ca- 
terina di  Montagano  foifeli  rimaritata  con  il  Conte 
di  Manuppello  Orlino  ;  e  codetta  fu  la  caufa  che  fi 
ricava  dairiftorie,  per  la  quale  il  Conte  Marin  An- 
tonio Santangelo  fu  dichiarato  ribelle  • 

Ora  reflano  della  cafa  .Santangelo  altri  tre ,  cioè 
Marino,  Angelo,  e  Francefco  figli  di  Filippo  il 
vecchio ,  e  fratello  dell'Unghero:  Marino  nel  1403. 
fecondo  il  Duca  della  Guardia,  era  Signore  di  Cai- 
veto  in  Calabria  citra ,  ed  è  facile  che  la  di  lui  pro- 
genie folle  la  medefima  che  godea  grado  di  Nobiltà 
nella  Città  di  Cofènza  ,  come  oflervafi  preflo  Er- 
rico Bacco  (e)  al  preferite  anche  fpenta . 

Angelo  ,  e  Francefco  de*  quali  non  fé  ne  fì  men- 
zione dal  Duca  della  Guardia  ,  né  dall'  Ammirato  5 
di  Angelo  fé  ne  ha  memoria  in  più  luoghi  del  Re- 
gio Archivio  della  zecca  (d)  mentre  nel  1404.  a  fua 

M  4  iftan- 
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(e)  Enrico  Bacco  deferiti,  del  Regno. 
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iftanza  il  Re  Ladislao  sgravò  i  Cittadini  di  Ferra*, 
zano  da  i  peli  delle  Collette  per  i  danni  patiti  nelle 
■paflàte guerre  del  Regno  ;  ed  egli  fu  fucccifore  nel 
dominio  delle  Terre  di  Filippo  fuo  padre ,  che  fu* 
ron  Santangelo ,  Ferrazzano  ,  Morrone ,  la  Pe« 
trella  ,  Madi  ice ,  Cameli ,  e  Colle  d> Anchife,  co- 
si fi  olferva  d.iU'AiTenfo  fpedito  a  z6.  di  Novembre 
1416.  per  Francefco  Zurolo  Logoteta  Conte  di 
Montuori ,  con  duefugelli  pendenti ,  uno  della  Re- 
gina Giovanna  feconda  ,  e  l'altro  di  Giacomo  di 
lei  marito ,  in  cui  fc  le  concede  la  prorogazione  del 
quinquennale ,  di  poter'  efercitare  la  giuftizia  nel- 
le  mentovate  fue  Terre  ;  fi  conferva  in  pergameno 
da  noltri  Santangeli  in  Ferrazzano  ,  e  da  me  oflèr- 
vato . 

Egli  Angelo ,  o  perchè  non  avea  figli,  o  per  altra 
caufa  ,  con  Atìènfo  della  medefima  Regina  a  ig.  di 
Giugno  1419.  donò  quattro  delle  fopradette  Terre, 
cioè  Santangelo,  Ferrazzano ,  Morrone ,  e  la  Pe- 
trella a  Carluccio  Santangelo  fuo  nipote,  figlio  di 
Francefco  di  lui  fratello  ,  del  quale  At'enzo  fc  ne 
conferva  in  pergameno  l'originale  da'  medefimi 
Santangeli  di  Ferrazzano  ;  del  tcnor  che  fiegue. 

Joanna  fecunda  Dei  gratta  Regina  ,  &c.  Camera* 
nis ,  <&  ejus  hocnmtenentibus ,  Col/etloribus ,  Per- 
ccptoribus  ,  <*r  Emaciar  ibus  cvjnfcnmque  Fiftalis 
pecunia  ,  &t.  Celeri fque  Officiali bus  ,  ad  qnosfpe- 
cìat ,  ubilibet  covjlitatis  ,  £y  pr<efirt$M  in  Provin- 
ci  a  Terra  laboris ,  &  Cnmitatus  Muffii  &C»  Pr<£- 
fe  ntibus ,  &{ut:irisfidclibus  nnfiris  dilctits  ,  gra- 
ttini ,  o1  b  )netm  vchtntatem  .  Cimi  olin  per  claram 
'  y-  luntaitm  ,  Vir 
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nobilìs  Angelus  de  SanBo- Angelo  ,  &  Wancif:us 
ejus  frater  e  amali  s  familiare  s  &  fideles  nojtri  due- 
8i  .'krafatus  Angelus  de  Santto- Angelo  donava 
Terras,  <&  Cajìra  pia  Carolitelo  de  Sanilo*  Angelo 
fuo  nepoti  carnali  pio  Frane. fei  de  Santto-Angelo 
prefente  ,  &  confentiente  pariter  ,  &  accentante 
ditto  Franjfco  fuo  fratri  carnali,  jux  a  tenorem,p 
continentiam  inanimenti Jìbi  Carolitelo  fatti  perip- 
firn  Angelumfuum  patruum  ,  &  per  tpjum  Ange  luta 
dMumìnJìrumentumnoJìrceMageJìan  fmt  humui* 
ter  pr«,fentatum .  Sane  attender  merita  Jmeer  ce  de- 
votionisfidei  viri  nobili  $  Caroliteli  de  Santto- Ange- 
lo familiari s   &jìdelis  nofiri  diletti,  imo  grata? 
ntiliafruttuofa,  &  acceptaferviw,  pereumMa* 
gettati  nojìrce  in  tempore  opportuno  prcejtata ,  & 
quoque  prcejìat  ad  prefens  ,  &  prcejìare  poterti  de 
bonofemper  in  melius .....  laudabili  infu.urum . 
■gxquibuscumfpeciali  nojlra  grdtia  ■>  dignum  ,& 
benemeritnm  reputami  eundem  Carolmutm  3&juos 
hceredes  in  perpetw.tm ,  ex  mine  hi  antea  declaramm 
&  faciamus  dominum  ,  &  patronitm  Terrarum,  <& 
Cajlrorum  Santtù  Angeli ,  Morroni  ,  Petrelt*,  & 
Feractani ,  de  Provincia  Terree  laboris,  <&l*omi- 
tatus  Molifìi  earumque  pertinenti arum  ,  tenore  pr#- 
fentium  de  certa  nojìrafcientia  ,  proprttque  nojtrt 
mótusiinjìinttusliberalitate  «&Co  ex  min:  man- 
tea  ,  &  in  perpetuum  concedimus ,  conpmamis ,  o* 
aJTentimus  <&c.  dittarum  Terrarwn ,  ò*  Cajlrorum  ■> 
&  bonis  fe^dalibus  nojìrce  Curia ,  juxta  prccfaU 
injìrumenti  tenorem ,  <&  continentiam-.  imo  eidem 
Carolucio  omnem  pecuniam  ipjhs  relevii  ,  ad  quanu 
cumquefummam ,  <J qmntitatemafcgndentem, noks, 
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& noftrce Curia  dèbitampro  dic~ìis Terris  jCajlris ? 
<y  Bcnis  feudalibus  ubkumqxie jìtis  ,  £r  ■pojìtis ,  <&c. 
Ac  etiam  relaxamus  &c.  In  cujus  rei  tejìimonium 
preferite  slittevas  exinde  fari ,  &  magno  pendenti 
Magejìatis  noftr<eJìgillo  j:ij]ìmus  communir i'j  Qjas 
prò  earum  validiore  robore ,  oc  ex  certis  caujìs  dignè 
moventibus  mentcm  noftram ,  dedimus ,  &fubftripji- 
mus  propria  manti  noftra  ,  <&c.  Datum  in  Cajìro 
nojìro  novo .  Neapoli  <&c.  Anno  Domini  1419.  die 
19.]  unii. 

Ecco  ridotta  la  cafa  Santangelo  a  foli  due  in 
quanto  al  Dominio  de' Feudi,  cioè  Francefco,  e 
Carlucciofiio  figlio ,  mentre  di  Angelo  non  fé  n'ha 
altra  notizia  dopo  la  mentovata  donazione ,  perchè 
forfè  morì  fenza  prole  . 

Del  medefimo  Francefco  fé  ne  fa  menzione  in  un 
Atto  publico  in  pergameno  dell'  anno  144.8. ,  re- 
gnando Alfonfo  d'  Aragona ,  che  nella  ferie  de'Ba- 
roni  farà  riportato  ,  e  trovali  prefentato  nel  procef- 
fo traMirabello  ,  e  Ja  noftra  Terra  di  Terrazzano, 
come  fi  è  in  altro  luogo  accennato  ,  rogato  da  No- 
tar Antonio  Zito  di  Campobauo,  in  cui  lì  aflèrifee, 
che  detta  Univerfità  di  Terrazzano  avendo  bifogno 
copia  dell'  Inventario  delle  Rendite  Baronali  di  ef- 
fa  ,  fatto  da  i  predeceffori  di  detto  Francefco  ;  per 
il  qua]' effetto  mando  nella  Terra  di  Morrone  in 
Abbruzzo  un  certo  Antonio-Nicola  di  Giacomo  , 
come  meno  ,  ed  internuncio  fuo  Cittadino ,  con 
Notajo  ,  e  Giudice  per  far*  cftrarrc  la  copia  di  det- 
to Inventario  ,  il  quale  confcrvavafi  da  Beatrice  di 
Sangro  moglie  di  elfo  Francefco ,  che  unitamente 
laccano  relìdenza  in  detta  Terra  di  Morrone;  Ed 

effen- 
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eflèndo  da  Beatrice  ftato  efibito  un  quinterno  : in  cui 
ftavan  regiftrate  le  rendite  predette  ;  ne  fu  dal  No- 
tajo  traicritta  copia  autentica  ,  e  da  queita  ne  tu 
Sratta  quella  in  per§arneno  ,  nel  mentovate -pro- 
ceno  presentata ,  forte  per  interelTe  dell  Umveriita 

ne'  tempi  antichi .  .         .     ,         ,  A 

11  contenuto  del  detto  Inventano  fa  divedetene 
Fr  mcefeo  Santangelo  padre  di  Cartoccio  nell  anno 
14,48.  allorché  Regnava  Alfonfo  primo  d  Aragona 
facea  refiden»  con  Beatrice  diSangro  fua  moglie 
nella  Terra  di  Morrone  ,  da  dove  fi  trovav  aliente 
in  quel  giorno  dell'efibizione  dell'Inventano,  men- 
tre eliDito  fu  da  tua  moglie ,  però  la  parola  Rejtden- 
ti>m  in  di3a  terra  fa  conofeere  i  ch'egli  era  viven- 
te nel  divitato  anno  1448.  a 
All'incontro  nell'anno  precedente  1447*  eilendotì 
fetta  la  Numeraiion  de  fuochi  del  Regno  per  ordi- 
ne del  detto  Re  Alfonfo  da  me  offervatafìn  dall'  an- 
no 1699.  nell-  Archivio  grande  della  Regia  Came- 
ra ,  vi  ita  notato  il  mentovato  Carluccio  Santange- 
lo  ,  con  Stano  ,  e  Perna ,  e  quefta  era  vedova ,  pe- 
rò non  da  Barone ,  ma  da  valfallo ,  perche  tu  nu- 
merato fra  fuochi ,  mentre  la  Terra  fi  poiiedea  da 
Antonio  Caldera ,  come  diraffi  nella  ferie  de'.baro- 
ni .  Onde  tutto  ciò  che  fcrive  Filiberto  Campanile 
nella  famiglia  de' Sangri  non  è  verifimile  mquan- 
tocchè  a  Paolo  de  Sangro  fratello  di  detta  Beatrice, 
che  nell'anno  1443-le  follerò  fiate  confermate  quat. 
tro  Terre,  cioè  la  Petrclla ,  Morrone,  Santange- 
lo in  grottola ,  e  Terrazzano  ,  ricadutele  da  detta 
Beatrice  fua  forclla  moglie  &  un  Cavaliere  dì  caf 
Santangelo ,  di  cui  nolle  fu  noto  il  nome ,  e  che  il 

Re 
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Re  1*  aveffè  anche  donato  tutto  ciò  ,  che  dovea  alla 
Regia  Corre  di  Adoa ,  e  Collette  per  ragion  delle 
mentovate  Terre;  ficcomeglie  V  avea  anche  dona- 
to per  T  altre,  che  pofledea  in  Abbruzzo,  con  aver- 
gliene confermato  il  dominio  • 

D.  Ferdinando  della  Marra  Duca  della  Guardia  , 
che  dopo  il  Campanile  fcrifle  delle  Famiglie  impa- 
rentate con  quella  della  Marra  ,  trattando  della  Fa- 
miglia Santangelo  ,  dice  V  iitelìo  ,  e  fa  egli  giudi* 
zìo  o  che  quello  il  quale  fu  marito  di  Beatrice  di 
Sangro  appelìaflèfi  Marino  Santangelo  ,  Tiileffo  che 
nell'anno  1402.  era  Signore  diCalveto  in  Cala- 
bria, di  cui refìandone vedova,  così  per  ragion  d* 
antefato  ,  come  per  difpofizione  del  marito  morto 
fenza  figli ,  reftaffe  padrona  di  quattro  Terre ,  da 
cui  T  avelie  dopo  ereditate  Paolo  di  Sangro  fuo  fra- 
tello . 

Il  Ciarlante ,  che  ha  feguitato  il  Campanile  affer- 
ma V  ifteflò,  (a)  aggiugnendo  ,  che  Agoftino  Nifo 
medico  celebre  della  Città  di  Seffa ,  nel  Trattato 
de  Yrvbhanitate  ,  dica  ,  che  la  vittoria  ottenuta  dal 
Re  Alfonfo  contro  il  Caldora  nel  1442.  fotte  ftato , 
perchè  Paolo  de  Sangro  con  tutte  le  lue  genti  d' ar- 
ine fi  fofìe  appartato  dal  Campo  Caldorefco ,  e 
pattato  a  quello  d'  Alfonfo  ;  ed  in  altro  luogo  fog- 
giugne  ,  che  '1  Re  T  aveife  donato  Agnonc  ,  Latcila, 
e  la  Città  di  S.  Severo  ,  e  confermatole  molte  altre 
Terre ,  che  pofledea  in  Abbrivo  ,  nel  Contado  di 
Molifo  ,  ed  in  Capitanata  ,  cioèCivita  diCampo- 
marano  ,  Santo  Biado ,  Montaccioli ,  Civitanova, 

Pc- 

(a)  Qiarl.  Uh.  j.  tap.  4, ,  e  cap*  8. 
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Petrella ,  Morrone ,  S.  Angelo  io  grottola  3  e  Fer- 
razzano  ;  le  quali  le  foflero  pervenute  da  Beatrice 
fua  forella . 

Scipion  Ammirato  ,  che  prima  di  cofbro  ha 
"critto  delle  Famiglie ,  niente  parla  di  Beatrice  di 
Sangro  ne'  Santangeli ,  e  delle  quattro  Terre  da  lei 
polfedute  ?  e doporicadute  a  Paolo  de  Sangro  fuo 
fratello  per  la  di  lui  morte  5  ed  in  quanto  a  Filiber- 
to Campanile  ne'  Sangri ,  non  appoggia  la  fua^opi- 
nione  a  qualche  altro  Autore ,  ovvero  su  d'  una 
fcrittura  publica,  o  privata,  ma affolutaraente ad 
un  iemplice  giudizio  eh'  egli  fa  in  avepd'  oifervata 
la  poifeffione  delle  mentovate  quattro  Terre  nell^ 
Cafa  Santagelo  ,  e  Beatrice  di  Sagro  eifer  ftata  mo~ 
glie  di  uno  d' eli  ?  di  cui  non  ebbe  cognizione  del 
fuo  nome ,  e  perchè  nell'anno  1443.  il  Re  Alfonfb 
a  vea  confermato  a  Paolo  de  Sangro  il  dominio  dir 
molte  Terre ,  eh'  egli  poifèdea  in  Abbruzzo  ,  ed  al- 
tre donatetene  per  i  fuoi  meriti ,  ed  eifendole  dopo 
pervenute  nell*  anno  14  ji. ,   come  qui  a  poco  fi  di* 
rà  ,  anche  le  quattro  Terre  ,  eh'  eran  ftate  di  Car- 
toccio Saotangelo ,  fé  giudizio ,  fenza  elfer  infor* 
mato  dell'  anno  predetto ,  che  le  follerò  pervenute 
da  detta  Beatrice  fua  forella  fin  dall'  anno  1443*  fra 
il  numero  delle  Terre  in  Abbruzzo  confermatele 
dal  Re  Alfonfo . 

Il  Duca  della  Guardia ,  che  nemmeno  ebbe  no- 
tizia del  Cavaliere  di  cafa  Santangelo  marito  dì 
Beatrice  di  Sangro ,  s*  immaginò  poter5  eifere  flato 
Marino  Signore  di  Calveto  in  Calabria  ,  fupponen- 
do^eiier  morto  fenza  figli ,  perciò  aveffe  difpofto  le 
quattro  Terre  a  beneficio  di  fua  moglie  ;  ma  ella  è 

una 
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tina  ^pcf^io^  erronea ,  perchè  Manno  non  fu 
marito  di  Beatrice  di  Sangro  ,  né  poffedè  le  mento* 
vate  Terre  • 

Ed  il  Ciarlante  ha  riferito  ciò  che  fcriflè  il  Cam- 
panile ;  però  il  tutto  è  accaduto  ,  perchè  detti  Au- 
tori non  hanno  avuta  cognizione  della  donazione 
delle  divifate  quattro  Terre  nell'anno  1419.  da  An- 
gelo Santangelo  a  beneficio  di  Carluccio  fuo  nipote 
figlio  di  Francefco  di  lui  fratello  ,  in  cui  pon  fi  fa 
memoria  di  Beatrice  dLSamjro  allora  eifer  moglie^ 
di  Francefco  ,  ma  bensì  nelT  Atto  pubblico  dell' 
anno  1448.  eh5  eran  trafeor fi  poco  meno  chetrent' 
anni  ?  potendo  ellère  Beatrice  di  Sangro  anche  fe- 
conda moglie  di  Francefco?  di  cui  detti  Aiitori  non 
ebbero  veruna  cognizione  .  Ond'eifèndo  già  viven- 
te Carluccio  Santangelo  donatario  nell'anno  1447., 
Francefco,  e  Beatrice  di  lui  moglie  nell'anno  1448. 
non  potea  Paolo  de  Sangro  jivcr'  ereditate  le  quat- 
tro Terre  da  fua  io  rella  Beatrice  nell'anno  1443. 
anche  in  vita  del  donatario  ,  e  dell'  iite  ila  fua  (crei- 
la ;  è  bensì  vero  averle  poiìedute  egli  Carlo  di  San- 
gro, perp  ne  fé  Tacquifto  neli'  annodi 4  yx.  >  regnan- 
do V  ifteifo  Re  Alfonfo  ,  a  cui  per  la  noitra  Terra 
di  Terrazzano  ne  pagò  lo  rilcvio  ,  come  coita  dall' 
Archivio  della  Regia  Camera  ,  (a)  allorché  era  già 
ufcita  dalla  cafa  Santangelo  come  lì  dirà  nella  ferie 
de*  Baroni ,  e  Carluccio  ?  che  n'  era  (lato  jl  donata- 
rio nell'almo  1447.  >  come  li  è  detto  ,  viveada  pri- 
vato in  dotta  Terra  di  Fcrrazzano,  e  voglio  anche 

crc- 


(  a  )    Archiv.  magri.  Rcg.  Cam.  Curia  2.  e  art. 
272.  aterg. 
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credere ,  che  Francefco  Tuo  padre  anche  da  priva- 
to viveffe  in  quella  di  Morrone  >  poiché  nell'  Atto 
pubblico  del  1448.  fi  dice ,  che  lui ,  e  Beatrice  ma 
moglie  rifiedeano  in  detta  Terra ,  nonché  ne  foiìèro 
flati  Baroni,  nemmeno  Carluccio  il  donatario; 
Altrimente  non  avrebbero  con  tanta  faciltà  efibito 
t  Inventario  delle  rendite  Baronali  ,  per  farne  tra- 
fcrivere  copia  autentica  ad  iilanza  dell'  Uni verfità-j 
adunque  eiTer  dovea  altro  Barone  della  Terra  di 
Ferrazzano. 

Oltrecchè  fi  vcd'effère  rimafto  Carluccio  in  quel- 
a  da  Cittadin  privato  offervandofi  nella  mentovata 
Numerazione  dell'  anno  1447.  ,  mentre  alcuni  po- 
teri deferita  nell' Inventario  del  4.373. ,  come  in 
juello  del  1448. ,  fono  ftati  poflèduti ,  e  fi  poffieg- 
*ono  fin  a  noitri  giorni  da'  Tuoi  discendenti ,  come 
ippreffo  fé  ne  riporterà  il  documento;  E  ftimo  prò» 
xibile  eh*  egli  aveffè  fatta  perdita  delle  quattro  fue, 
rerre  a  tempo  dell'  iiteifa  Regina  Giovanna  tecon- 
la,ed  anche  Francefco  fuo  padre  dell'altre  tre,  cioè 
Vladrice  ,  Cameli ,  e  Colle  d' Anchife  ,  che  potè 
.ver'  ereditate  da  Angelo  Santangelo  fuo  fratello 
riorto  fenza  figli .  ioichè  dall'anno  1420.  fino  alla 
èconda  venuta  d'  Alfonfo  ,  i  Baroni  del  Regno , 
dtri  foiìeneano  le  fue  parti ,  altri  quelle  di  Luigi  d' 
\ngiò  adottato  dalla  Regina  ,  ed  altri  malcontenti 
ontro  la  Regina  per  lo  dominio  dispotico  di  Ser. 
Gianni  Caracciolo  fopra  di  lei  ;  e  per  divifarne 
\  ragione  fa  d'  uopo  ricorrere  brievemente  all' 
florie.» 

Bffendo  Alfonfo  flato  adottato-  dalla  Regina  nel- 
a  fucceflìone  del  Regno ,  come  abbiamo  accenna- 
to in 


to  in  altro  luogo ,  venne  in  Napoli  a  20.  d'Ottobre 
14,21. ,  fecondo  il  Summonte  (  a  )  ed  altri  Autori , 
per  eifèrnc  dalla  medefiraa  confermato  7  come*  già 
ieguì ,  però  non  andò  guari  allungo  la  di  loro  buo- 
na corriipondenza  3  poiché  molti  Baroni  malvcdu- 
ti  dalla  Regina  ,  e  da  Ser-Gianni  Caracciolo  Tuo  ia- 
vorito  ,  eran  accolti ,  e  ben  trattati  da  Al  tonto ,  il 
perchè  ne  nacquero  fra  di  loro  gelofie  ,  e  ioipetti 
fomentati  nel  cuore  della  Regina  da  Ser-Gianni , 
perciò  per  ordine  del  Re  fu  fatto  arrecare  3  e  poitc 
in  Gattello»  ;  i  fconcerti  che  ne  feguirono  ognun  po- 
trà immaginacelo  ,  né  è  della  "prelente  iftoria  il 
racconto  5  (òltanto  convien  dire  che  fu  obbligato  il 
Re  liberarlo  ,  contuttociò  fu  privato  Alfontò  dell2 
adozione  dalla  Regina  ,  e  conferita  in  perfona  di 
Luigi  d*  Angiò  5  il  qual5  eflendo  venuto  preparate 
a  difenderla  contro  Alfonfo  ,  che  per  altri  affari  di 
Stato  fu  richiamato  in  Ifpagna,  avea  lanciato  U.Pie- 
tro fuo  fratello  in  Napoli ,  con  aver  prefidiate  mol- 
te Città  3  e  Terre  del  Regno ,  eh*  eran  a  fua  divo- 
zione ,  ed  in  particolare  r  intiera  Calabria  ,  dove , 
dopo  partito  Alfonfo,  vi  fu  mandato  Luigi  colle 
fue genti,  e  con  quelle  della  Regina  a  cavarne  i 
Catalani  • 

Avendo  Ser-Gianni  toltofe  d'avanti  il  Re  Alfon- 
fo ,  ed  avea  fatta  parentela  con  Antonio  Caldora  fi- 
glio di  Giacomo  ,  a  cui  avea  fatto  donare  dalla  Re- 
gina le  Città  ,  e  Terre  di  quali  due  Provincie  3  fe- 
condo narra  il  Coftanzo  ,  ed  il  Carato  (  h  )  ,  e  V 

*  ab- 

l » 

(a)  Summ.  lom.  z.  lib.  4.  cap.  3. 

(b)  CuJL  òiji.dcl  Re&n.  fo.lj.«  18.  Care-  M8.. 
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abbiamo  in  altro  luogo  divifato  ;  non  v'era,  né 

per  potenza  ,  né  per  valore ,  altro  perfonaggio  di 
rango ,  che  l'avene  potuto  impedire  i  fuoi  dilegui. 
Volle  trappertanto  vendicarli  di  tutti  que' Baroni 
eh'  erau  itati  parteggiani  d'  Alfonfo  ,  e  Cotto  varj 
preteiti  privolli  de' loro  Feudi ,  e  forfè  furon  i  pri- 
mi gli  Eredi  del  Conte  Saladino  Santangelo  ,  come 
fi  è  detto  5  I  quali  nell'  anno  1423.  furon  privati  di' 
un  grande  flato  in  Calabria ,  che  trovali  a  divozio- 
ne  d'Aìfonio .  Nella  guifa  medelìma  nell'anno  1426. 
privò  Mann-Antonio  della  Contea  di  Sarno ,  e  di 
moke  altre  Terre .  Quindi  trovandoli  la  noitra 
Terra  diFerrazzano  nell'anno  1434»  lotto  il  domi- 
nio di  Carluccio  Santangelo  figlio  di  Francefco  ,  ed 
in  mezzo  aile  Terre  concedute  dalla  Regina  Gio- 
vanna al  Caldora  ,  0  perchè  non  avelie  voluto  rice- 
vere T  alloggio  de'  foldati  nelle  fue  Terre  ,  partico- 
larmente in  Ferr azzano  ,  o  perchè  ricevuto  ve  i* 
avelie  ,  e  dopo  dalla  Regina  fodero  fiate  donate  al 
Caldora  a  contemplazione  di  Ser-Gianni,  o  per  al* 
:re  caute  dipendenti  da  i  Conti  Saladino,  e  di  Samo 
uoi  parenti  dichiarati ,  contumaci;  Egli  Carluccio 
difender  li  volle  ,  lìccome  avean  fatto  alcuni  altri 
Baroni;  col  prevalerli  del  preiidio Catalano,  fpe- 
ranzato  al  ritorno  dei  Re  Alfonfo  ;  Per  tal' effetto 
'  come  in  altro  luogo  lì  e  detto  )  il  Caldora  mandò 
il  Conte  di  Campobaffa  fùo  Capitano ,  fecondo  il 
Coftanzo  (<i)_con  una  Compagnia  di  foldati,  a 
x>rre  l' aflèdio  in  Ferrazzano  ,  e  dopo  averlo  Com- 
bàttuto per  alcuni  giorni ,  lo  prefe  a  forza  d'armi  ? 

N  lo  die- 

ia}  Cqfì.lib.iy. 
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lo  (diede  a  faccp  £  foldnti  \  e  buona  parte  alle  fiam< 

me  ?  per  la  foyte  reflfbnza  fattale  ;  ed  in  tal  guifa 

il  Canora  ne  reftò  Signore  9  come  altresì  di  tutte 

V  altre  Terre  di  Cartoccio  ,  e  di  Franceico  fuc 

padre? 

E  perchè  i  poveriCittadini  di  Ferrazzano  a  nul- 
la colpavano  %  pero  Pipcordigia  decidati  non  ebbe 
v\  ira  al?  innocenza  ?  ma  alla  fola  preda  ,  avendone 
perciò  la  Regina  avuta  compaffione?  fgrayolli  nell? 
ilìeifo  anno  1424.  per  cinque  anni  da  qualiivoglia 
pagamento  filcalc  {et  )  7  che  fé  forfè  follerò  fiati 
anch'  ciiì  contumaci ,  pon  fokmente  nogli  avrebbe 
aggevolati  ,  ma  più  tojfto  confìfeato  ali5  Univcrfità 
tutt5  i  Corpi  di  rendita  ,  che  poiìedea  5  ed  al  preten^ 
te  anche  pp&ede  ,  ed  a  Cittadini  privati  di  tutt5  i 
loro  poderi  5  e  cafe  ?  e  conceduta n  Feud'tm  al  Baro- 
ne, fìccomein  altri  cafi  limili  a  diverte  Terree  fùc- 
ceduto  con  effere  rimaito  Erario ,  p  Perangario  di 
quello . 

Ed  effendo  la  Regina  nell?  anno  J435V  paffot'all* 
altra  vita  ?  con  aver  confermata  l' adozione  in  per- 
fona  di  Renato  fratello  di  Luigi  già  morto  3  Alton- 
Io  ,  che  trqvavafi  in  Sicilia  ,  tofto  ne  accorfe  con  la 
fua  Armata  alla  conquida  ,  e  mantenerli  con  Tarmi 
la  po-ìèffione  del  Regno.  Renato  trovavafì  dentre 
Napoli  ben  presidiato  ,  e  per  accattivarfi  l'animo  di 
Antonio  Caldora  ,  confermolle  tutto  il  gran  nume 
ro  di  Terre  che  poiìedea,  e  crcolJo  ino  Generale. 

All?  incontro  Alfonfo  pofe  V  attedio  alla  Città  d 
Napoli  3  dentro  di  cui  fi  trovava  Renato  a  difende* 

laj 

(a)  Arcò.  Sicf.fqfc.  $5-fol.  i^>h 


la  ;  parò  m  tempo  fli  notte  furon  f  qrrnrìott*  i  folda* 
ù  Catalani  per  1'  Acquedotti ,  d.i  un  H|ur*fQr£  ,  e 
rettòprefa  nell'  anno  144:1. ,  Ren  ito  fu  conìigììato 
uicirkne  ,  riducendofi  la  guerra  tra  Alfonfo,  ed  il 
Caldoraj  coftui  trovaviii  col  iùo  elèrcito  in  Ab- 
bruzzo,  dove  portolE  Alfonfo  colle  tue  genti ,  e  Ba- 
roni che  lo  feguivano  ,  e  venuto  con  quello  a  batta- 
glia }  ne  reftò.  vincitore  >  e  lo  fé  prigiQniero  ;  Ma 
volendo  il  Re  uiàre  la  fua  {olita  clemenza  ,  non  ita- 
lamente lo  liberò  dalla  prigione ,  ma  confermo  ile 
tutte  le  Terre  ?  che  poffèdea  ,  ed  ereditate  avea  da 
luo  padre  ;  e  quei  gironi  ch'eran  itat'ingiuitamen- 
te  fpoghati  de'loro  Feudi  cUlla  regina,  e  Ser-Gian- 
ai  Caracciolo,  e  donati  al  Caldorà ,  avendo  Iperan» 
za  ricoverarli  dal  nuovo  Re  ,  reitaron  del  ufi . 

Marm-Antopio  Santangelo  che  fu  privato  della 
Contea  di  Sarno  è  facile ,  che  avene  feguitato  il  JJu- 
ca  Renato  in  Francia,  ed  ivi  rcjftatte  colia  iua  fami- 
glia ;  mentrf  nelle  guerre  di  Lombardia  dell»  anno 
1562. ,  la  Cittadella  di  Cafalc  fu  difefa  da  MonnV. 
Santangelo  come  riferiice  il  Brulbni ,  ed  il  Conte 
Lofchi  (  a  ) ,  ed  il  Boterò  anche  riferifce ,  che  nell  * 
Aragona  vi  fu  Luigi  Santangelo  Cavaliere  (b)  for- 
Le  andatovi  qualche  fuo  anteceuore  col  Re  Alfonfo 
quando lalciò Napoli  la  prima  volta,  e  tornò  in 
Aragona . 

N  2  Par- 

(  a  )  bntfjn.  JJlor.  dy  ital.  lib.  20.  C.  LoJkbiU. 
$t  Milano, 

(  b  )  Butero.  Reiaz.  pari*  4.  Ub.  2.  per  il  Co- 
lombo . 
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Farmi  ora  aver  dimoftrato  con  tutta  chiarezza 
come  la  Gaia  Santangelo  reftaffe  fpogliata  di  tanr 
dominio  di  Feudi  nel  noftro  Regno  ,  e  che  PaoL 
de  Sangro  non  fu  Signore  di  Ferrazzano ,  perche 
ereditato  Favelle  da  Beatrice  flia  forella  nel  1433. 
perchè  così  quella?  come  Francefco  Santangelo  fu< 
marito  eran  viventi  nel  1448. ,  e  dimoravano  ne)!; 
Terra  di  Morronc  ,  e  Carluccio  Santangelo  vivea 
nell'anno  144J.  da  Cittadino  privato  in  Ferrazza- 
no ;  della  qual  Terra  , ,  e  forfè  anche  dell'altre  trè: 
cioè  Morrone  ,  Santangelo  ,  e  la  Petrella ,  Paolo  de 
Sangro  le  comprò  nell'anno  1451.,  e  ne  pagò  a] 
Rè  Alfonfo  per  Ferrazzano  lo  rilevio  (ci)  onde  i 
mentovati  Autori  non  avendo  avuta  notizia  di  det- 
ta vendita  fattela  dal  Caldora,anno  foppofìo  averl'e- 
reditate  da  Beatrice  di  Sangro  fuaiòrella  . 

Nel  tempo  prefente  però  parerebbe  un  poco  du- 
ro a  credere ,  che  così  Francefco  Santangelo  ,  co- 
me  Carluccio  fuo  figlio  ,  quello  in  Mcfrro^ne,  e  que- 
fto  in  Ferrazzano  ,  dopo  eifer  ftati  Signori  de' Val- 
falli  aveffèro  viffuri  nelle  medefime  da  VaifrJli  ,  e 
fotto  l'altrui  dominio  ;  Però  la  necefLti  è  una  gran 
maeftra  di  virtù  ,  che  si  addottrinar  l'uomo  di  ac> 
comracuarfi  a  quello  ltato  in  cui  altro  miglior  non 
trova,  e  fecondo  il  confeglio  di  S.  Girolamo  \J)) 
Fescere  de  necejjitate  virtutem  $  Dovendo  noi  prèn- 
dere l'eie mp io  anche  dalle  cole  inanimate,  iìcco- 

mc 


Archivi  Yriaz.Reg.Cam.  Curia  2.  air.  1 72.  a  t. 
ttycron.  Iti.  3.  contra  R,uffin.  cap.  1.  &  £- 
tifi.  io. 


197 
..je  infegna  Riccardo  da  S.  Vittore  (a)  del  Giacin- 
o ,  il  quale  mutafi  di  colore  coll'arh .  Hyacinthus, 
[iti  cum  nere  mutatur  ,  ami  f ereno  ferenus,  cititi  nubi* 
lonubilus,  virtutem  fraterna  condefcenjìmis  dsjì~ 
gnat.  Potrcbonfi  addurr'  e  l'empii  di  molte  perfone 
di  alto  lignaggio  ,  ridotte  a  lavorar  la  terra  ,  ad- 
durremo (blamente  quello  di  Aleramo  fra  1'  iitorie 
Sei  Conte  Lofchi  (b)  il  qual'eifendo  figlio  del  Duca 
di  SaÙonia  ,  morì  il  padre  ,  ed  egli  ri'maito  pupil* 
lo  ,  furonli  occupati  tutt'  i  fuoi  ftati  ;  ifcampà  la 
vita  con  andar  fugiafeo  ,  e  feonoteiuto  ,  finalmente 
riduilefi  a  fervir  in  Corte  di  Ottone  fecondo  impe- 
radore  ;  dove  dopo  qualche  tempo  avendo  prefadi- 
mefliche'iia  con  Adelafia  fua  figlia  ,  ed  infieme  cT 
accordo  fé  ne  fugiron  via  ,  e  da  un  Sacerdot'EremU 
:a  ,  fecondo  l'ufo  di  que'  tempi ,  faron  fpofati.  Gli 
-ditti  dell'fmperadore  per  tutta  la  Germania  furori 
(trepitofi  ,  e  rigorofì ,  ma  non  fé  n'  ebbe  mai^  più 
auova  5  ed  eùendo  capitati  nell'  Italia  ,  fermarono 
preflò  un  Cartello  del  Monferrato ,  dove  fecero  di- 
mora ,  fomentandoli  col  picciolo  guadagno  de  pro- 
pri fudori  in  efercìzio  contadinefeo  >  Dormendo 
in  una  capanna  .  Dopo  dodeci  anni  occorren* 
do  all'imperadore  paffare  in  Italia  >  fermofs'in  Sa- 
vona ,  dov'eflèndo  vifitato  dal  Veieovo  di  Alban- 
ia ,  a  cui  convenendo  tratteners'  in  Corte ,  e  tra- 
(correndo  con  que'  Cavalieri  che  accompagnavan 
■'Imperadoue  ,  cadde  il  difeorfo  ,  che  nella  fua  Dio- 
:efe  v'era  un  Contadino  ammogliato  con  fette  fi» 

N  3  gliuo- 

(a)  Riccard.5.Vitt.fup>cap.il*ApQC, 

(b)  Con.Lofchi  ne  March,  ài  Monfer. 
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gjivoìi    ed  ancorché  eferdtavans'  in  continue  fati 
che  ,  contuttoché  fprccav.no  un'aria  dì  «obTkà  ne 

Contadino  ,  perciò  diflè  aì  Vefcovo ,  che  voje?  v* 
der  la  Donna  ,   e  fu  portata  ,  e  ftando  tutta  tré- 
mane,-  e  co'gli  occhi  baffi avvanti l'Imperai 
eg  Ha  riconobbe  fua  figlia ,  acerbamente  h% 
mtj^mitiTA^Ì°  f  dar  mor*  al  **™°  /lei  gè- 

*£  l£*  ?  **?*  '  e  d°P°  un  P«**™  *  la- 
grime ottenne  il  perdono  ;  fi  fé  andare  avvanti  an- 

^,T5F!>  Certté  fi-,Ìuoli  '  Richiamilo  fuo  Gè- 
nero  e  1  airegno  fette  Marchetti  nel  Piemonte  ,  a 
quali  dopo . fcfu*  morte  dovean  fuccedere  i  fuoi  fi! 

fato  t*JF^$**ÌP  l  March9fi  *  ^nfel 
rato,  gIa  da  molti  anni  fpenti . 

Ora  ,  che  la  Nobiltà  del  noiìro  Regno  è  jneran* 

iti  poveri  per  i  debbiti ,  fi  contentano  vivere  in  Na- 
poli con  il  Cartellone  de'  Monti  con  ogni/trettel 

v  ver^  no"  &&*%«  *  1"°  "^  >  ^ 

modk  ^d  T<rclIXegnó'  con  ma^iorcom. 
Stó  ?ftrr    /nduitr,e-  Q^ndi  è  che  'f  Mondo  fi 

fecofldo#tóS,%^ti?n<te«tìa  tra  Calieri,  anzi 
.  corìdo  riferifce  l'Aldonurc ,  e  li  è  altra  volta  ceu- 
nato  [aj  cmc  alcuni  erail  rilegati  nelle  Città  regie,  o 

ft)  *A '-'«'to.^.  nella  Fjvt..Al^»u 
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in  Terre  de'Baroni  del  Regno ,  in  caligo,-  fra  pa- 
livi annovera  la  Cala  Capuano ,  che  pcriecoiun- 
tieri  avelie  dimorato  in  una  Terra  Baronale  $ei  Ci- 
lento ,  ed  eiTendo  ripagata  in  Napoli,  fu  reinte- 
grata nel  ièegio  di  Nido ,  al  pf  eiente  fpenta .  Fero 
Snz'appartarci  dall'ifìeiìa  iioftra  Terra  di  Ferra*, 
zano,  nonaltrimentetrè,  ma  due  fecoli  addietro; 
Girolamo  Carafa  ,  che  della  medefima  ,  e  di  mol- 
te altre  Terre  era  ilato  Signore ,  reitandotie  pnvo 
per  camion  di  debiti  alla  regia  Corte ,  pakò  m  do- 
minio^ Gian*Battifta  Ravafchiero ,  egli  Girola- 
mo, e  Marcello  Tuo  figlio  come  abbiamo  pocanzi 
accennato  ,  vitifero  nella  medefi ma  Terra  per  molti 
anni  fecond'oifervafi  dalle  numerazioni  de'fuòChi , 
febbenc  non  annoverati  da'  Cittadini  }  ma  come 
nobili  Napoletani ,  così  anche  Giacomo  Moccia ,  t 
di  cui  predecetìori  eran  flati  Baroni  dì  Colle  d'An- 
chife ,  e  di  altre  Terre  nel  Contado  di  Molifi  come 
leggefi  prefìò  il  Maiella  j  lui  dimoro  in  Feri'azza- 
no^  dove  nell'anno  i?2ó*  vi  edificò  caia  per  ma  ab- 
bitazione ,  come  fi  è  detto  ,  ed  \  Tuoi  difendenti  vi 
dimorarono  fin  al  1600*  Per  altro  allora  ogni  Ter- 
ra di  mediocre  fattezza^  era  Capace  per  ógniCaVa- 
liere  »  che  viver  Volea  difimpegnato  da  mokefpelé  * 
contentandoli  di  quella  qualunque  éommod'abbifa* 
zione,  che  aver  potea  ;  viepiù  che  f  antico  pala- 
gio in  Ferrazzano  in  cui  abbitavano  i  Baroni  come 
fi  è  dimoftrato  in  altro  non  confiilea  }  che  in  una  fa* 
la  ,  due  camere  ,  e  cocina  ,  ed  una  torre  leparata 
per  ofpizio  de'Foreftieri ,  la  cala  in  cui  abbitava 
Giacomo  Moccia  da  me  otìèrvata  ,  ed  ancorché  da 
lui  fabricata  di  pianta ,  non  era  maggiore  del  d  ivi- 

M  a  iato 


nel  tempo  dW^  W*»-.«9llo  incommodo 

fi  ;  Jprefe me  vi  S^  abblt*r°  anche  li  Cara- 
fwfi  diT?  !„*,?  tÌChÌJla  NoMItà  era  **»  di  Feudi,  e 

nome     cómV  C0b  dlA"'™'™«  anche  il  proprio 

poa,  Clovannelfa  di  Moli  i,  Covella  del  a  R S," 
Kamondina  del  Balzo.  Ora  I.KUk;!.-  clc"a  .K-1tt;< 
'itoli ,  e  fcarfa  di  F Sdì  JMSSuOTÀ* 

n>epragg,av»ni;e(rerchiamadco„^otóV„om:' 
anche  diminutivo  nelle  Scritture,  ed  or,  leTò, 
icondono con  procurarli  II, ;,„i„       i  •       na" 

neceffirio  ricoPrret:  So  ititele  PMtI!i,P0;ìr 

rW,).T  yaC»iJl ,  aJm.no  con  qualche  pie- 
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dola  foggczionc  del  proprio  Barone ,  e  fi  accora- 
Sodavano  in  una  cafetta  con  faìà  ,  e  due  altre  ftanr 
,e  ,  e  gradata  feo  verta  ,  ed  era  fufficiente*per  effi  7, 

per  la  Dama,  e  famiglia  ,  ficcome  di  non  molta 
nagior  portata  al  .pr  d'ente  ie  ne  riconofeono  anche 
ielle  itrade  antiche  ,  ed  angufte  di  Napoli ,  le  quali 
èrvono  per  abbitazione  de  Studenti  ;  ed  ora  fola, 
;amere  ,  anticamente,  Gallerie  ,  appartamento  fe- 
rrato per  il  Cavaliere  /  e  l'altro  per  la  Dama  5  e 
ìanze  {eparate  da  dormire,  ed  officine,  che  per- 
ciò fé  il  voglia  ricordare  a  qualchadun  di  cofloro  ? 
bonomia  dzy  loro  antichi  predeceifori  i  quali  con- 
entavanfi  abbitare  in  Terre  di  cui  nemmeno  n?  e* 
an  Baroni  ;  Ti  risponderanno  ,  che  coloro  chta- 
navanfi  Cola ,  Bartoluccio ,  Gianni  ,  e  Carlucei  ^ 
:  non  Prencipi ,  Duchi,  Conti,  e  Marchefi;  Cfl- "; 
ì  anche  fé  fi  ricorderà  alle  Dame ,  che  amicameli* 
z  abbitavano  in  Terre  (otto  il  dominio  di  altri  Ba- 
oni,  ti  rifponderanno,  che  quelle  appelhvanil  * 
iiovannelk ,  Martucce  >  Govelle  ,  Antonelìe  ,  ed 
\ntonucce  ;  e  non  Prencipetfe  ,  Ducheifè  ,  e  Gon~ 
effe;  e  non  portavao  il  Guardainfante ,  che  pò- 
eanoeffere  impedite  dall' anguftezza  delle  {tracie 
ielle  Terre  altrui  ;  e  da  qui  è  accaduto  che  due  fé- 
:oli  a  quella  via  la  Città  di  Napoli  è  molto  ingran- 
ita ,  e  di  Palaggi  abbellita  ,  ed  il  primo  fu  quello 
el  Principe  dfSalerno  ?  dovè  ora  è  la  cala  PfofeEi 
le  RR.  PP.  Gefuiti ,  dopo  quello  del  Signor  Duca . 
li  Gravina  ed  altri  da  rfiano  in  mano  . 

Però  V  abbitare  in  una  Terra  dove  ne  fia  flato 
Barone,  e  dopo  vi  ftia  da  Vaflalloèmen  male5  per-, 
:hè  vi  avrà  li  fuoi  antichi  poderi ,  e  robbe  ?  Ma 

cé-ì 
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coloro  che  hm  fom  per  dita  del  Feudo  ,  e  di  ogn'al 
tro  loro  avere  r  e  fono  rimaiti  in  obligo ,  o  di  mo 
rir  poveri,  o  di  andare  a  fcrvire  altri  ài  minor  ran- 
go ,  è  un  pilolo  troppo  amaro  ;  e  di  coftoro  fé  ne 
leggono  molti  nelf  iftorie  del  noiiro  Regno  ;  e  V  A- 
nonimo  prelfo  il  Terminio  ne  fa  di  molti  la  ralle- 
gna  ,  e  fra  gì'  altri  dell'  iitetio  Giacomo  Caldora 
Cavaliere  nobiliffimo,  e  valoroiò  nell'armi ,  il  qua- 
le pofledea  numero  grande  di  Terr',  e  Città ,  tene* 
aflòldate  molte  Compagnie  de  fanti ,  e  cavalli ,  che 
militavano  fotto  il  di  lui  ilendardo  :  Ma  con  qual 
danaro  aveafì  comprate  tante  Terre  ?  Non  certa- 
mente con  altro ,  fenonfe  coli'  Imprefa  ,  che  fpie- 
gava  nelle  lue  bandiere  Ccclum  Cedi  Domino  >  Ter* 
ram  autem  deditfiliis  bominum  {a)  Iddio  creò  certa- 
mente la  terra  per  gl'uomini ,  ma  vuole  che  ognu- 
no fia  padron  del  fuo  ;  lui  volea  etìcr  padron  del 
fuo  3  e  di  quello  degli  altri ,  il  che  Iddio  non  vuole, 
e  fé  ne  riconobbe  il  caftigo  in  perfona  di  Antonio 
fuo  figlio  ,  il  quale  eifendofe  ribellato  al  Re  Ferdi- 
nando primo ,  come  narra  il  Coftanzo  (JS)  le  furon 
confifeate  tutte  le  Città  ,  e  Terre ,  che  poifedea  in 
due  Provincie  del  nofko  Regno,  e  riduffefi  a  pri- 
vatamente vivere  nella  Città  di  Jefi  nella  Marca  \  in 
cafa  d'  un  fcrvidore  di  fuo  padre ,  dove  terminò  i 
giorni  fuoi . 

Ser-Gianni  Caracciolo ,  dopo  la  di  lui  difgra- 
aiata  morte  9  fu  dichiarato  #ribeJlc  dalla  meddima 
Regina  Giovanna   feconda  ,  come  narra  il  Sum- 


mon- 


(  a  )  frfal.  113. 

(  b  )  Co/?.  bijì\  del  Regn.  Uh.  20. 


monte  (  a  ) ,  e  privato  di  tutti  li  flati ,  che  affoluta* 
mente  colla  grazia  di  Iciaquiftati  fi  avea . 

Nicolò  Monforte  nipote  del!'  altro  Nicolò  Conte 
di  Campo^aùo  Capitano  di  Giacomo  Caldora ,  chtf 
nel  1414.  diede  attacco  la  noftra  terra  di  Ferrazza- 
no  ,  a  fuoi  foldati ,  eifendoie  ribellato  al.Re  Ferdi- 
nando fecondo ,  reftò  privo  di  tutte  le  fue  Terre  > 
e  terminò  in  Francia  i  giorni  Tuoi  da  privato C** 
vaiiere  «  fecondo  riferifee  il  Ciarlante  (  b  )  . 

Erric'  Orlino  Conte  di  Nola  ,  i  di  cui  maggio*! 
per  mezzo  di  Ser-Gianni  Caracciolo  avean  tolta  lai 
Contea  di  Sarno  a  Marino  Santangelo  ,  fu  dichia- 
rato  contumace  dell'  Imperadore  Carlo  V. ,  per- 
de la  Contea  di  Sarno ,  e  tutti  gli  altri  (tati  5  co- 
sì di  molti  altri ,  che  Ci  leggono  nelle  Iitorie. 

Tutti  codeftifmiftri  avvenimenti  doveroa  proce- 
dere dalla  mano  di  Dio  per  caftigo  de'  peccati  com- 
metti, cosi  proprj ,  come  deMoro  maggiori ,  to- 
glicndoc'  il  lume  della  ragione ,  qualora  riconoica 
inclinata  la  noftra  paffióne  in  volendo  maggior  men- 
te ingrandirci  colla  rovina  degl'altri  ^compromet- 
tendoci la  grazia  del  Prencipe  3  di  cui  fìamo  incer- 
ti del  di  lui  buono ,  o  cattivo  avvenimento ,  e  trat- 
tanto  rimiriamo  le  ftelle  per  formontarel'  Empi- 
reo ,  e  non  badiamo  allo  fdrucciolamento,  che  poi- 
fa  prendere  il  piede  ,  anche  su  la  piatìa  terra  :  Ma 
Iddio  ,  che  regola  lecofe  fecondo  la  fua  divina  Sa- 
pienza i  per  quella  via  >  che  F  ambiziof©  afpir'  a 
magiori  grandezze ,  per  là  medéfima  le  fa  perdere 

an- 
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a  )  $nmm»  flWfc  %  tifa  4,  cap*  3. 
(-b  )  Ci  ari  Ub„  j-  cap  io* 


anche  quello  ,  che  Tè  itato  lafciato  da  fuoi 
maggiori,  forfè  indirettamente  anche  aequiltati  ; 
Mentre  dice  >  Meaejì  tdtior  &  Ego  retribuam  in 
tempore  ?  ut  labatur  fes  eorum  (a)  . 

Piaccia  a  lddio,che  la  rovina  della  cafa  Santange- 
Io  non  folle  fiata  la  prepotenza  deJ  fuoi  maggiori 
predò  il  Re  Carlo  terzo ,  e  di  Ladislao  fuo  figlio  7 
da  quali  furon  ingranditi  di  itati  ?  dignità  ,  ed  ono- 
ri ,  ad  altri  Baroni  tolti ,  e  fpogliati  ,  egli  è  vero  , 
che  venivano^  da  mano  del  Principe ,  però  quella 
gioja  che  ci  vien  donata  da  cui  malamente  acquifta* 
ta  3  non  è  dono  legitimo  . 

Ripigliando,  dunque  il  filo  della  linea  di  Car- 
luccio  Santangelo  figlio  di  Francefco  ,  e  nipote  di 
Angelo  ,  che  da  privato  Cittadino  nell'anno  1447- 
vivea  in  Ferrazzano  ,  con  Stafio  ,  e  Perna  Santan- 
gelo  ,  come  fi  ravvifa  colla  Numerazione  de'  fuo- 
chi di  queir  anno  ,  e  non  effendo  egli  itato  privato 
de5  Feudi  per  ragion  di  fellonia  ,  ma  per  ragion  di 
politica  di  flato  di  Ser-Gianni  Caracciolo  ,  lìccome 
era  fucceduto  a  Marin-Antonio  fuo  cugino  perla 
Contea  di  Sarno  ;  tanto  vero ,  che  per  poter  vivere 
da  nobile  privato  ,  fulle  conceduta  la  ritenzione  di 
alcuni  poderi,  e  cafe  >  che  pofledea  nell'  iitelìà  Ter- 
ra di  Ferrazzano  ,  ed  a  tal  fineforfe  dovè  fervire  la 
copia  dell'Inventario  delle  Rendite  Baronali  di  det- 
ta Terra  traferitta  nell'anno  14+8.  con  atto  pubbli- 
co 3  come  fi  è  pocanzi  divinato  }  mentre  fra  gli  altri 
poderi  contenuti  nell'Inventario  predetto  ,  vi  e  la 
Vicenna  appellata  della  Corte ,  ovvero  della  Coita 

iot- 

■  )  Dentò,  cap.  32. 
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(otto  la  Chiefa  di  S.  Onofrio ,  con  altri  poderi  vi* 
cirio ,  ed  in  altri  luoghi ,  che  fino  a  nofìn  gior- 
ni Filippo  ,  e  Carlo-Andrea  Santangelo  f  hanno 
polleduti  . 

Di  vantaggio  ,  al  detto  Carluccio  fuccede,  come 
a  quello ,  che  tenea  la  borza  piena  di  monete  d' oro 
fui  bollettino ,  le  luron  rubate  le  monete  •>  e  rila- 
iciata  la  borza  vuota  ;  Così  lui,fe  perdita  de'Feudi, 
e  le  rimafero  i  pcrgameni  ,  con  cui  i  fuoi  antenati, 
e  lui  l'avean  acquiitati,  e  da  fuoi  poftcri  per  memo- 
ria confervati  fino  al  tempo  prefente,  che  da  me  of- 
fervati,fono  itati  in  molti  luoghi  della  prefente  ifto* 
ria  divi  fati  ;  Quindi  per  foddisfare  al  nofìro  intcn« 
to  ne  produrremo  la  ferie . 

In  prima  1'  AiTenfo  del  Re  Roberto  a  prò  di  Bar- 
tolomeo Santangelo  figlio  diFrancefco  il  maggiore 
dell'  anno  1309.  per  la  poffèffione  della  metà  della 
Terra  de'  Cameli  in  Ubbruzzo . 

La  prorogazione  d}  un  quinquennale  dell'  anno 
14.16.  fpcdito  da  i  Re  Giacomo,  e  GiovannajCecon- 
da  a  prò  di  Angelo  Santangelo  Zio  del  fudetto  Car- 
luccio ,  di  poter'  efercitare  il  Banco  di  giu£Uz>ia 
nelle  fue  Terre  di  Ferrazauo,  Morrone  Santangelo? 
e  la  Petrella . 

L'  Atìènzo  della  medefima  Regina  Giovanna  fo« 
vra  la  donazione  fatta  dal  mentovato  Angelo  delle 
medeiìme  quattro  Terre  nell'  anno  1419.  al  detto 
Carluccio  fuo  nipote  figlio  di  Francefco. 

L' Atto  pubblico  del  1448.  della  copia  de'  Beni 
feudali,  e  Burgenfatici,  che  la  Cafa  Santangelo  ave» 
polfeduto  nella  Terra  di  Ferrazzano  ,  quale  trovali 
al  prefente  prefentato  nel  proceifo  tra  detta  Ter- 
ra 3  equella  diMirabello.  Al- 
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Aìcutji  Atti  della  Regia  Camera ,  che  faranno  a 
tuo  luogo  oWati,  colliquali  Cornelia  Miccia  mo- 
glie  di  Mario  Santange'o  nell'anni  ióoj,.  preteie 
non  eflèjr  tenuti  Marcello ,  e  Fabio  iiioi  figli  ad  al- 
cuni pefi ,  che  pretende*  l'Umverutà  du  elfi  eikere, 
eiiendo  nobili . 

Leggefi  in  alcuni  Capi  di  gravami  dell'  anno 
I537*  dati  alSigaor  yice*Rè  di  quel  tempo  di  Au- 
relio Santangelo  ,  contro  Baordo  Carafa  Barone  di 
Ferra  jzauo  ?  e  fra  V  altre  colè  lì  grava  nel  Capo  de- 
cimo  ,  che  conservando  egli  alcune  icritture,  e  pri- 
yileg)  appartenenti  a  tua  Cafi,  che  avendone  avuta 
la  notizia  il  mentovato  Barone ,  ne  1'  avetfe  più 
volte  fatta  richieda ,  anzi  donarglieli ,  e  non  aven- 
do voluto  darglieli ,  ie  1' avelie  mandato  con  vio- 
lenta a  prendere  nella  propria  cafa,  con  ritener  feti; 
come  fi  olferva  m  un  proceho  del  S.C.allora  in  Ban- 
ca di  Sacciavento  {ci)  .  lì  che  fa  divedere,  che  oltre 
li  divifati  reaii  Adenti ,  ed  atti  publici ,  v'  erano  al- 
tre icritture,  e  privdegj  della  cafa  Santangelo  ,  che 
dimoftravano  le  lue  prerogative .  Ma  l' invidiofo 
perche  vuol  che  da  tutti  Ila  creduto  non  eifervi  al 
Mondo  più  nobile ,  più  potente ,  e  più  ricco  di  lui , 
perciò  cerca  opprimere  colui ,  che  fia  conofeiuto , 
le  inferiore ,  pei  che  a  lui  foggetro ,  ma  non  inferio- 
re per  ragion  di  nalcita  ,  lo  coftituilce  reofenza 
colpa  ,  e  lo  condanna  fenza  procelfo;  ed  a  tal 'effètto 
dice  S.Agoluuo  (  b  )  Uh  invidus  eft ,  qui  alienum 
_  bo- 

(a)  Proc.  Untverf. t\rracz.  cum  Barone  fuper 
provami». 

(  b  j  S.  Aug'ifi,  tom.  ìo.ferm.  1 8.  ad  Fratrcs. 
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ommfuum  facit,  &Jìfacere  nonfotefì  *  ctamt  pe** 
icos  ,  &  plathdsas .  '  . 

LiSantangeli  di  Ferrazzano  hanno  ritenuto  I  ulo 
ell'ifteff*  Imprefa  rapportata  dal  Duca  della  Guar- 
ia  ne'Santangeli  Baroni ,  cioè  il  Campo  lupmore 
i'  oro  ,  e  T  inferiore  d' argento ,  raftello  rollo j  e 
appel letti  d' argento,  come  offervafi  nell'Icona  del» 
'  Altare  di  San  Michel' Arcangelo  dentro  la  mag- 
;ior  Chieia  già  2-32.  anni  addietro  fondata  come  fa» 
a  a  iuo  luogo  diyifato . 

Finalmente  1'  antica ,  e  continuata  alternazione 
le'  nomi  di  Francefco ,  e  Carlo  principiata  dagli 
Intichi  Baroni  >  e  ritenuta  fino  a  noitri  giorni  * 
rafferma  effcre  un*  i  Hello  cafato  ,  e  famiglia  . 

Ora  continuandoli  la  dipendenza  d'i  Carlo ,  Q 
ila Carluccio Santangelo  figlio  di  Francefco,  che 
lopo  aver  fatta  perdita  delle  Terre,neH'anno  1447» 
ùvea  da  privato  Cittadino  in  Ferrazzano  ,  con  Sta- 
io ,  e  Perna  >  come  pfferva  ì  nella  citata  Numera- 
zione de*  fuochi  di  quell'anno  ,  che  conferva»"  nell' 
\rchivio  grande  della  Camera,  Stano  abbiati* 
:reduto  eflère  fratello  di  Carluccio  ;  Egli  >  o  ville 
ìello  flato  celibato  ,  o  fu  Ècclefiaflicó ,  non  offer- 
randofi  dipendenza  di  lui  nelle  fuifeguenti  Nume- 
•azioni ,  e  Perna  affer endofi  vedova'?  eifcr  dovea 
li  ambedue  forella ,  0  pure  figlia  di  Carluccio  ;  la 
ii  cuiGenologia  fu  anche  da  me  defcritta  nell'altro 
ibro  dato  in  iitampa  nell'anno  1699. ,  però  avendo 
lopo  riconofciuto ,  e  confiderato  meglio  in  altre 
èritture  la  diftinzione  de'  nomi ,  V  ho  con  miglior 
ardine  in  quello  regolata ,  e  diftinta  . 

Poiché  di  codefto  Carluccio  ne  fu  figlio  France- 
fco 


ico  ,  di  cui,  febbene  non  fé  ne  faccia  menzione  nel- 
la  Numerazione  dell'anno  15  zz.  perchè  forfè  come 
feffagenario  non  eifer  dovea  numerato;  fé  ne  fa  ben- 
sì menzione  in  quella  del  1532.  in  cui  ila  numerata 
Aurelio  Santangelo  come  figlio  di  Franceico,e  cre- 
do che  codeilo  Aurelio  foife  quello  tanto  perfeguU 
tato  da  Baordo  Carafa  ?  come  fi  dirà  a  fuo  luo- 
go- 

Del  medefimo  Francefco  ne  fu  anche  figlio  Car. 
luccio  il  minore  5  e  fratello  d'  Aurelio  ,  ài  cui  fé  ne 
legge  memoria  fin  dalf  anno  15-08.  nell'  architrave 
idi  pietra  dalla  parte  di  fuori  sii  la  fìnejftra  a  deftn 
dell'  Altare  pocanzi  divifata  di  S.  Michel' Arcana 
Io  ,  da  lui  fondata  dentro  la  maggior  Chiefa  ^h 
medeiìma  che  nella  di  lei  fondazione  (1  è  riferita. 

Nonché  lui  aveffe  fondata  la  Chiefa  ,  ma  aliòlu- 
tamente  ampliò  quella  parte  dove  fondò  la  fua  Cap- 
pella ,  eh5  era  rimaila  imperfetta ,  come  ti  è  altro. 
ve  accennato . 

^  Di  codefti  due  fratelli  ,  cioè  Aurelio ,  e  Carluc* 
ciò ,  figli  di  Francefco  ,  e  nipoti  di  Gariuccio  il 
vecchio  dell' anno  1447.  dividremo  la  di  loro  di- 
pendenza in  due  Rami  ,  pofponendo  però  quella 
ày  Aurelio  primogenita  ,  che  ha  fempre  poifedut1  i 
Poderi  in  Ferraz!zano  degli  antichi  Santangeli  5  e 
ritenuto  preifo  di  fé  le  antiche  fcrimirc,  ed  ha  fem- 
pre continuata  V  alternazione  de'  nomi  di  France- 
sco ,  e  Carlo  ;  i  di  cui  difendenti ,  anche  a  noflri 
giorni  divifi  in  due  lince,  una  già  la  primogenita 
eftmta  pochi  anni  fono  5  e  V  altra  fecondogemta  lo* 
pravi ve  . 

te  principiando    da  Carluccio  fccondogenito  di 

Fran- 
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rancefco ,  della  cui  progenie  in  Ferrazzano  non 
e  ne  fono  ,  eilendofì  trafportat'in  altre  Terre ,  co- 
le fi  dirà  ,  e  ci  avvarremo  delle  Numerazioni  de' 
lochi  dell'  Archivio  della  Regia  Camera  ,  e  di  ai- 
re pubbliche  fcritture,  giacché  i  libri  antichi  de* 
attezzati  in  Ferrazzano  fono  difperu* ,  falvo  quelli 
a  un  fecole  a  quefta  parte  . 
Del  mentovato  Carluccio  ne  fu  figlio  Graziano  y 
ato  nel  1492.,  D.Giovan-Angelo  ecclefiaftico  ,  ed 
Aurelio  3   come  oHèrvalì  nella  Numerazione  del 

ni- 

Graziano  ebbe  due  mogli,  la  prim'appellata  Mc- 
ea  di  cui  non  ebbe  prole  ,  la  feconda  Maria ,  ov- 
ero  Maruccia  ,  colla  quale  vi  procreò  Gian?Ni- 
3la ,  Giovanne  ,  Donata  ,  Angela  ,  e  Rubina  , 
3me  notas'in  detta  Numerazione  del  i?az.  ,  e 

Di  Gian-Nicola  ne  fu  moglie  Argentina  ,  di  cui 
1  fu  figlio  Gian-Battiita  ,  come  notafi  nella  Nume- 
ione  del  1562.  ,  e  di  Gian-Battifta  ne  fu  figlio 
ian-Nicola  il  giovine  ,  ed  una  figliuola  appellata 
mta  ,  ovvero  Santelia  j  ficcome  oflèrvafi  nella  Nu- 
»erazionedel  1596". 

Di  Aurelio  nato  nel  1496.  ne  fu  moglie  Caterina, 
i  cui  ne  furon  figli  Giovanne ,  Mattia ,  Apolonia, 
Grazia;  come  dalla  Numerazione  del  1522.,  e 

>6*2. 

Di  Giovanne  figlio  di  Aurelio  ne  fu  moglie  Lu- 
tezia  ,  da  Cui  ne  nacquero  Mario,  Aurelio  ,  Fran- 
;fco,  e  Gian-Lonardo  come  notafi  nella  Numera- 
one  del  i?4J. ,  e  1562.  ,  e  leggefi  anche  in  uno 
tromento  dell'  anno  ìtff.  tra  P  Universa,  à 

O  Gian- 
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Gian- Lorenzo  de  Allegrettis  y  Zipolato  da  Nota» 
Francete5- Angelo  Prunauro  Cittadino  diFerraz, 
zano  >  però  dimorava  in  Campobaiìò ,  dove  forfa 
avea  prefa  moglie . 

Di  Gian-Lon^rdo  altro  figlio  di  Giovanne  n?  fu 
moglie  Francefca  Cerio  figlia  di  Gian- Andrea  deli* 
iiteifa  Terra  di  Ferrazzano ,  il  di  cui  calato  T  ab* 
biamo  letto  in  altre  fcritture,  mentre  nelle  Nume. 
nzioni  y  di  una  fé  ne  fa  menzione  ;  ed  io  avrei  mol- 
to  desiderato  faperlo  >  e  la  famiglia  Cerio  avea  im- 
parentato  anco  con  F  ifteili  Baroni  di  terrazzano  > 
come  a  fuo  luogo  diraffi  ;  Di  detti  Giai>Lonardo , 
e  Francefca  nefuron  figli  Gian- Aureiio,Francefco> 
Angela  >  e  Diana  gemelle  >  come  dalla  Numerazio- 
ne  deiranno  159& 

Di  Mario  altro  figlio  di  Giovanne  ,  ne  fu  moglie, 
Cornelia,  e  dice  nella  Numerazione  eifer  figlia  di 
Giacomo  Moccia  ,  la  medefima  >  che  nelle  JNlume- 
razioni  precedenti  del  1545. ,  e  1562.  viene  aderi- 
ta figlia  di  Conteria  vedova  di  elfo  Giacomo  ,  e  to- 
relli di  Fabio ,  Marcello  ,  e  Marzia  Moccia  ;  e  lei 
ereditò  la  caia  paterna  in  Ferrazzano ,  come  anche* 
in  fuo  potere  reftò  il  Diplomai  dell*  Imperadorp 
Carlo  V,  j  poiché  elfèndo  Giacomo  di  lei  padre  paf- 
fato  neir  altra  vita  ,  detti  Marcello  ,  e  Fabio  mo^ 
Jftraron  a  Mumerator'  il  mentovato  Diploma  ,  e  da 
coloro  li  notò  Sunt  Nobiles  ,  &  divites  nella  Nu- 
merazione del  11+5".  3  ed  in  quella  del  i?6z.  fi  lòg- 
giugne  eiièr  Cavalieri  Napolitani  ?  ed  era  vivente 
iòlamente  Conteria  madre  ,  Marcello  >  Marzia  3  e 
Cornelia  ?  e  nell'altra  del  ftftpft  fi  fa  menzione  lai 
lamenk  di  Cornelia  ,  e  ^U  .dtrt  eller  doveano  pallisi 

ti 
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i  neri'  altra  vira  ;  dimanicracchè  nell'  anno  16*04. 
A arcello  ,  e  Fabio  Santangelo  fuoi  figli  comparve* 
o  nella  Regia  Gamera  con  detto  Diploma,e  fecero 
ftanza  di  eflère  immuni  da  alcuni  pefi,che  l'Uni  ver- 
ini di  Ferrazzano  intendeva  da  effi  efiggere,per  pri- 
dlegio  dell'i  mperador  Carlo  V.  a  Giacomo  Moc« 
:ia,  ed  a  fuoi  difeendentz  conceduto,così  nella  linea 
inafehile,  chefeminile,  e  ne  ottennero  provifioni 
avorevoli;  come  il  tutto  fioircrvain  un  picciolo 
Droceiìò  nell'Archivio  grande  della  Camera  («). 

Fabio  figlio  di  Cornelia  nell'  anno  fópó.  fi  trat- 
jenea  in  Napoli ,  con  ufficio  di  fpedizioniere  delle 
licenze  del  Maftro  Portolano ,  come  oflèrvafi  in  un 
>roceffo  del  Tribunale  della  Rev.  Fabrica  (b)  ,  Do- 
>o  nella  Numerazione  dell'  anno  1643.  vedefi  di 
ìuovo  ritornato  in  Fer razzano  ;  Quindi  coli'  occa- 
ìone  del  Governo  delle  Terre  del  Signor  prencipe 
li  Colle  d'  Anchife  7  ivi  prefe  moglie  ,  e  non  fé  più 
•itorno  in  Ferrazzano  ;  Furon  luoi  figli  Marcello  , 
:d  Aureli  a  ,  codetta  maritofs'  in  Ferrazzano  con 
Domenico  Cerio,  e  Marcello  feCafa  in  Colle  4' An- 
chife . 

|  Marcello  altro  figlio  di  Cornelia  Moccia  ,  e  fra* 
iellodi  Fabio  non  iè  n'ha  altra  memoria  di  lui ,  ed 
£}  facile  j  che  folle  paflàto  nell'  altra  vita  prima  deì- 
'  anno  1643.  mentre  la  caia  in  Ferrazzano,  ch'ere- 
litat'  ave  a  detta  Cornelia  ,  pafsò  al  mentovato  Fa- 

O  2  bio 

(  a  )  Afta  Inter  Corneliam  Moccia,  &  Univ.  Fer~ 
mcz.  litu  ]£..  maz.  1. 

(  b  )  Proc.  ex  teftam.  Claud.  de  Lucia  cantra  Dia* 
nam  de  Lucia  fol.  fj.  at. 
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hio  fuo  figlio  ,  e  da  ini  parmi  data  in  dote  a  Carla 
Montanaro  di  Molitorio  in  Abbruzzo  con  altri  ef- 
fetti che  poifedea  in  Ferrazzano ,  il  quale  vi  venne! 
adabhitare  per  certo  tempo  ,  dopo" circa  Tanno 
167  2.  alienò  gli  altri  effetti  5  e  la  Cafa  reftò  vacua , 
pere  he  non  trovò  a  venderla  5  effendofene  lui  ritira- 
to di  nuovo  nella  Terra  di  Montorio ,  reità  quella 
diicibòitata  5  dimanieracchè  fra  pochi  anni  vennero 
meno  i  tetti ,  reftò  fmantellata ,  ed  avendo  anche 
patito  nelle  mura ,  e  minacciava  rovina ,  fu  neceifo- 
rio  nell'anno  x<588.  mandarP  atterra  ,  per  evitare 
qualche  pericolo  ,  e  le  pietre  fervirono  ,  come  li  è 
detto  ,  per  V  edificio  della  nuova  Chiefà  di  S.  Gia- 
como, dovendone  anche  T  Univerfità  molte  anna- 
te di   collette  confeguire . 

Di  Fabio  dimorante  nella  Terra  di  Colle  d'  An- 
chife  ne  nacque  Marcello  ,  e  da  coftui  Fabio  il  gio* 
vine  ,  Francefco,  ed  Antonio;  Fabio  fi  trattenne 
molti  anni  in  Napoli  appreifo  T  ultimo  Prencipe  di 
Colle  d5  Anchife ,  dopo  le  ne  ritirò  in  Frignano 
maggiore  Cafale  della  Città  d'Avverfa,  dove  vi 
pofltdca  alcuni  effetti  della  im  feconda  moglie,  e 
dopo  pochi  anui  (e  ne  pafsò  all'  altra  vita  ,  avendo 
un  lolo  figliuolo  della  prima ìnoglie  appellato  Nico. 
la  y  lì  quale  rifiede  nello  Hello  Calale , 

Antonio  altro  figlio  di  Marcello  morì  nella  gio- 
ventù, e  Franceico  fa  dimora  in  Napoli  con  mo- 
3I  ie3  e  figli ,  ed  in  quefti  due  termina  la  generazio- 
ne di  Carlucciodel  1508.  ,  oltre  quelli ,  che  non  fi 
fanno  in  altre  Terre  ♦ 

Jb  ritornando  ad  Aurelio  primogenito  di  Franco* 
feo  ,  di  cui  ,  come  li  è  detto  ,  fé  ne  fi  menzione  nel- 
la 
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h Numerazione  del  &$&*  e  fu  anche  nipote  di 
Carluccio  dell'anno  1447*  ultimo  Barone  della  Ca- 
fa  Santangelo,  da  lui  ne  nacque  Carluccio  il  giovine 
nell'  anno  1492. ,  la  di  cui  moglie  appellava*!  ancne 
Medea  ,  che  non  fi  efprime  il  cafato  ,  di  effi  ne  fu* 
ron  fidi  Francefco  il  giovine  nato  nell'anno  11  l^-> 
Gian-Battiila ,  e  Violante  ,  come  dalla  divifata  Nu. 
infrazione  àell*  anno  1532. 

Di  Francefco  ne  fu  moglie  Angela  ,  e  per  tradi- 
zione fappiamo  eifer  di  caia  di  Stefano  de*  Baroni  , 
e  dopo  Duchi  della  Terra  di  Gildone  ,  a  noltrl 
rciorm  fpcnti;  di  e/lì  ne  fnron  &%U  Cari  ccio  il  gio- 
vine ,  Ettorre  ,  Giulio ,  Cornelia  ,  Cipnana  ,  e 
ferandonia  ,  come  dalla  Numerazione  del  1 5 45* ,  e 

IJÓ2. 

Di  Carluccio  ne  fu  moglie  Splenderla  Biondi , 
di  cui  anche  per  tradizione  fé  ne  sa  il  cafato,  ed  eb- 
be una  numerofa  prole  ,  cioè  Gian-Domenico ,  Et* 
>  tore  ,  Francefco  ,  e  Nicola ,  che  furon  Ecclefiaiti- 
ci ,  Pietro-Paolo  ,  Angelo  ,  Gian-Battifta  >  Lonàr* 
do  ,  Giovanne  ,  Michele  ,  e  due  femine  ,  cioè  Giu- 
lia ,  ed  Ifabella  ;  queft'  ultima  fu  moglie  di  Mel- 
chiorre Ruggieri  di  Ferrazzano  ?  di  lei  ne  fu  figlia 
|  Diana  ,  che"fu  moglie  di  Francefco  Leila  figlio  di 
Pietro,  e  di  Ifabeìla  Capozio  ,  e  Pietro  figlio  d* 
Vincenzo  Leila  della»Terra  di  Cerreto  ,  e  di  Fran- 
j  cefeo  ne  nacque  Giovanna  ,  la  quale  fu  moglie  di 
|  Domenico-Andrea  de  San&is  ,  come  dalla  Nume- 
razione ad  1596. ,  e  da  altre  fcritture  dell'Univer- 
fità  j  e  della  prole  di  Carluccio  Santangclo  troVafe- 
I  ne  memoria  nella  divifata  Numerazione  ,  e  nel  Ca- 
i  tafto  dell'  anno  1603. ,  e  1604. ,  che  confervafi  nell 

O  3  »  Ar- 


Archivio  della  Regia  Camera  ;  ed  egli  fa  ,  che  nek 
i  anno  1593.  nftorè  la  detta  Cappella  di  S.  Miche- 
J  Arcangelo  dentro  la  maggior  Chiefa ,  fondata, 
dal  altro Cartoccio  nel  1508.,  come  fi  aiìerifce! 
nel  pocanzi  divifato  proceuo  del  Tribunale  della 
Kev^abnca^dove  vedes' improntata  l'Arme 
de  la  famiglia  Santangelo,  h  medefima  riportata 
dal  Duca  della  Guardia  ne'  Santangeli,  come  fi  è 
detto»  però  nel  Campo  fuperiore  vi  è  aggiornai' 
Aquila ,  forfè  per  ragion  di  parentela ,  nondiCor. 
nelia  Moccia ,  sì  perchè  elfo  Carluccio  non  difeen. 
dea  da  quella  linea  ,  sì  anche  perchè  Cornelia  facea 
altra  lmprefa  ;  Onde  farà  facile  euer  più  tolto  per 
cagion  della  parentela  di  Angela  di  Stefano  de  ì 
Duchi  di  Gildone  madre  di  elfo  Carluccio ,  ed  i| 
Dottor  Francefco  Santangelo  di  lui  nipote ,  appena 
da  me  conolauto ,  tenea  nella  portiera  la  medefima 
Arme  con  l'Aquila  nel  campo  fuperiore. 

Nel  più  volte  ricordato  procella  tri  FerrazZano, 
e  Mirabello  fi  fa  anche  menzione  di  D.  Scipione 
Santangelo,  e  nel  Catafto  del  1603.  di  Gian-Ro- 
berto ,  e  Gianpaolo  fratelli ,  non  lappiamo  di  cui 
follerò  figli . 

Gian-Domenico  primogenito  di  Carluccio  fu  AL 
fiere  della  Compagnia  di  Capitan5  Ottavio  M arot- 
ta ,  ma  poco  vilfe  con  quell'onore ,  mentre ,  come 
avila  S.  Ifidoro  (  b  )  :  Infthatum  malumfortitcr  fé- 
rtt  : Acerba  funt,  qu<e  cogitata  non fuermt,  era- 
v*«funt  ,  quee  imprwifi ineuvrinmi.  Poiché  neh" 
„. anno 

/ 1 K  i?j  T,Lj'am'  Ubidii  de  Lucui Joi.  78. 
(  O  )  IJcd.  lil,.  3.  dcfnvi,  bau.  cap.zz.  fentent  9. 


anno  i6*j.vertendocontroy*rfia  t^^Umver 
fra  di  Ferravano,  e  Mirabelle  ,  percagion  di  con- 

fini  vcrfo  il  molino,  doV  èj^  /»  »    »cccJ?£ 
vi  concorfc  moltitudine  di  Cittadini  dell  «**«* 
altra  parte,  ed  alcuni  anche  con  armi  per  ter  u 
comparta  da  bravi,  ma  alievolte  nefce  imprudente, 
e  dannofa  ;    poiché  nel  mentre  altercava^  dag" 
Efpcrti  un  confine,  vennero  a  parole,  e  dalle  pa- 
fole  a  i  fatti,  ed  accorrendo  il  mentovato  Gian-Uo- 
menico  per  dirimere  la  contefa  ,  uno  di  Mirabella 
temerariamente  impugnò  ì'  archibugio  verio  il 
Competitore  avverfario ,  e  colpi  al  mediatore ,  con 
avervi  lafciata  la  vita  v  Però  la  colpa  d  un  tanto  ec- 
cello fu  di  coloro  ,  eh'  eran  flati  eletti  dall  una  ,  « 
l'altra  parte  a  decidere  la  differenza  ,  mentre  mea- 
fi  fimili  non  fi  permette  concorrenza  di  popolo, 
particolarmente  armato  ,  e  gli  archibugi  caricnt 
con  palle,  nemmeno  un  folo  ,  mentre  le  lette  Co- 
ronate fi  decidono  fra  di  loro  le  diSerenze  coli  ar- 
mi, ballando  due  letterati  per  p;arte,  che  rap- 
prefentino  le  loro  ragioni;  per  oil  colpevole  non 
retto  impunito,  e  1'  Universa  di  Mirabelle  im- 

UGian-Domenico  nella  divifata  ^&Q£»{£* 
morte  ,  lafciò  due  figli,  cioè  Francefco ,  ed  una 
femina,  a ppellat' Angela ,  la  quale  oopo  fu  moglie 
di  Dionigi  Vollaro  gentiluomo  Napolitano ,  come 
fi  dirà  a  fuo  luogo.  .  „rt-fAfc» 

Francefco  effendo  rimatto  di  minor  etaportols 
in  Napoli ,  dove  avea  un  Zio  ,  col  di  cui  appoggio 
fé  molto  profitto  nelle  lettere ,  ed  avendo  terminato 
il  corto  &  itudj ,  fi  dottorò  ncll'  una ,  e  1  altra  Le- 
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ÈLT  -dl7C  S*  A|?bro8io  (  «  )  Motel 'enfia  ejì  /«.  i 
valida  vmbus ,  infirma  confilìis ,  «„o  calata .  To- 
ilo  le  venne  voglia  di  riveder  la  Padria ,  mi  dicei 
mio  ZIO  avercelo  diivafo,  e  che  facilmente  con 
occafione  di  matrimonio,  non  farebbe  più  ritor- 
nato in  Napoli  conofcendolo  di  talento ,  potea  av- 
anzarli molto  ,  avendo  il  Prefidente  del  S.  C.  Or- 
lino ,  che  1  era  molto  caro  ;  meritava  però  elfer 
compatito ,  perchè  1'  avvanzamento  in  Napoli  era 
incerto  ,  ed  effóndo  lui  unico  di  fua  caia,  aitava- 
no le  lue  facoltà  in  mano  altrui  con  diicapito ,  vie- 
più che  v  era  1-  occafione  di  Angela  Prunauro ,  an- 
che unica  con  buona  eredità  ,  fé  la  (posò  dopo  qual- 
che tempo.  r  r   H 

Era  egli  molto  verlato  nella  poesìa  tofeana ,  ne 
diede  qualche  operetta  alle  iìampe  nella  gioventù  , 
dopo  compofe  un  Poema  morale  dipinto  in  lei  par. 
ti ,  cioè  di  Fede  ,  di  Amor  Divino,  di  Lode ,  di  com. 
funzione ,  d'  Umiltà ,  e  di  Divozione  ;  io  le  capita- 
re in  mano  di  mio  Zio  per  darlo  alle  itampe  ;  ma 
pofcia  prevenuto  dalla  morte,  rejftò  anche  il  pocmi 
iepelhto  nelf  Originale .  a 

Ed  effendo  benemerito,  come  fi  è  detto,  del  Pre- 
fidente  Orflno  prima  di  prender  mogl.e,  volle  ac- 
compagnarlo con  D.  PranceiV  Orino  ino  figj10de_ 
flinato  Prefide  ncll>  Aquila;  Quandi  cblvhpJl 
te  di  Govcrnadorc  dello  ftatodel  Gran  Duca  $  Fi- 
renze in  Abbruno  ,  dove  con  tanta  prudenza  por- 
gisi ,  che  fovragiugncndo  la  rivoluzione  popolare 
deli  anno  io>7.  nella  Città,  e  Regno  /volendo 
. __ egli 

*  *  ■'■-■■■■■■  » 

(  *  )  S.  Amlr.  lilu  r.  de  intevpcllat.Jok  cap.  7. 
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;jgli  mantenere  qne*  Vadàlli  ?.  divozione  del  Re  ,  e 
lei  gran  Duca  padrone  ,  fu  da  i  Capi  ribelli  arre- 
cato >  anche  con  pericolo  della  vita  ,  ma  pofcia  li- 
berato per  opera  de'iiioi  amici  ;  ed  elfendofi  quie- 
tate le  cofe  della  Città  ,  e  Regno ,  nell'anno  feguen- 
te  1648.  dal  Signor  D.Michele  Pignatelli  Marche- 
te di  S.  Marco  i  Prefide  nell'  Aquila  ,  ottenne  un' 
lAtteftazione  del  buon  ferviglo ,  e  fedeltà  dimoilra- 
E  a  Sé  Me  ?  ed  al  gran  Duca  di  Tofcana  nel  mento- 
vato governo  ,  il  perchè  n'  abbiam  voluto  del  di- 
vifato  Chirografo  ,  confervato  da  Cuoi  figli  per 
memoria  ^  trafcriverne  il  contenuto . 

Certifico  *  e  fo  fede ,  come  il  Dottor  Francefco 
Santangelo  fervendoti  officio  di  Capitano  »  e  Gioii» 
ce  delle  prime  c'aufe  dello  fiato  di  Capiftrano  ,  e  Bfl- 
ronia  di  Caramella  Stati  del  Signor  Duca  di  Fio- 
renza in  Regno  nella  Vrovincia  a"  Abruzzo  ultra , 
nonfolo  dimofìrò  in  detto  Ufficio  candidezza ,  ed  in- 
tegrità ,  e  zelo  delfervizio  di  Sua  Maejìà  in  animi* 
nijlrare  giuflizia  con  ugual  mifura  a  tutti  quelli 
Stati  :  ma  ivi  ajfijìendo  in  tempo  dellipaffati  twnuU 
ti ,  con  ogni  valore  mantenne  la  giuri) dizione  regia 
come  Minijìro  di  Sua  Maejìà  ,  ed  Ufficiale  di  detto 
Signor  Duca  di  Fiorenza ,  finché  da  una  inondazione 
di  ribelli  con  f over  coieria  ,  e  tradimento  fu  carcera* 
to  da  Matrone  •>  e  Caporale  Marchefciano  capi  mafa- 
nelli  ,  e  Jlando  per  molti  giorni  così  detenuto  con 
guardie ,  ed  ancorché  le  f  offe  fiata  offerta  la  confir- 
ma di  detto  Ufficio  in  nome  del  Popolo  ,  cont nuoccio 
detto  Dottor  Francefco  Sant,angelo}  nonfenza  peri- 
colo della  vita  venne  ad  offerirjì  avvanti  di  me  nella 
Città  dell'  Aquila,  dove  medefìmamente  affé  fu  r,z 

tutte 
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tinte  le  occorrente  ,  moftvando  in  tntte  le  occafioni 
gran  zelo  nel  fervuto  di  Sua  NLaeJìà  ;  berlocche  , 
come meritevole ',  che  Sua  Eccellenza  fi  degni  favorir* 
h  di  mercede  condegna.  Uhi  fatta  la  preferite  fir+ 
mata  di  -propria  mano.  Solmona  %oM  Maggio  i6q$. 
JD.  Michele  Pignatelli  • 

Qua!  rimunerazione  ne  avelie  avuta  dal  Signor 
Viceré,  noi  lappiamo,  è  facile  però  di  qualche  Go« 
verno  Regio,  in  cui  per  molti  anni  (iefercitò,  e 
quando  fperava  godere  più  lunga  vita ,  inafpettata* 
mente  incontrò  la  morte  ,  poiché  la  mattina  dell' 
ultimo  di  Decembre  dell'anno  1672.  eflendoli  parti* 
to  di  cala  ,  per  andare  nella  Terra  di  Gildone  a  vi- 
etare quel  Barone ,  che  lo  traftava  da  parente  ,  ed 
eflendo  egli  amico  di  acque  frefche  5  trovandoli  paf- 
fando  per  il  bofeo  delle  Valli  di  terrazzano ,  in- 
controfs'  in  un  fonte  di  acqua  limpida  ,  ma  infalu- 
bre  ,  fmontò  da  cavallo  per  divietarli  di  quella  lete 
più  tolto  dalla  voglia  ,  che  dalla  neceffità  accefa , 
ne  tracannò  a  mifura  ,  trovandoli  digiuno,  tofto  fu 
aflalito  da  fconvolgimenti  di  vifeere  ,  quindi  lovra- 
giunfeliun  moto  apopletico,  ed  appena  giorno  in 
Gildone ,  munito  decanti  Sagramenti,  fpirò;  aven- 
do lafciatò  quattro  figli ,  cioè  tre  mafehi ,  ed  una 
femina;  Filippo  primogenito,  Carlo-Andrea  il 
fecondo ,  e  Giufeppc-Giacchino  il  terzo  . 

Angela  Prunatiro  fua  moglie  eflendo  rimafta  già 
vedova  ;  donna  però  di  molto fenno  ,  e  prudenza  , 
e  per  quelli  pochi  anni  che  lei  vitfè ,  non  (blamente 
feppe  mantenere  le  facoltà  lalciate  dal  marito  ,  ma 
anche  aumentarle  ,  ma  perchè  Iddio  detcrminato 
avea  di  troncare  anche  quefto  Ramo  della  cala  San* 

tan- 
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tangelo ,  che  mantenuto  fi  era  con  qualche  decoro, 
dopo  pochi  anni  privò  anche  lei  di  vita  .  Filippo  il 
primogenito  di  circa  anni  venti  non  curandoli  ap- 
profittarli nelle  lettere  più  di  quel  tanto  neavea  ac- 
qu illato  in  vita  della  madre  ,  (ebbene  non  era  ami- 
co dell'  ozio ,  ma  applicava  in  quelle  cofe  in  cui  il 
fuo  talento  corrMpondere  non  potea,  frattanto  le 
Tue  robbe  andavano  deteriorando  perchè  fenza  gui- 
jda  ;  ed  a  primo  lancio  vendè  una  buona  cafa  delle 
molte  che  ne  poflèdea ,  a  Benedetto  Maftrogiovan- 
ni  ;  la  copiofa  ,  e  trafcelta  libreria  del  padre  1'  andò 
sfiorando  a  libro ,  a  libro  ,  fecondo  il  bifogno  ;  de  i 
poderi  anche  ne  difeapitò  alcuni,  quello  però  appel- 
lato laCofta ,  contenuto  nell"  Inventario  dell'  anno 
1373.  acquetato  da  un'  altro  Filippo  allora  Baro* 
ne  di  Fer razzano ,  non  è  flato  giammai  difìrat- 
to .  Prcfe  per  moglie  in  età  avanzata ,  Prudenza 
Forte  di  Campobaho ,  di  cui  non  ebbe  prole  ,  fi- 
nalmente circa  l' anno  1729.  fé  ne  pafsò  all'  altra 
vita . 

Carlo-Andrea  dì  non  mediocre  letteratura  ,  ma 
troppo  fbprafatto  dal  fratello ,  e  più  morigerato , 
perchè  il  Signor  Prencipe  di  S.  Giorgio  Spinelli , 
conofeea  i  meriti  di fuo padre,  per  molti  anni  lo 
tenne  appreffo  di  fé  in  qualità  di  Segretario  ;  ed 
avendo  voluto  ripatriare  con  farfi  aflègnare  la  fua 
porzione  de'beni  paterni ,  e  materni ,  fi  accasò  con 
Rofolea  Capocio  delfifteflà  Terra ,  di  cui  ebbe  ptì( 
£^ìi  ,  ma  due  femine  ne  fopraviflèro ,  una  ma- 
infoila  nella  Terra  di  Loretino  con  Notar  Anto- 
nio Jarocci  ,  e  1*  altra  con  il  Dottor  Criftofaro 
Forte  di  Campobaifo  fratello  di  fua  cognata ,  chn 

ri- 
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ri tìrofs9  in  Ferr azzano  ,  ma  pochi  anni  ambedue 
tàllero ,  con  aver  lafciato  da  quattro  figli,  finalmen* 
te  effo  Carlos-Andrea  nell'  anno  1733»  anche  iè  ne 
paisò  nell3  altra  vita  * 

Giufeppe-Giacehìno  il  terzogenito  fi  fé  Religio* 
fo  de'  Conventuali  di  S*  Franceico  nella  Città  di 
Bojano,  dove  anche  prima  di  tutti  morì* 

Al  prefente  vi  refta  in  Ferrazzano  la  progenie  di 
Michele  Santangelo  altro  figlio  diCarluccio  dell3 
anno  1593. '.da  cu*  ne  «acque  Domenico  ,  ii  quale 
viflela  maggior  parte  degli  anni  infermo  con  at- 
trazione di  nervi  nelle  ginocchia,  era  incolto  di 
lettere  ,  e  fé  non  affatto  bifognofo ,  nemmeno  pro- 
vilo di  tutto  il  bifognevole  per  cagione  della  fua 
infermità  ,  ed  i  figli  erano  di  poca  età  .  Però  An- 
gela Prunauro  ,  o  per  difgravio  di  cofcienza ,  o 
perchè  cugino  di  fuo  marito  ,  volle  nel  fine  di  fua 
vita  gratificarlo  con  averle  lafciato  alcune  ftanze 
fepairate  della  cafa  lotto  la  Chìefa. 

Fu  moglie  di  codefto  Domenico  Santangelo  An- 
gela Cerio,  da  cui  nacquero,  Michele,  Sai  vado. 
re ,  e  Giufeppe  ,  tutti  ammogliati ,  ma  V  uno  do- 
po T-altro  furon  da  Dio  chiamati  all'  altra  vita,  Mi- 
chele non  ebbe  prole  mafehile,  di  Giufeppe  n  è  fi- 
glio il  Sacerdote  D.  Domenico  ,  di  SaJvadore  ne  fo- 
no figli  Domenico  ,  Franccfco ,  Egidio ,  ed  Anto- 
nio i  ed  in  cofìoro  riducdi  la  numerofa  prole  dell' 
altro  Ramo  ,  però  di  linea  laterale  difendente  dei 
Autclio  Santangelo  primogenito  di  Franceico  fi- 
glio diCarluccio  dell'anno  144,7,  che  da  Barone  di 
quattro  Terre  divenne  VatsaJJo;  E  pure  Iddio  ha 
volfuto  mantenere  la  Primogenitura  di  quefta  cafa 

con- 


con  qualche  fplendore ,  e  decoro ,  cosi  nelle  lette- 
re,  come  in  pofti  militari,  almeno  per  quello  che 
ne  fappiamo  a  noi  li  più  proffimi ,  come  fu  Gian- 
Domenico  Alfiere  di  Compagnie,  Francetco  ìlio 
figlio  non  iblamente  egregio  Dottore ,  e  Poeta ,  ma 
anche  verfato  nella  Teologia  morale,  ficco  me  ne 
dimoftrò  il  talento  nel  divifato  Poema ,  particola^ 
imente  nel  Trattato  di  Fede,  e  di  Amor  Divino ,  ts- 
nea  nella  fua  libreria  anche  alcune  opere  debò.rT; 
ed  in  particolare  quelle  di  Nicolò  di  Lira  iovra  la 
iSaera  Scrittura  :  Ma  codefti  due  Giann-Domenico, 
e  Francesco  padre  ,  e  figlio  furon  quali  un  preludio 
di  cifer  profumo  il  termine  della  linea  della  loro 
primogenitura,  mentre  Gian-Domenico  per  cagion 
della  controverfìa  d"  un  termine  vi  lafciò  h  vita  ,  e 
Francefco  per  una  bevuta  d'  acqua  nel  termine  del^ 
T  anno  ne  acqui  ftò  la  morte  .  ;  :    ;        . 

E  iebbene  vi  refta  la  progenie  di  altri  due  Kami 
di  linea  laterale ,  uno  nell'ifteffa  Terra  di  Ferrazza- 
no  ,  l'altro  in  Frignano  ,  fono  però  tanti  abballati, 
che  quafi  toccano  la  terra  j  fperiamo  nel  Signore  3 
che  abbiano  a  riibrgere  ,  mentre  gli  occulti  Giudi- 
zi di  Dio  ,  ficcome  fono  impenetrabili ,  cosi  deb- 
bano effere  adorabili,  onde  dice  S. Gregorio  {a)  Oc- 
culta Dei  Judìcia ,  quanta  obfcnritate  neqimmt,  «o»- 
fpici,  tanta  debent  humilitate  veneravi .  Eg^li  è  ccr^ 
to  ,  che  fenzala  di  lui  volontà ,  niente  può  iucce- 
dcre  di  difgrazie  nel  mondo  ,  fia  per  caitigo  ,  fia 
per  emendazione  ,  o  per  altro  profitto  fpirituale, 
r  r.hia- 


(  a  )  S*  Greg,  magn.  Uh,  27.  Maral,  cap.  a- 
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chiaramente  il  dice  nel  Santo  Vangelo  (  a  >  :  Notm* 
dtiopql/eres  ajjè  veneunt ,  &  mas  ex  illis  noncadet 
fuper  lerramJmePatre  vejiro  :  Ve/tri  autem  capili* 
omnes  numerati  funt ,  Oraliccome  una  patterà  ,  eh' 
e  il  mimmo  fra  gli  uccelli  non  può  cader  dall' aria 
ienza  ,1  fantowler  di  Dio ,  il  qmh  tiene  conto  an- 
che de  noltri  capelli ,  così  non  potrà  cadere  una 
Monarchia ,  un  Regno,  un  Principato ,  (  e  calando 
PUigiu  )  non  potrà  un'  Imperadore ,  un  Re,  un, 
^renctpe  torcere  nemmeno  un  capello  della  tefta 
d  un  Velano,  fé  iddio  noi  permetta  :  Iddio  è  quel- 
lo, che  allevolte  ha  abballato  i  Prencipi  fuperbi , 
ed  andare  a  fervire  in  Corte  de'  Sovrani ,  i  fieli  più 
abballati  a  far  ti  paggio  in  Corte  de'  Prencipi  pri- 
vati, la  progenie  dj  coloro  fempre  più  abbaììando- 
iirchepernon  eiìer conoiciwti ,  o giudicati baluar- 
di, s  hanno  mutato  il  cafato ,  e  ridotti  fino  all'  ulti- 
mo termine  di  fare  il  fervidore ,  ficcomc  n'  abbia- 
m°  c?H,?fciuti  y  ed  in  'al  guifà  Iddio  caftiga  il  pes- 
cato della  luperbia  ,  anzi  con  più  rigore  ne  hi  cali- 
gato Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  :  Pompeo 
dopo  averfe  acquato  il  nome  di  grande  per  le  tan- 
te vittorie  avute ,  perchè  avea  ripieno  il  capo  di 
ambizione ,  etiendo  perfeguitato  da  Giulio-Cefare 
iuo  Competitore,  e  parente,  le  fu  troncato  quel 
membro  dove  avea  l'ambizione:  P  iftcLfo  Qiulio- 
gelare  dopo  avarfi  tolto  d'avanti  il  nemico,  e  trion- 
fato di  tante  vittorie  ,  qualora  peniava  ctlcr  il  ter- 
rore del  Mondo ,  non  avvifandofi  elici-  capo  della 
congiura  il  proprio  figlio ,  trafitto  da  ventitré  feri- 
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»  cadde  morto  dentro  il  Senato  a  piedi  dcHa  ftatua 
ii  Pompeo;  Li  due  gran  Scipioni,  uno  morì  rilega- 
3 ,  e  F  altro  da  fé  iteiìò  ammazzato . 
I  La  caia  Santangelo  ,  che  al  confronto  di  tortora 
fuò  dirfì  una  pallerà,  ebbe  tre  Marefciallati  del  Re- 
no ,  iccondo  il  Duca  della  Guardia  ,  due  Contadi, 
i'ignori  di  tre  Città  ,  Tropea  ,  Oppido  ,  e  Monte- 
leone  in  Calabria ,  e  molto  numero  di  altrcTerre, 
i  per  lo  fpazio  di  pocomeno  due  fecoli  fempre  in- 
;randita,  ma  non  fappiamo  fc  col  favore  de'  Re- 
;nanti  fu  legitimo  1'  ingrandimento ,  o  mascherati* 
ti  merito,  e  fornito  d' ambizione.  Poiché  ambi- 
..iofi  furon  di  gloria  ,  ma  non  delle  fpoglie  altrui 
^  inaio  Cincinnato,  Fabrizio,  e  Marcello  cele- 
bri Capitani  Romani,  e  gloriofi  morirono  in  quan- 
o  al  Mondo  :  all'  incontro  Pompeo ,  Giulio-Cefa- 
e  ,  e  Marco  Craifo,  altrettanto  Capitani  illuftri, 
na  ambiziofi  di  gloria,  e  di  tefori,  difgraziatamen* 

e  morirono  .  ri.'* 

Fu#on  i  Santangeli  tutto  in  un  colpo  fpognatt 
le'  Feudi  dalla  Regina  Giovanna  feconda  >  il  col- 
to però  venne  dalla  mano  di  Dio  :  poiché  dice  né 
salmi  (a)  Neqw  ab  Oriente  ,  neque  ab  Occidente  » 
ìeqm  a  defertis  monti  bus ,  quantum.  Det.tsjud~x  ejt . 
Diade  i  travagli ,  e  le  difgrazie  alla  cafa  Santangelo 
logli  vennero  dall'  Oriente  «  o  da  luoghi  deferti  » 
uà  ailolutamente  dalla  mano  di  Dio  per  mezzo 
Iella  Regina  ,  fieno  me  le  noci ,  e  le  cafìagne  notr 
:adono  dall'  albero  fé  non  fi  battono  colla  pertica  , 
;  tebbene  la  Regina  era  non-initriore  agli  altri  di 

coftu- 
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coftumi  corrotti ,  altro  non  fé  ,  che  V  ufficio  della 
pertica,  ficcorae  alle  volte  Iddio  caftigò  gli  Ebrei 
per  mezzo  de5  Gentili  3  ed  al  prelente  i  Criftiani 
per  mezzo  del  Turco  .  Et  hunc  h'imilìat  ,  ^  httne 
exaltat  j  quia  calix  in  manti  Domini  vini  meri  ple- 
ftus  tnixto .  Quello  farà  eialtato  ,  e  V  altro  abballa- 
to, fecondo  i  meriti ,  e  i  demeriti  ,  mentre  V  AL 
rifilino  èxjuello  che  tiene  in  mano  il  calice  pieno  di 
vino  feccioib  ,  ed  amaro  ;  Et  inclinavi t  ex  hoc  in 
hoc  verumtamen  fex  ejus  non  eft  exinanita  bibent 
omnes  peccatores terree  ;  che  febbene  di  quando  in 
quando  fia  andato  propinando  il  calice  dell'ira  fua , 
però  finattanto  non  iia  terminata  la  feccia  del  pec- 
cato ,  non  farà  terminato  il  caftigo  ,  All'  incontro 
Iddio  permette  alcune  perfecuzioni ,  però  li  peric- 
cutori  non  remeranno  impuniti ,  perchè  dice  (  a  ) 
NeceJJe  eft  ut  veniant  fcandala  verumtamen  vere  ho- 
mini  UH  per  quem  fcandaltim  venit . 

Egli  farà  facile ,  che  io  poifa  eifere  imputato  d' 
aver  dato  al  preterite  libro  il  titolo  d' iftoria  ,  e  do- 
po ,  con  fpefli  Ephpcij  morali ,  che  fono  fuori  del- 
lo ftile  iltorico  ,  mi  /la  dilungato  ,  però  farò  degno 
di  feufa  ,  mentre  su'l  principio  mi  fono  proteikto 
di  non  averla  fcritta  ,  che  per  i  (oli  Compadrioti , 
e  chi  di  coitoro  voglia  leggerla  ,  la  legga  ,  e  colui , 
che  non  abbia  tal  voglia  ,  la  dilpre/,zi ,  perchè  cer- 
tamente non  mi  toglierà  nella  notte  il  fonno  ,  con- 
tusocelo fé  ha  lecito  ad  un  Predicatore,  allevolte 
fcrvfrfi  nelle  lue  prediche  di  citar  ijftorie  profane 
per  profitto  degli  Uditori ,  così  farà  lecito  ncll'ilto- 

ria 
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ria  profana  fraporvì  documénti  morali  per  prò  Et* 

to  di  chi  legge  ;  viepiù  che  nelle  iftorie  profane  vi 
òno  de'  i  farfalloni ,  e  fon  creduti  ,  e  nelle  digres- 
sioni morali  ,  perchè  vi  è  la  verità  ,  dev'eifcr  efc- 
j*uita  .  Finalmente  per  conchiudere  T  argomento 
jiella  Cafa  Santangelo,  di  cui  mi  fon  prefo  tanto 
Fafttdio  per  1  Santi  Giudizj  di  Dio.  Un  Francefco 
Santangelo  fu  il  primo  che  nobilitolla  neir  ann^ 
1283. ,  ed  un  Francefco  Santangelo  dopo  anni  589. 
|fu  T  ultimo  decorato  in  lettere  in  cui  terminò 
quello  retagjio  di  nobiltà  • 

Un  Filippo  fu  il  primo,  il  quale  fu  Signore  di 
diece  Feudi ,  ed  un  Filippo  dopo  anni  356.  fu  V  ul- 
timo ,  che  diede  fondo  a  quafi  tutte  le  foftanze  della 
Cafa  Santangelo . 

Un  Carlo"  fu  il  primo  ,  che  da  Barone  divenne 
Valfallo  ,  ed  un  Carlo  dopo  anni  286.  fu  V  ultimo 
a  troncar  l'albero  della  di  lui  primogenitura . 

Però,  oltre  de*  mentovati  San tangeli  rimaff  in 
Ferrazz/ano ,  in  Napoli ,  ed  in  Frignano  in  flato 
umile,  e  di  linea  laterale ,  ve  n'erano  altri  anche 
oeiriiteiia  Città  di  Napoli ,  e  ftimo  che  derivaflèro 
da  Lonardo-Antonio  Santangelo  ,  che  nell*  anno 
1606,  in  una  deposizione  da  lui  fatta  fovra  certi  ar- 
ticoli prefentati  da  Diana  di  Lucia  nel  divifato  prò- 
cello  del  Tribunale  della  Rèv.  Fabrica,fi  afférifc'ef- 
fer  napolitano  ,  e  Procuratore  di  liti ,  ed  aver  avu- 
to il  maneggio  degl?  intereffi  del  Barone  Lucia  di 
jFerrazzano  j  II  che  fa  divedere  ,  che  dalla  medefi- 
jma  Terra ,  lui  avelie  avuto  V  origgine ,  e  per  ra- 
jgion  del  nome  ,  derivaffe  da  Lonardo  Santangelo , 
uno  de  i  diece  £gli  di  Carluccio  del  x?93*,ed  è  faci- 
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le,  che  codéfto  Leardo  fià  quello,  il  quale  fìi 
zio  di  Francefco  padre  di  Filippa,  e  Carlo- An* 
drea  ,  conofeiutó  da  mio  Zio  ,  chefacea  dimora 
in- Napoli  • 

N$lla  Città  di  Caferta,anche  ve  ne  fono  y.confj'al- 
tresì  in  Mola  di  Gaeta ,  dove ,  tempo  fa  v5  era  il 
Dottor  Francefco  Sàntangelo  da  me  conofeiutó  in 
Napoli ,  e  che  avea  altri  fratelli ,  uno  de'  quali  ap- 
pellato D.  Vincenzo  trovavafi  allora  in  Corte  di 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  in  qualità  di  Cavaliere , 
ed  Ufficiale  maggiore  in  quella  Corte  ,  e  che  i  fuoi 
magiori  traevano  origgine  da  altre  Terre  del  Re- 
gno ,  macché  noll'eran  note  ,  e  da  coftoro  egli  avea 
rilevato  anche  il  nome  di  Francefco  •  Onde  le  di- 
feenda  da  i  Santangeli  di  Ferrazzano  ,  è  tacile,  che 
fia  della  linea  di  quel  Francefco ,  che  fu  marito  di 
Angela  di  Stefano  de'Baroni  di  Gildone;  poiché,  ol- 
tre Carluccio  primogenito ,  ebbe  anche  Giulio,  ed 
Ettorre,  de'qualidopo  la  numerazione  deiranno 
1 7 62.  ,  non  fi  fa  di  erti  altra  menzione  ;  Il  perchè 
s'eran  viventi,  egli  è  facile  ,  che  per  ragion  di  go* 
verno  ,  o  di  matrimonio  fi  foffero  trattenutili  aftre 
Terre. 

Degli  altri  Cittadini ,  che  fi  fon  mantenuti  an- 
che con  qualche  decoro  in  Ferrazzano  ;  Coloro  di 
cafa  Regale,  parmieiferefrà  i  più  antichi,  men- 
tre fé  n'nà  di  effi  memoria  nel  citato  Inventario  dcl- 
•'anno  1473. ,  ed  a  noitri  giorni  vi  fu  il  Sacerdote 
D.  Vincenzo  Reale  Dottore  dell'una  ,  e  l'altra  Leg- 
gio ,  ed  un  tempo  Arciprete  della  Terra  di  Caftro- 
pignano  colla  Giurifdizione  ordinaria  Nullia*:  e 
; \f{ -tendendo  Monfignor  Lanfranco  Vcicovo  di  Trà- 
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vénti»  edere  un'Attentato ,  perciò  nell'anno  1660, 
portofs'in  viiita  in  quella  Terra,  come  Delegato 
Apostolico ,  ed  avendo  voluto  vifitar  le  Chiefe,  fri* 
vativk ,  &  non  cumulative  col  detto  Arciprete  ,  il 
fteero  quelle  trovare  co  porte  chiufe  ;  onde  ialvo  la 
iChies'Arcipretale  ,  l'altre  furon  interdette  ?  l'Ar^ 
ciprcte  ft  ne  richiamò  nella  Sagra  Rota  Romana, 
dove  li  andò  a  difendere  ,  ed  ottenne  Refcritto  fa- 
vorevole. Non  cqftare  de  Attentati? ',  dopoelfendo 
palpito  nell'  altra  vita  JVJontignor  JLanfraneo ,  per 
non  venire  a  nuova  rottura  col  fueeetìore  >  e  per  ef- 
ière anche  di  etàavvanzata ,  rinunciò  la  carica  nell* 
anno  1S7J.,  e  ripatriò  in  Ferrazzano  ;  indi  appoco 
da  Monsignor  Graziano  Vefcpvo  di  Bojano  fu  elet- 
to lua  Vicario  generale ,  ma  per  !'  età  èrnia  dopo 
due  anni ,  anche  rinunciò . 

Ebbe  due  fratelli,del  primo  che  abbitava  co  lui , 
ne  nacque  Pietro-Paolo ,  ch'eiercitò  l'Uccio  di  No- 
tajo,  fu  di  lui  moglie  GirolomaCapocio,  con  cui 
ebbe  due  mafehi ,  ed  ambedue  morirono  di  tenera 
età,  alcune  femine,  che  fovravirtèro ,  li  diviiero 
P  eredità  ■>  eùendpti  maritate  ed  in  particolare  una 
tuona  cafa  vicina  la  Chiefa  . 
i  Un'altro  fratello  appellato  Sebaftiano,  ebbe  prò, 
le  mafehile ,  che  credo  iìano  viventi  ;  Però  di  det- 
to calato  vi  è  un'altra  linea  laterale  difeendente  da 
Scipione  Reale  figlio  di  Bonifacio ,  ovvero  Fazio, 
di  cui  fé  ne  fa  memoria  nella  numerazione  dell'  an- 
no 1596".  Onde  JQomenico- Antonio  figlio  di  Sci- 
pione vifliito  a  noftri  giorni ,  per  non  so  che  con- 
troverfia  avuta  con  il  mentovato  D.Vincenzo ,  non 
volle  fervici  più  del   cafato  Reale  ,  ma  bensì  del 

P  2  prò- 


228  - 

proprio  nome  del  padre  Fazio ,  e  faceàfi  appellare 
Domenico^Antonio  di  Fazio  .  Cumfibi  fufeepta  eft 
le ps  vindiFtaf everte  .  (a) 

Del  medefirao  cafato  di  Fazio  anno  feguitato  i  fi/ 
gli ,  cioè  Scipione,  Baldaiforro  ,  ed  un'  altro  fra- 
tello  ed  i  figli  de 'figli  . 

De'Capocii  ve  n'erano  in  Ferrazzano  fin  dall'an- 
no 15 21. nella  di  cui  numerazione  fi  lege  Pietro  Ca- 
pocio,  e  nell'altre  Tegnenti  Palqualc  iuo  figlio  pa- 
dre di  Salvadore  ?  e  dacoftui  nacque  Pietro,  che- 
fu  padre  di  Marco-Antonio  ,  il  quale  nel  1587. io- 
Henne  colla  ipada  a  favor  della  fadria  l'impegno 
della  giurifdizione,e  di  lui  ne  furon  figliDonato- An- 
tonio ,  ed  un'altro  PietrQ  5  che  morì  a  giorni  no- 
ftri  nonagenario ,  uomo  di  molto  fenno ,  ed  era 
l'Archivio  delle  memorie  antiche  della  Padria,  non 
ebbe  prole  radichile  3  le  non  due  femine  . 

Di  Donato^Antonio  ne  fu  figlio  Giufeppc  ,  anche 
viifuto  a  noftri  giorni  ;  di  coftui  ne  nacque  Paiolo- 
Antonio  ,  e  di  lui  ne  fon  figli  il  Sacerdote  D.Dome- 
nico ,  ed  il  Dottor  Giufeppe  il  quale  per  le  fue  buo- 
ne parti ,  e  talento  da  più  anni  trovafi  Aggen te  ne' 
Stati  del  Signor  Duca  della  Torre  Fi/omarino  nel 
Conrado  di  Molilo  ;  Vi  è  altro  fratello  appellato 
Franccfco  . 

Confervafi  memoria  in  quella  eafa,  ed  anche 
fra'  vecchi  Cittadini  viliuti  a  noftri  giorni  >  ciìcrvi 
flato  Domenico  Capocio  Filofòfo  ,  è  medico  inti- 
gne nel  tempo  ,  che  la  Terra  di  Ferrazzano  era  in 
dominio  della  cala  Carafa  ,  il  perche  itato  m 
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tale  oecafione  cònolciuto  da  Oliviero  Carafa ,  il 
quale  fu  prima  Arcivefcovo  di  Napoli ,  ed  infie- 
'  me  Prendente  del  S.C  per  la  iua  gran  dottrina;  pe- 
rò efercitava  detta  tarica  nel  Palazzo  Arcivei'covile, 
come  atièrifceil  Ghioccarelli ,  (a)  dopo  fu  fatto 
■Cardinale  >  e  per  la  parentel'avea con  Alberico  Ca- 
li rafa  il  vecchio  Duca  di  Ariano,  e  Signore  di  Fer- 
! -razzano  ,  ne  rimanere  d'un  tanto  Prelato  farailia- 
i  re  ;  poiché  dice  la  Divina  Scrittura  ,  tionora  Me» 
:4icump-<ypternece£itatem  >  etenim  illumcreacit  Al- 
tijjìmus  ,  <&  in  confpcBu  Magnatoviim  collmàtéitiiv 
{b)  ed  etìendofi  fatto  meritevole  per  la  iua  profef- 
iìone,  perchè  il  Cardinale  paisò  nell'altra  vita  nel!' 
anno  15 1 1.  nella  Città  di  Roma,  avèlie  fatto  già  pri» 
ma  qualche  difpofizione  ,  a  favore  del  medelìmo  , 
apparendone  atto  per  mano  di  Notar  Gian-Paolo 
Prunauf o  di  Campobafio  nativo  però  di  Ferrazza- 
110 ,  è  facile  che  foife  il  mentovato  Domenico  fra-, 
tello  di  Pietro  Capocio   il    vecchio  rammentato 
nella  Numerazione  dell'anno  1522,. 

De'  Cer  j,  vi  fu  Pietro-Angelo  Certo  Dottore  del- 
J'una ,  e  l'altra  Legge ,  ebbe  per  moglie  Porzia  di 
•Lucia  forella  di  Claudio  Barone  dell'iftefia  Terra  di 
Terrazzano ,  fé  ilfuo  testamento  ali.  Settembre 
1592.  per  mano  di  Notar  Francefco-Angelo  Pru- 
nauro della  Terra  predetta  ,  e  perchè  non  avea  fi- 
gli mafehi  >  lafciò  eredi  quattro  femine^  e  fé  uf 
legato  a  beneficio  della  Cappella  di  S.  Anna  den- 
tro la  magior  Chiefa  ,  (  come  fi  è  altrove  dettò  )  ci 
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alcuni  fhbili  Còti  pefo  dì  «leAe^ 

Vi  fu  MichcrAtigelo  iiiiiilmente  Dottore,  ìJ  qua* 
ledifefe  1'  Univerfità  nc'regj  Tribunali  in  Napoli 
per  le  liti  moffele  da  Ottavio  Vitagliano ,  in  quel 
tempo,  che  n'era  Barone ,  il  quale  non  trovando 
altro  motivo  da  poter  fi  iòdisfare  contro  di  lui,  le 
fé  abbattere  la  cima  d'una  fua  caia  9  che  fi  flava 
fabricando  nelfe  mura  nove,  che  dopo  fu  de'Si- 
gtìori  Monachetti ,  lotto  preteiiò ,  che  dominava 
ilCaftello;  non  falcio  figli  con  Porodea  Roglioae 
fua  moglie . 

Vi  fono  molte  altre  cafe  difìinte  di  fimi!  cafato 
fra  le  quali  vi  fu  Giai>Pietro  Cerio ,  il  di  cui  pri- 
mogenito Andrea  circa  V  anno  léjo.  fu  manda- 
to  in  Napoli   accompagnato   da  fuo  Zio  Sacer- 
dote D.  Paolo  Cerio ,  per  Gradarlo  in  qualche  vir* 
fuofo  impiego ,  ed  effèndo  capitato  ili  una  botega 
di  Venditore  di  retagli  di  drappi  di  ieta  vicino  la 
Chiefa  di  S*  Vito  nella  Giudeca  ,  ciopo  qualche  tettu 
po  il  padrone  della  bottega  conofeendok)  attivo ,  le 
die  per  triglie  la  propria  figlia,  ed  egli  aprendo 
anche  botegha  delf  ifietfo  miliicre ,  dopo  alcuni  an- 
fli  ne  apri  più  d'una  con  ogni  forte  di  drappi  di  (età 
con  tenerv'  impiegati  figli;  finalmente  seuèndodi 
età  avvantata  ,  negli  anni  a  noi  proflìmi  ufcà  di  vi- 
ta ,  con  aver  laicista  una  faco'rà  ài  circa  40*  mila 
feudi  a  fuoi  figli,  de  quali  due  (blamente  ne  iòno 
viventi  (  oltre  lo  femine  )  cioè  Ignazio  ,  e  France- 
sco .  Fortuna  plus  hmianis  confili  is  pallet  dice  Li- 
vio (a)  egli  però  fu  femore  timorato  di  Dio  ,  e  del* 
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h  Congregazione  del  venerai».  P.  Francefeo  di  Gè- 
ronimo  della  Compagnia  di  Gesù  . 

De'i  Lembi  vi  fu  Domenico  uomo  molto  foeol- 
tofo,  il  quale  eflèndo  concortb  nella  compra  di  Fer- 
razzano  nell'anno  idao.  contr'Ottavio  vitagliano , 
bifognò  dartene  addietro  per  l'impegno  del  Pren- 
cipe  di  Bifignano ,  di  cui  Ottavio  n'er' Avvocato. 

Poùedea  molti  poderi ,  e  cafe  vendutele  da  me- 
deiimi  Cittadini  e  per  sé  fé  ne  fabbricò  una  vicino  a 
quella  de*  Signori  Soracj  ereditaria  dell*  Arciprete 
D.  Gian-Matteo  Sangiovanni ,  anche  perfona  facok 
tofa  ,  con  cui  il  Lembo  venne  a  gara,  mentre  1  uno 
non  volle  cedere  all'altro  l'appoggio ,  perciò  fu  ne- 
ceffario  lanciarvi  una  ftrettola  framezzo  .  Il  Lem- 
bo aprì  una  fìneftra ,  che  avea  l'afpetto  in  un  luogo 
appellato  li  Pefchi ,  e  fotto  una  piceiola  porta ,  con 
idea  di  profeguire  la  fabrica  laterale  ,  e  l'Arcipre- 
te comproffi  dall'Univerfità  il  detto  luogo,  reftan- 
do  impedito  il  difegno  ;  ed  il  Lembo  alzò  un  brac- 
cio verfo  il  portone  per  ofeurare  la  cafa  dell'  Arci- 
prete ,  e  quello  alzò  una  torre  per  dominare  la  cafi 
dei  Lembo,  e  coftui  oprò  che  l'Arciprete  non  avel- 
ie potuto  comprare  alcune  cafe  vicine  per  ingrandi- 
mento della  fua ,  «he  appretto  poi  l'ebbe ,  tratjaj} " 
to  avendo  defignato  fare  il  portone  dalla  parte  del  .a 
piazza  ,  eChiefa  di  Santa  Caterina  ,  obligollo  far- 
lo in  luogo  fcommodo ,  e  remoto  con  gradiaia  tco- 
verta,  che  nel  temj>o  d'inverno  fi  rende  pericolosa 
per  la  neve  ;  e  l'Arciprete  oprò ,  che  '1  padre  di  D. 
Vincenzo  Cardillo  non  aveifèvendut»  a  Lembo  la 
fua   cafa ,  che  molto  commodo    le  recava ,  an- 
corché l'offerta  del  prczao  foife  fkta  vantaggia,  ^i- 

J?  4  vgrjum 


verfum  tutta» ,  noli  contendere  verbìs  ~  Lis  mìni- 
mi s  verbi  s,  Inter d'w  maxima  ere feit.  Marc.Cat. 

Parmi  foflc  ufeito  di  vita  detto  Domenico  Lem- 
bo nel  morbo  contagialo  del  1656.-,  con  aver  lafcia* 
ta  unica  figlia  appellata  Camilla  {otto  la  tutela  di 
Pietro  Capocio ,  ed  effèndo  venuto  il  tempo  del  di 
lei  mar itagio ,  v'eran  molti  concorrenti ,  ma  pre- 
valfe  1' impegno  del  Signor  Duca  -di  Jelfi  appretto 
D»  Girolamo  Vitagliano  allora  Barone  di  Ferrai-* 
zano  di  farla  fpofare  a  Carlo  di  Puca  di  Campobàf- 
fo;  Però  fé  fi  fofle  tenuto  il  conto  degli  anni  colli 
quali  Domenico  Lembo fpeie  in  acquiitarele  facol- 
tà falciate  ,  fi  trovarebbero  forfè  più  di  quelli  con 
cui  furon  fino  all'ultim*  orticello  venduto  . 

Del  medefimo  Cafatodi  Lembo  ve  ne  fono  flati, 
e  ve  ne  fono  altri;  vi  fu  Notar  Diego  molto  bene  in* 
telo  del  fuo  ufficio ,  di  cui  ne  fu  figlio  il  Sacerdote 
D.  Giufeppe ,  il ,  qual'  eflèndo  flato  molti  anni  in 
Napoli  da  iecolars ,  dopo  ripatriato  fi  fé  Sacerdote, 
ed  applico/lì  con  ogni  amore  ,  e  zelo  al  fervigio  del* 
la  Chiefa  Arcipretale  ;  amorevole  con  il  profllmò, 
e  caritativo  coll'infermi ,  amato  ,  e  flimato  da  tut- 
ti ;  ed  eflèndo  avvanzato  in  età ,  infermo!]]  circa 
gl'ultimi  giorni  d' Agoflo  del  1736*. ,  ed  avendo 
domandato"  al  Sacerdote  D.  Domenico  Santangelo 
fuo  nipote ,  quanti  giorni  vi  voleano  per  la  feftadel 
Nome  della  Verdine  SS. ,  le  fu  ripofto ,  clic  fareb- 
be fiata  nella  pro/L'ma  Domenica  9.  di  Settembre; 
continuò  l'infermità  fin  al  giorno  della  Natività  del* 

rladooua  ;  la|^efcguentealleore  qiutftropla- 

ntelpiròrWtftvi.ttinardellii'ove,  ti  di' del 

Nnmc  delia  <h\iY>jmr.<.  ono  i  fune*. 
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Ed  ecco  il  fine  di  colorò ,  che  -con  amore ,  e  di 
▼ero  cuore  fervono  la  Regina  de'  Cieli .  Onde  a 
quello  Sacerdote  potrebbe*!  applicare  ciò  che  dice 
la  Divina  Sapienza  (a)  in  fenfo  di  coloro  che  la  fer- 
vono .  Beatus  tomo  qui  audit  me  ,  &*  qui  vigilat  ad 
fores  meas  quotiate ,  <^  obfervat  ad  pojies  Ojliimci. 
Speriamo  che'l  Nipote  voglia  imitare  il  Zio  per  e£» 
jfer  rimarlo  in  ino  luogo  nell'iftefs'efercizio.  Difi- 
jmil  calato  ve  ne  fono  altri  molti,  fra  quali  NotaC 
Domenico  Lembo . 

De'Prunauri ,  vi  fu  Daniele ,  come  fi  è  divifatò 
in  altro  luogo  i  il  quale  nel  1563.  era  Commenda- 
dorè  della  Religione  di  S,  Lazaro  5  e  nel  proceffo 
ipiu  volte  accennato  tràFerrazzanoj  e  Mirabello  (/?) 
fi  legge  Notar  Gian-Paolo  Prunauro  ,  il  quale  fé  do- 
micilio in  Campóbauo;  di  lui  ne  fu  figlio  Notar 
Francelco-Antonio,  e  di quefìo  ne  fu  figlio  Ferdi- 
nando ,  il  quale  efercitò  altresì  l'ufficio  di  Notajo  * 
JNel  1578.  vi  fu  Notar  Daniele  ,  e  nel  i?88<  Notar 
Domenico  ,  il  qu.ile  compilò  l' Inventario  delle 
Rendite  ,  e  Poderi  della  Commenda  della  Religio- 
ne di  Malta, 
Giacomo-Antonio  Prunauro  fu  Dottore  dell'una, 

e-1'altra  Legge  e  nel  1 598.  efercitavafi  ne'  re?)  Tri- 
bunali di  Napoli ,  come  fi  oflèrva  nel  proceifo  di 
Gian-Battiiìa  di  Lucia  in  Banca  allora  di  Vivo  a 
car.  151.  (e)  Mei- 

1  ir  1    "1  jj.       Pini     in»  1    1  11  li  11 'in" -in  ibì'i   ii      ^— — — ' ■ — ^—  — 

(a)  Parali,  Saloni,  cap.8. 

(b)  Vroc.  iati  Mirab,  £r  Ferracz.  in  Banca  Bur» 
felli  car.  333*. 

(e)  Pròci  int.  Joan>£a$t.  44  Lucia ,  tirNortml- 
ios.Jil.  V.  9f, 
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Melchiorre  *  anche  Dottore  ,  nell'anno  1600.  tè 

Sofferta  per  perfona  nominanda  nel  S.  R.  C.  per  la 
«ompra  di  Perrazzano ,  che  dopo  non  ebb'  effetto, 
per  là  concorrenza  del  regio  Conigliere  de  Curtis  : 
ilchefibgge  nel  mentovato  procedo  a  car.  iji* 
Gian-Berardino  (  credo  figlio  di  coilui  )  fu  pa 
4re  di  Angela  Prunauro  moglie  elei  Dottor  F« 
cefeo  Santangelo  ,  come  fi  è  riferito  ,  ed  in  lei  ter- 
minò quefia  linea  s  Onde  fi  confiderà  eifere  Itati  i 
Prunauri  facoltosi  ,  mentre  la  lorGafa  di  abitar 
rione  era  la  migliore  dell'altre  ,  oflbrvandos'ifolata, 
€  3^1  miglior  luogo  della  Terra,  quaP  è  la  fìrada  di 
Santa  Caterina  ,  con  un'altra  incontro ,  la  quale  fu 
principiata  ma  non  terminata  da  cui  la  principiò  » 
e  nella  divifione  fatta  fra  i  due  fratelli  Filippo  9  fi 
Cario- Andrea  Santangelo  ,  eflèndo  toccat'  2  queft' 
ultimo  ,  di  lui  fu  ,  benché  non  intieramente  finita, 
perchè  eflèndoJe  morto  l'unico  figliolo  che  avea,  ag* 
pellato  Francefco ,  ne  le  pafsò  la  voglia . 

Vi  fono  aiprefente  altri  della  famiglia  Prunai 
ro  della  linea  di  Baldaifarro ,  però  vivono  in  ih* 
to  umile  . 

Di  altri  antichi  Cittadini ,  che  leggonfi  nell'In- 
ventano  dell'anno  1375.  oggigiorno  vi  fouo  fola- 
mente  i  Rugieri  ,  Carcìillo  ,  Maitrogiovanni^  ,  di 
cui  oggi  vi  è  il  Dottor  Fili  co  Francefco,  Riccio  ,  e 
Reale  ,  e  l'altre  di  molto  numero  fono  tutti  f penti . 
Veramente coftoro  dopo  quattro  fecoli  di  continua- 
ta cittadinanza,  meriterebbero  dalla  Univcriità  una 
qualche  ricognizione  ,  almeno  d'un  capone  nel  pri- 
mo dell'anno  . 

Altre  Caie  di  profilino  fpentc ,  che  fimilmentc  fi 

fon 
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fon  mantenute  con  civiltà  >  ^  decoro  ~.  Vi  fu  quel- 
la de'  Brcfciai.i,  venutavi  dalla  Città  di  Savona 
della  riviera  di  Gè  no  va,c  Carole  iis  ;  Uno  di  deal 
Brefciani,  unitamente  con  il  Sacerdote  D»  Carlo 
de  Caroleis  nell'anno  i  f 671  fondarono  la  Cappella 
fono  il  titolo  della  Pietà  dentro  la  magior  Chiefa; 
,però  eiiendo  rimafta  indorata  *  fu  ultimamente  ri- 
jnotìa  per  ordine  di  Monsignor  Rendena  Vefcovodi 
Bojano  ;  e  f  ultima  della  Cafa  Brefciana  fu  Cateri- 
na ,  la  quale  nell'anno  t $  03.  fé  teftamento  per  ma- 
no di  N^t.  Francefco* Angelo  Prunauro  3  laiciò  due 
fue  figlie  eredi  Porzia ,  ed  Ippolita  pupille  ,  le  qua- 
li te  morivano  nell'età  pupillare ,  ovvero  fenza  figli, 
tftituiva  erede  la  Cappella  di  S.  Gianbattiife  del- 
la famiglia  de  Caroleis  dentro  la  magior  Chiefa  s 
Vogliam  credere  che  la  di  lei  eredità  foflè  diqual» 
che  fondo  ;  poiché  fefaccas'il  cafo  che  fé  le  due  fu» 
figlie  fotiero  morte  lenza  figli  legk imi  3  e  naturali 
«acceder  dovea  la  diviiàta  Cappella  di  S.  Giovanni, 
eon  il  pefo  d'  una  mena  il  giorno  in  perpetuo ,  ed 
ogni  mefe  un'Officio  cantato  de' morti,  veftire 
ognanno  diece  Orfene  •>  ed  altre  tré  maritarne  con 
docati  venti  di  dote  per  ciafeheduna  5  ed  alla  mede* 
fima  Cappella  jwe  legasi  docati  cento  con  pelò  dì 
tré  meffe  la  fettimana  ;  Però  credo  fi  maritatfero 
dette  due  figliuole ,  ed  al  Rev.  Clero  le  reiìaue  fola- 
mente  la  copia  del  teftamento  ,  che  finora  conferva 
e  ve  n'è  Inttrcetera  nel  procedo  di  Claudio  di  Lucia 
nel  Tribunale  della  Rev.Fabrica .  L'abbitazionedi 
codtiìi  Breiciani  >  e  Carolei ,  fi  ha  per  antica  tra- 
dizione ,  fofle  quella  cafa  fovra  l'antica  Chiefa  di 
S.  Sebastiano ,  con  un  portone  all'ufo  francefe»  «e 
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1'  altra  incontro  de  Brefciani  *    •       .  < 

La  famiglia  de  Matteis  anche  antichi/lima ,  mei 
tre  fé  n'ha  fimilmente  memoria  nel  divifato  Inven- 
•  tariodel  I37gj  »  e  neli'  anno  1^9*  il  Dottor  Luigi 
de  Matteis  prefe  la  difefa  della  caufa  ne'  regj  Tri- 
bunali di  Napoli  a  favore  del  Barone  Claudio  di 
Lucia  per  la  pretenxione  avea  del  Bofco  detto  delle 
Valli  contro  la  propria  Padria  (a)  egli  era  Dotto. 
rè  ,  ma  non  aVea  ancora  imparato  da  un'  altro  af- 
fai pili  dotto  di  lui ,  quoT  è  Cicerone  (bj  Qui  perù 
e* lutti  non  timet ,  propojìta  invi&a  morte ,  qm  mbi- 
iòfejegnius  Rentpublitam  defendit ,  is  vere,  &*  Ci- 
wisputandusejli  egli  fé  tutto  il  contrario,  mentre 
non  dovea  né  per  rifpetto  umano ,  né  per  interetfe  , 
neppure  per  aflio  dimofìrarfi  nemico  della  Padria 
per  una  caufa  tantopiù  grave  ,  quanto  ingiufta;  poi- 
ché ben  fapea  celi  che  i  Baroni  predeceflon  non 
avean  potuto  giammai  fvellerc  da  quel  bofco  nem- 
meno uno  liecco .  Non  fappiamo  che  danno,  che 
intereiTé  aveflc  potuto  apportare  all'  Univeriìtà  una 
così  ingiufìalite,  fappiamo  bensì  ,  che  nell'  anno 
1656.  v'erano  quattro  de'fuoi  difendenti ,  cioè  Ni- 
caiuiro  ,  e  Gian-Domenico  ambedue  Dottori ,  D. 
Alcamo  ,  e  D.  Ldgi  ecclcfiaftici ,  altro  non  vi  re- 
fio  che  ima  figUuol'appellat' Anna  la  quale  fTn  dall 
anno  i6*p.  era  fiata  maritata  al  Dottor  Aledo  de 
Luca  della  Ripa  eli  Limolano,  e  Livia  come  ap- 
pettò fi  dirà  ,  morta  fonia  prole  :  e  tutte  le  loro 


( n  )  ì-ruA  ! niv.  Mirab.&  Ferracz. 
(b)  Cic.  prò  Milone  . 
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«colta  furon  pofcia  divlfe  fra  tre  figlie  del  mento- 
>ato  Alefìo  de  Luca  ,  una  maritata  in  Campobatfo» 
'altra  in  S.  Giovanne  in  gaudio  ,  e  V  altra  in  Fer- 
azzano  con  Giacomo- Antonio  Soracio ,  a  cui  toc- 
•ò  la  Cala  ucJJa  iirada,  che  dalla  Chiefa  fi  va  al 
Gattello.  [  t. 

La  Cafa  Sacgiovanni  fimilmentc  antica,  e  nel 
nedefimo  Inventario  dell'anno  1373-  annoverata, 
Incui  su'l  principio  fi  lege  Roberto  Sangiovanne  s 
E  fpenfe  in  Marta  madre  del  mentovato  Giacomo- 
Antonio  Soracio  . 

La  Cafa  I'inciari  di  cui  anche  fé  n'ha  memoria 
ìelPifteifo  inventario  dell'anno  1373»  ,  1'  ultimo  fi* 
Dottor  Gian-Battifta,  il  quale  ebbe  per  moglie  la 
mentovata  Livia  de  Matteis  prima  figlia  di  Gian- 
Domenico  ,  nell'anno  1646.  di  cui  non  vi  rimafe 
orole;  la  caia  di  fua  abbitazione  flava  dentro  la  por* 
a  del  piano  a  deftra  di  quella  del  Dottor  Silveiiri . 
•  Della  Caia  de  Martinis  ,  l'ultimo  fu  il  Dottor  D. 
jScipione  ,  il  quale  pafsò  nelf  altra  vita  nel  morbo 
contatolo  dell'anno  10*56.  dopo  eifcr  flato  non  più 
:he  un'anno  eletto  Arciprete . 

La  cafa  Silveftri  fi  fpenfe  nel  Dottor  Ottavio , 
il  quale  fu  ammogliato  con  Agata  Sangioyanni  ?  to- 
rcila della  fovrmominata  Marta;  con  cui  non  ebbe 
figli-,  la  di  lui  Cala  d'abbitazione  era  quella  incon- 
tro la  detta  porta  nel  piano  . 

Tante  minuzie  parche  non  fiano  né  confacenti,  ne 
necetìàrie,cgli  è  vero»ma  per  ifeovrire  da  lontano  un 
aggetto  ,  fi  adopra  ii  cannocchiale  ,  altramente  fa- 
rà impoffibile  poterlo  conofeere  :  Così  appunto  fo- 
no le  divifate  minuzie  ,  le  quali  Cerniranno  ,  come 


un  cannocehttk  per:  il  tempo  futuro ,  potendoli  da. 
re  il  aCo  *  andaró"  mendicando  una  picciola  noti*  : 
xia  per  cola  grave,  che  ora  non  le  uè  fa  conto,  per-- 
che  non  ferve  ,  o  perchè  (x  fappia,  ed  allora  non  vi 
&rà  ne  chi  lo  fàppia  né  ehi  l'ai;  bia  intela  ;  1  ertati^ 
to  fervirommi  del  meraorabil  detto  di  Cicerone  («. 
Mosbenefi'iisaiSkiimuSt  quovim  mm&ia  liheris7 
pojìerifqae  prodatur .  » 

Vetuamora  alle  Caie foreftiere  ,  che  da  un  feco*- 
lo  aqueita  parte  fon  venute  per  cagion  di  matrimonio 
a  far  domicilio  in  quefìa  Terra  ',  fra  quali  vi  ivi  il 
Dottor  Francefeo-Maria  Soracio  della  Terra  di 
Santa  Efumemu  in  Calabria  ultra»  nell'anno  1639» 
coir  occafione  del  matrimonio  ,  eolla  mentovata 
Marta  Sangiovanni ,  da  cui  ne  nacque  Upocanzi  no- 
sninatoGiacomo-Antonioprofeflò  in  legge;  morì 
egli  Francslco-Maria  nell'anno  jdja.,  ed  il  Zio 
D.  Gian-Matteo  Sangiovanni  Arciprete  nella  lapide 
del  fuo  fepolcro  dentro  la  raagior  Chiefa  ne  laleiò 
imprellà  la  feguente  memoria. 

Francifcì  Marìse  Soracii  U.J.D.amatiffimi 

Nepotis.DJoannes  Mattheus  à  Sancìojanne 

Archipresbiter  Ferraczani,m£ftus  fub  hoc 

marmore  offa  condidit;  fibiq.^uifq.  ad 

Jofaphat  Vallem  portimi  para vit, 

A.D.  M.  DCL1L 

La  Cappella  jEbtto  il  titolo  di  S.  Giovan-Baffifta 

den« 


(a)  Cica,  ih  Ojfic 


teatro  V  iftcflà  maggior  Chiefc,  m  cut  z  piede  osfc 
a  Figura  del  Santo  Precurfore  vi  è  lo  Ritratto  dei» 
i  teita  di  detto  Arciprete jnon  fu  altrimentc  fonda* 
a  da  lui ,  mi  dalla  famiglia  fovranominata  de  Cu 
oleis,  come  colta  dal  teltamenta  pocmit  dmCu». 
ii  Caterina  JBrefck  no,  farà  bensì  facile  che  dopa 
oiTe  pervenut'alla  Famiglia  Sàngiovanni *  per  u* 
tion  di  parentela  con  una  delle  due  figlie  della  meo* 
ovata  Caterina  ,  e  l'Arciprete  ne  aveiTe,  rinomata  il 
Quadro . 

Di  Giacomo-Antonio  Soracio  ,  e  di  Vittoria  de  • 
.ucauna  delle  tré  figlie  del  mentovato  Dottor  Ale- 
o  della  Ripa,  ne  tono  figli  il  divifato  Signor  Ar» 
iprete  D.Fraocefco,  ed  il  Dottor  Fifico  Signor 
dichele  . 

Dionigi  Vollaro  gentiluomo  Napolitano,  colf 
iccafionc  di  Governo  nelle  Terre  di  Ottavio  Vita- 
liano ,  nell'anno  165 3.  prete  moglie  in  Ferrata- 
lo ,  Angela  Santangelo  torcila  del  Dottor  France- 
:o ,  e  rimatone  vedovo  con  una  fola  figliuola,  pai* 
o  a  feconde  nozze  con  Eugenia  Mafcia ,  da  cui  ne 
lacque  (aian-B-tttifta ,  che  coli'  occafione  dell'  im- 
ùego  nella  Percettoria ,  prefe  moglie  in  Campo- 
tatto  ,  dove  piantò  Cafa  ,  ne  fonofuoi  figli  il  Signor 
?rancefco,  con  altri  fratelli . 

Il  Dottor  Gian- Antonio  Spaccamiglio  della  Cit- 
à  d'Ariano,  percagion  del  matrimonio  colia  di- 
lata vedova  Marta  Sangiovanni  ,  ftabilì  Cafa  in 
arrazzano  nell' anno  i<5?y.  Però  non  fapret  fe  la 
nedefima  ,  per  altro  molto  timorata  di  Dio,  eca- 
itativa  Donna,avelTe  incontrato  migliori  giorni  ne' 
uoi  maritaggi,  ovvero  nella  vedovanza,  poiché 

li 


il  di  lei  prima  marito  nel  fiore  degli  anni  fuoi ,  Id- , 
dio  il  privò  di  vita  ,  e  compianto  dal  Zio  Arcipreti 
te .  Il  fecondo  venne  a  celebrar  le  lue  nozze  a  zz.  di 
Luglio  del  mentovato  anno  id>  j-  ,  ed  a  23.  del  me- 
defimo  fu  d' uopo  celebrare  il  funerale  dell'  iiteifo 
Zio  Arciprete  :  ma  avelie  piaciuto  a  Dio  ,  che  con 
codejfti  foli  colpi  avelTe  terminato  i  fuoi  travagli; 
onde  a  lei  molto  ben  conferifee  il  fentimento  di  Se* 
neca  (a)Tota  ante  oculos  fortis  human*  conditi 0  pò- 
matur  ;  nec  quantum  frequente?  evenit ,  fed  q  uan* 
tumpkirimum  poteji  evenire  ,  proefumamus  animo , 
Jinolumus  opprimi  >  nec  ullis  inujitati*  ,  velut  novis 
cbjiupefieri . 

Stava  ingrido  pretto  F  opinione  d*  alcuni ,  che5! 
mentovato  Arciprete  aveffe  lafciato  molta  copia  di 
monete  d'oro ,  ed  argento  a  fua  nipote  ,  e  perchè 
de'i  Banditi  in  quel  tempo  ne  abbondava  la  campa* 
gna,  però  coftoro  fenza  T  appoggio  di  cui  li  pro- 
tegga ,  di  cui  vi  abbia  V  intelligenza  ,  non  potton 
vivere,  fé  non  come  i  lupi  colla  fola  preda.  Onde 
la  notte  de'i4.  del  mefe  di  Maggio  *ó59-  un  buon 
numero  di  tal  razza  ,  circa  le  ore  tré  di  notte  con 
ogni  libertà  (e  n'entrarono  nella  Terra,  altri  pre- 
fero i  capi  di  ftrade?  ed  altri  andarono  a  far  violen» 
za  con  accette  al  portone  della  caia  della  divifata 
Marta  Sangiovanni ,  ed  appena  dati  alcuni  colpii 
che  peranchc  vi  fi  riconofeono  ,  o  perchè  il  mento» 
vato  Gian-Antonio  fuo  marito  trovatfefi  folo  ,  o  per» 
clic  fi  fotte  avvilito,  poiché  potea  molto  ben  difen- 
derci dti  una  faettiera  della  Torre  ,  che  a  livello 

col 
~ »      1 

(a  )  Scncc.EpiJi.yi. 


oJpiv'avvami  ty  portone ,  ed  un'altra  incontro,  e 
b]  rumore  delfarch&ugiate;  fi  farebbe  pofta  ia  ri- 
alta  tutta  la  Terra  ,  ma ,  o  le  mancò  lo  fpirita,  o 
l  munizione ,  fé  tofta  a  primi  colpi  aprire  la  por. 
i ,  raccoliero  i  mainadieri  guanto  di  bello,  e  di 
nono,  oro,  ed  argento  trovarono >  e  feneanda. 
~>n  via  ;  ma  perchè  v*era  chifapea  più  di  loro  ia 
;rto  luoco  fuori  la  re?ra,li  fé  tornare  di  nuovo  ?,  a 
opa  aver  caricato  di  molte  ballottate  il  povero 
clan- Antonio,  perchè  noll'avea  feoverto il nafeon 
iglio  dell'Arciprete  ,  prefero  un*  altro  barbaro  ri- 
lego ,  mentre  due  di  effi  frappando  vicino  alla 
taire  una  tenera  figliuol'  appellata  Virginia ,  fé  la 
siero  in  atto ,  uno  da  una  mano  ,  e  l' altro  dall' 
tra  ,  di  volerla  per  mezzo  dividere  ,  la  povera  ma- 
re fpaventata  ad  un  tanto  fpettacolo  ,  portelli  final- 
lente  nel  luogo  del  nafcondiglio ,  la  quantità  Mte 
tonete ,  che  ne  attaccarono  non  mie  nota  ,  perchè 
i  quel  tempo  noti  ancora  ero  uato  nel  mondo  ,  ma. 
di  lomma  rilevante ,  benché  focaia  non  reflò  po- 
ra  ,  perchè  polledea  molti  poderi ,,  ed  animali  di 
vede  fpecie  ,  il  malridotto  Gian- Antonio  per  le 
ìetate  percolfe  ricevute  ,  dopo  un'anno  uici  di  vi- 
;  ma  non  terminarono  le  amarezze  della  povera 
oghecon  quefto{òlo  colpo,  poiché  le  continue: 
igrazte  della  morte  degli  animali ,  e  li  difturbi 
umettici,  la  tennero  più  anni  esercitata  nella  pa» 
l-^rfempreperò  limofiwiera,  particolarmen* 
i  colli  Religiofi  di  S.  Francefco  . 
;  Non  terminò  il  lacco  con  detta  fola  Cajfa ,  men- 
6  predarono  lìmilmeute  quella  di  alcuni  fratelli 
l  Fozzo  ,  e  Gapocio  3,  ie  mal  mi  ricordo .  Quel- 


la  d? Lembo  fti  rifpetfata  perche  fapeano  coftui  ef- 
fet*  amico  più  tolto   di  robbe  ,  che   di   nalcon. 

fea'n- Angelo  Belloli,  (  o  come  più  modernamen- 
te  ,  Ballo  /della  Terra  del  Vinchiaturo ,  vi  venne 
coll'occafione  che  trovavafi  il  di  lui  fratello  D.Ni- 
col*  Antonio  Dottore,  e  Protonotaro  Apoitohco, 
Arciprete  in  detta  Terra,  iposò  Marta  Capocio ,  h> 
glia  di  Pietrosa  cui  ne  nacque  il  Sacerdote  D.Cjian» 
Battila,  e  Domenico,  il  quale  fu  uomo ,d  a  rraj 
della  Compagnia  del  Signor  Marchete  del  Valto;  ci. 
coftui  il  Sacerdote  D.  Camillo  un  tempo  Arciprete 
diLoretino,  che  dopo  rinunciò,  e  Notar  Mlvic 

ambedue  viventi .  r",,      ;' 

E  dovendo  in  quello  luogo  ravviiare  d  un  aim 
Cittadino  foreiticro  ,  flavo  in  dubio  fc  dovevo  an 
noverarvelo  v  ma  avendo  pofeia  confiderai  ,  eh 
tutte  le  lettere  dell'Alfabeto  fon  necetfane ,  e  ch< 
nonfipoifa  formar  fillaba  fenon  vi  fia  alcuna  dell 
cinque  vocali ,  altrimente  fi  renderà  oleura,  e  icon 
neilà;  Quindiccchè  avendo  finora  riportata  la  le 
rie  di  alcuni  Cittadini ,  così  naturali ,  che  avventi 
xj  della  noitra  Padria  ,  far  dovea  menzione  di  un 
altro  per  compire  appunto  il  numero  delle  cinqu 
lettere  vocali  per  non  farlo  reitare  imperfetto,» 
farebbe  appunto  Domenico- Andrea  de  Sancii*  mi< 
padre,  anch'cgli  ioreitiere  ,  e  perchè  il  di  lui  d 
fato  coita  di  tre  lettere  vocali ,  tre  conlonanti ,  e  tn 
mute ,  fa  una  bell'armonica  ,  ed  altra  maggior  pre 
rogativadi  cucita  io  non  v'incontro  nel  mio  Cala 
to  ;  Poiché  iddio  rlifpofitore  del  tutto  coftltuitó 
l'uomo  in  quel  grado  che  meglio  piaccia  alUlu 


■urina  Providenza  ,  così  nelle  dignità ,  come  nel- 
,  ricchezze,  nella  mediocrità  ,  "e  nella  povertà, 
prche  tutte  fon  cofe  necelfarie  ;  Niuno  però  van- 
irli può  eflèr  nobile  per  natura,  poiché  dici  S. 
jaolo  Apoftolo  (a)  in  quo  quis  audet  {in  injìpientia 
}co  )  audso  ,  <&  ego -.  Hebreifunt,  frego:  lfrae- 
(*{ur?U  &  e&°>fcmen  Abrahce  funt ,  &  ego-. 
U  ijtri  Qhrifii  funt  (  ut  mìnus  fapiens  dico)  plus 
;o  .Onde  le  alcun  vantar  li  voglia  perche  acquifta- 
)  abbia  un  gradino  di  nobiltà ,  e  fervidi  dell*  Ada- 
;o  oommune  delie  Donne  d'etièr  nato  Bianco  j  e  con 
'Inazione;  ognun  sa ,  che  nell'  Italia  tutti  nafcon 
un  colore,  e  con  obligazione  di  na  cere ,  otnor. 
► ,  o  vivo  dopo  eìfer  generato  nel  ventre  della  ma- 
re :  le  altri  pretendano  efler  delia  discendenza  dì 
bramo,  nfponde  l'Apo Itolo  ,  Ifraelitafunhfr 
\o,  fé  altri  prcfumino  eùer  nobili ,  percne  Ca- 
lieri di  Malta ,  rifponde  S.  Paolo  Mini/tri  Ch,  i- 
ifunt ,  <&  plus  ego  in  quanto  a  i  Sacerdoti. 
Ma  regna  ancor  più  fra  le  Donne  una  certa  bo- 
a  ,  mentre  il  titolo  communc  de'  Nobili  e  quello 
etièr  appellati  Cavalieri ,  e  le  Principe^  ,  ed  aL 
e  Donne  nobili  ,  anno  abborrite  elfer  chiamate 
avalereflè ,  con  averfe  inventato  il  Titolo  di  D> 

'  9J'^e  *n  ^cnio  *atmo  ^tro  fignificar  non  vuole  , 
icCaprahanca, e  fra  gli  altri,  \o  dice  Virgilio 
)  Cum  canibus  timidi  venient  ad  poetila  Dama  ,  ed 
greco  Dorchas  Significa  l'ifteflo,  che  Dama ,  o 
aprabianca . 

CLz  Che 

(a)  Paul.  Epift.  z.  ad  Corinto,  cap.n. 

(b)  Virg.  EgLS.  wr.28. 


Che  un  Cavaliere  abbia  acquiftata  la  fuanobtlts^ 
co  l'armi  >  co*  le  ricchezze  »  o  colle  icienze  ?  potrà 
Sloriarlene ,  ma  la  Donna  co'  niuna  di  quefte  pò- 
tra  vantartene,  edéndo  lei  Come  una  candela  Imo*, 
zàta  ?  che  per  aver  lume  è  neceifario  eiferle  da  a* 
tracaniei'ciccefa  tbmminUtrato.        *"• 

E  ritornando  al  noftrodiicortb  ,  acciò  il  Smdicc 
non  p  lamenti,perchè  faccia  volume,  non  etiendo  in- 
tei-  éfàta  la  mia  borza,  egli  è  vero  però  che'l  denart 
per  la  ìtampa  iì  prende  del  Gazofilacio  commune 
e  però  mi  fò  lecito  di  allargare  il  dii'corfo  9  ieconde 
e  a  de  fótto  la  penna .  Onde ,  fiecome  un  figlio  eob 
bl  i^ato  alla  Madre,  così  anche  ugualmente  ali  Ava 
di  mia  madre  fu  la  Terra  di  Ferravano  laqual. 
polio  dir*  eieritt2  un*  altra  madre  per  enervi  nato 
dunque  mia  Ava  farebbe  la  Terra  ài  Loretmo  dov 
m  eque  mio  Padre  ,  convien  per  tanto ,  di  lei  rav 
vitame  qualche  memoria. 

Trovali  tré  miglia  difcoila  da  Campobaiio  veri 
fettentrione  ,  e  la  di  lei  più  antica  memoria  regi 
ftraìi  nel  Catalano  de*  Baroni  del  Regno  del  11&7 
riferito  dal  ^13Wdli(<»o  ed  appellali  il  tuo  ne 
me  Lorctinnin;  non  altrimente  Loratino ,  ovver 
Cretino ,  come  feorrettamente  fi  pronuncia ,  o 
fcrivc  ,  veggendofi  anche  così  fcritto  appreso 
Campanile^/')  ■>  ne  può  pronunciars' in  altra  m; 
nicra  ,  qualora  ella  fornica  il  nome  dimmuny 
di  Loreto  in  Abbruzzo,  e  Loritcllo;  poiché  la  Ci 
tà  di  Loreto  nella  Marca  d'  Ancona  è  ihta  fondai 

dopo 
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lopo  del  mentovato  anno  1187.,  eflenctacchè  la 
ptfa  Santa  vi  fu  portata  dagli  Angeli  nell'anno 
1.  zg^  ch'eran  già  fcorfi  anni  centofette  ?  che  quella 
pitta  acqui  fio  ìl  nome  di  Loreto,  come  narra  il 
|*.  ToHcJlino  ,  che  ne  fcriv*  efittamente  l'iftoria. 
)nde  le  mentovate  Terre  di  Loreto  ,  e  Loritiello  in 
Abruzzo  avraa5  tratto  il  nome  dal  proprio  Fonda- 
pre  ;  Così  anche  la  no lira  di  Lo  retino  a  diiiinzio- 
le  di  Loreto  in  Abruzzo  ,  fu  fondata  col  noms  di- 
minutivo, ed-jvèeier  accresciuta  da  due  vicini 
baiali,  uno  appell  to  la  Kocca  di  qua  dal  Fiume 
piferno  ,  o  Biferno*  dove  vi  fi  rinvengono  alcuni 
ieftigidiCaic,  a  pie  d'un  gran  fallò ^  Tòvradicui 
Inora  vi  ita  piantata  una  torre  • 

Dell'altro  Cafale  non  mi  è  noto  il  nome,  perà 
^ova^afi  verio  mezzo  giorno  a  confine  della  Terra 
elio  Buffo;  e  l'unione  predetta  facilmente  potè  et 
sr  feguita  nell'anno  14?  <5.  per  cagion  del  Treniuo- 
|>  a  y.di  Decembre  riferito  da  S.  Antonino  A  rei  ve- 
povo  di  Firenze,  e  regiftrato  dal  Ciarlante  (a)  in 
lui  Ci  riferisce,  fra  le  Terre  daneggiateeJar  fiua 
odefta  di  Lordino,  viepiù  poteron  ejJerdanneg- 
iati  li  mentovati  vicini  cadili . 

Ne  fu  un  tempo  Signore  h  nobili/Urna  Cafa  Mon- 
ete, come  riferifee  V  Aìdomari  nella  F  muglia 
iambacorta;  Vi  tono  ufeiti  c/omini  viftuofi  ,  fra 
uali  D.  Francefco  fallante  ecc  llente  icrittore  ?  e 
iepiù  ammirabbile  ,  perche  niente  cedea  la  fini* 
:ra  ,  alla  deftra  nello  ieri  vere ,  avendone  io  ober- 
ato i  caratteri  :  parche  fia  un  poco  difficile  a  ere- 

QLs  der- 
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1^6 
derlo  ,  ma  vegeiatro  anche  le  donne  lavorare  agii- 1 
tamente  colla  fìniftra  ;  però  ficcom'  era  fingolan 
nella  penna  così  di  cervello  incollante  ;   poiché- 
avendo  girata  V  Italia  ,  paisò  in  Francia ,  dovr 
prefentò'a  quel  Rè  un' Officiolo  della  Madonna .  i 
così  bene  da  lui  caratterizzato  in  rifìretto  ,    che 
n'ebbe  cento  doble  in  dono  ;  Quindi  pafeò  in  Vene- 
zia  ,  pofeia  in  Conftantinopolì  j  ma  perchè  la  di 
lui  virtù  non  potea  in  ogni  cantone  farle  trovare  ut 
Rè  di  Francia  ,  tornoffene  nella  tadria canuto,  < 
mifero . 

Fn  di  lui  nipote ,  e  difcepolo  il  Sacerdote  D.Do.  j 
menico  Giuliani  dell'ifteffa  Terra ,  che  riufeì  al  pa-  ! 
ri  del  Maeftro  nello  fcrivere,  aprì  ("cuoia  in  Napo.l 
li  per  molti  anni ,  che  quafi  non  avea  il  pari  ,  mi 
fìccome  imitò  la  virtù  del  Zio ,  così  anche  n'eredi- 
tò la  follia  del  cervello  ,  in  avendo  confumate  le  iue 
fatighe ,  e  la  vita  in  volere  fitTare  il  Mercurio  ,  alla 
vecchiaja  divenne  paralitico  ;  andò  a  terminare  i 
fuoi  giorni  nell'  Ofpizio  di  S.  Gennajo   fuori  le 
mura . 

Di  cofìui  ne  fìi  abnepote  D.  Giorgio  Gizzaro- 
ne  della  medefima  Tetra ,  d' ingegno  fublime ,  i: 
quale  dopo  avere  dimorato  alcuni  anni  in  Napoli , 
portofs'in  Roma,  dove  cfcrcitofli  nella  lettura  d: 
Lcg^c  Civile  ,  e  Canonica  con  qualche  applaufo  , 
e  nell'accademie  di  Poefìa  ,  e  di  belle  lettere  ;  pe- 
rò troppo  amico  di  convenzioni  allegre,  e  colle 
lue  facezie  e  poefìe  ottenne  da  Papa  Clemente 
XI.  l'Archidiaconato  di  Bojano  ,  ed  alcuni  Bencfi. 
ci  ;  Ruu-oflì  nella  fua  Padria  ,  dove  dopo  pochi  an- 
ni pafsò  nell'  altra  vita  ,  non  più  commodo  de'fuoi 

Zrìi.  VÌ 


247 
Vi  fu  altresì  D.  Gian-Pietro  Malfari  Protonota- 
-o  Apoftolico ,  profeiiòre  in  Teologia  ,  e  Dottore 
dell'una,  e  l'altra  Legge  ,  ch'ebbe  il  vanto  d'aver 
£atedra  nel  Publicoin  Napoli;  di  lui  fi  lege  un  Eie- 
ria  in  lode  del  Dottor  Francefco  Ruramo  nel  Trat- 
tato de  J uve  V  rottomi feos ,  riftampato  nel  164,7.  E 
;iel  terzo  tomo  de'  Commentari  alle  conLuetudini 
ili  Napoli  delP.  Andrea  Molfelìo ,  leggeli  un' en- 
comio di  lui ,  fatto  in  lode  dell'Autore  j  ed  altro  li- 
mile in  lode  del  Reggente  Capecelatro  nel  primo 
Tomo  delle  deciuoni.  Attempo  dicoftui  vifuun^ 
Sdomedario  della  Chies'  Arciveicovile  di  Napoii 
Ili  Cafa  Sciarra ,  molto  virtuofo  nel  canto  fermo, 
love  lafciò  un  legato  con  pelò  di  meife  . 

Ora  ritornando  a  Domenico- Andrea  de  Sanétis 
mio  padre  ;  egli  nacque  in  quella  Terra  ,  fuo  padre 
appelloffi  Giacomo  ,  Bonifacio  ,  ovvero  Epifanio 
fu  luo  Avo  della  Città  di  Foligno  nell'  Omorta  , 
Itato  della  Chiefa ,  che  con  altro  fratello ,  per  giu- 
Ht  caule  le  ne  allontanò  ,  e  fermoilì  nel  Loretino  ; 
ialtro  di  quefto  non  lappiamo.  Giacomo  ebbe  duo 
àgli  ;  il  primo  appdlofó  Bonifacio,  e  fòttfo  tu  mio 
badre;  edelfendo  rimalli  privi  del  Genitore  ^Bo- 
nifacio trovandofi  d'ordini  minori ,  portols*  in  Rv 
boli ,  circa  Tanno  164,3.,  lenza  verun'  appoggio  ,  e 
da  un  Prete  luo  comuadriota  fu  introdotto  in  ca- 
fa di  D.  Marzio  d'Ajello  per  coadjutnre  del  di  lui 
impiego  di  Procuratole  del  Moni  Itero  di  Signore 
Monache  di  S anta  M.iria  di  D.  Alvina  ,  e  per  quan- 
to le  reflava  di  tempo  ,  lo  impiegava  nello  ftudio 
della  Filofofìa  ,  quindi  della  Teologia  fcolaftica  ,  ed 
eHendo  afeefo  agli  ordini  Sagri,  fopravenne  il  mor- 
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fco  contagìofo  dell'ami©  i6s'6<,  fuccedè  nella  Pro. 
cura  del  divifat©  Monifiero:;  ed  ancorché  aveiS 
avuto  molte  óccafioni  di  poterti  avvantaggiare ,  non. 
piamente  per  la  dottrina,  ma  anche  per  gli  ottimi 
coftumi ,  efcvrKtuttoperil  gradito  afpetto,  giam- 
mai applicò  a  cos'alcuna  .  Formò  un  libro  di  pro- 
prio pugno  con  cui  pafe  in  chiaro  tutti  gli  averi  del 
>ìonifìero;  finalmente  eifcndo  vi  Futolfempre  ac- 
ciaccato d'infermità,  nell'anno  1697.  a  primo  di 
Febrajo  palsò  nell'altra  vita,  effendo  io  fucceduto 
in  fiiohiogó  nelMoniiìero:  per  1  foli  aioi  meriti. 

Domcnico-Anrirea  pafsòin  Ferrazzano  coli' oc» 
cafìone  del  matrimonio  con  Giovanna  .Lelia ,  di  cui 
altrove  fé  n'è  fatta  memoria ,  ne  nacque  Giacomo. 
Antonio  Dottore  in  filofofìa,  ed  in  medicina  ;  ed  io 
a  iddi  Febrajo  ló'o'&mio  padre  pafsò nell'altra  vita 
a  l^è  di  Maggio  del  1703. 

Giacomo-Antonio  mio  fratello  ancJie  fé  ne  mori 
a  25.  di  Novembre  1700.,  avendo  lafciato  un  folo 
fighoto  appellato  Bonifacio ,  al  prefente  già  Dotto- 
re  nel] !  una ,  e  l'altra  Legge ,  ed  accafato  con  Fran- 
cefea  Monachetti  della  Riccia ,  co'moki  figli ,  ed 
10  fono  il  cuppio dell'api,  mentre  dopo  i  nipoti, 
anno  già  pnnc.piat'i  pronepoti ,  ma  Iddio,  fe  il  co- 
manda nella  Sagra  Scrittura  ne  poveri ,  quanto  più 
ne  parenti ,  Ideino  p-ccapio  ubi  apcrias  man-m 
tmmfratrt  egeno  ,  <ir  paupcri ,  qui  team  ve>fatnr 
tn  terra .  (a) 

Fra  gli  altri  rimanenti  Cittadini  fore/lieri ,  vi  fu 
il  Dottor  Franccfco  Monacheili  della  Riccia,    il 

quale 
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2uale  nell'anno  1770.  fposò  la  mentovata  vedova 
)orotca  Roglione ,  da  cui  n'  ebbe  tré  figli ,  cioè 
D.  Domenico-Giorgio  prcdecefìòre  Arciprete  dì 
terrazzano ,  D.  Gian-Battiila  anche  Sacerdote ,  il 
quale  pafsò  nell'altra  vita  nell'anno  I730.,ed  il  Dot- 
tor fifìco  Giuièppe-Nicola,  il  quale  fé  cafa  nella 
Riccia,,  che  morì  prima  de'fuoi  fratelli,  feuza 
aver  lafciata  prole  mafchile  ,  ed  una  delle  femine  è 
la  pocanzi  divifata  Francefca-. 

Finalmente  Giovanne  Garzone  della  Terra  di  S. 
Giovanne  in  gddo  coli'  occasione  del  matrimonio 
:on  Vittoria  Vollaro  figlia  della  prima  moglie  di 
Dionifio,  Angela  Santan^elo.,  circalMnno  1678., 
;  Filippo  Santaugelo  fuo  cugino  confidenzialmente 
liede  al  Garzone  l'abitazione  della  cafa  antica  de 
i>antangeli  fotto  la  maggior  Chiefa ,  ma  dopo  e-r- 
b  tempo  pentitoli  ,  volea  trarlo  fuori  ,  il  Garzo. 
ìe  ,  che  rapprefentava  leraggioni  dotali  di  fua  mo- 
glie non  fodJisfatte  a  Dionigi  Vollaro  dal  Dottor 
?rancefco  Santangelo  ,  ripugnava  ufcirfene.  Fi- 
ippo  di  Cervello  bizzarro ,  aìpettò  l'oceaiione  che 
;olui4ì  fotte  portato  in  Napoli  per  fuo i  affari,  ed 
5gh  una  mattina  folo ,  e  da  maftro  di  campo,  fa 
ìe  andò  in  cafa  di  fua  cugina ,  a  cui  ordinò  che  fé 
ìe  ufciife  luogo  ,  luogo ,  e  ne  cavato  le  robbe,quel- 
a  ripugno  perchè  non  v'era  fuo  marito,  ed  egli  eoa 
>el  garbo  ,  e  perchè  era  faceto  ,  con  certo  modo 
)urlefco,  cominciò  da  una  loggia  a  buttarvia  nella 
Piazza  mafarazzi ,  coverte,  fedie >  e  quanto  le  ven- 
ie per  le  mani ,  né  vi  ballò  perfona,  che'l  tratte- 
ìer  il  potette  in  un  tanto  ecceflìvo  attentato  ;  Non 
lurò  troppo  la  bizariai  mentre  ritornato  il  Garzo. 

ne 


ne  da  Napoli ,  effendo  uomo  prudente ,  diflìmula 
1*  aggravio,  ed  indrizzoffi  con  termini  di  gjuftizia, 
per  le  doti  dì  fua  moglie  -,  e  con  fentenza  di  Giodi-  | 
ce  ottenne  l' ifteflà  Cafa  . 

Par  ,  che  quello  fatto  non  meritava  effer  poilo 
in  itampa  5  Però  dice  Properzio  (a) 

Nauta  de  Ventisi  de  Tauris  narrat  Arator 
J&ntmerat  Miles  vulnera  ,  pajìor  oves. 

Imitando  io  ,  dunque  il  mar  ina  jo ,  o  Y  arator 
della  terra  ,  il  foldato ,  o  il  paftor  delle  pecore ,  le 
cofe  della  Padria  devo  fcrivere  in  quefta  iftoria , 
non  altrimente  i  fatti  d'  Aleffandro ,  o  di  Giulio- 
Cefare  5  II  6ne  Pcro  e  &ato  di  ricavarne  un  docu- 
mento per  efempio  degli  altri;  cioè  della  prudenza,  : 
e  difinvoltura  di  Giovanne  Garzone  di  non  vendi- 
-carfi  in  altra  maniera  d' un  tanto  affronto  ,  ma  pre- 
fé  quella  iìrada  più  giuffca ,  convenevole ,  e  fìcura , 
ìli  ricorrere  nel  Tribunal  fupremo  ,  da  cui  ottenne 
l'intento  ?  con  aver  cavato  il  (lingue  dalle  vene 
dell*  Avverfario  fenza  fpada ,  o  arma  di  fuoco  ;  co- 
si ci  avvifa  Iddio  :  Cum  placuerunt  Domino  vice  ho-  \ 
minis  j  inimicos  quoque  ejus  converte t  ad  pacem.  Mo 
liusejl  parumcumjujlitia,  quam  multi  fr  utìus  cum 
iniquitate  (b). 

Ebbe  il  mentovato  Giovanne  Garzone  tre  figli , 
il  primo  D.  Giufeppe  Sacerdote ,  il  fecondo  Fran- 
cefeo  accanto ,  ed  il  terzo  (  di  cui  non  mi  fovviene 
il  nome  )  la  fera  celebrò  le  nozze  colla  novella  fpo- 
fa  ,  e  la  mattina  fi  trovò  morto  per  la  puzza  de*  car 

bo- 

"*(  a  )  Prof).  Uh.  2* 
(  b)  Par  ab.  Saloni-  cap.  16. 
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boni  d'  una  bragìera  tenuta  il  giorno  dentro  la 

dftanza ,  e  la  fpolà  appena  trovofll  viva  5  dice  Ora- 
\zio(a  ) . 

Omncm  crede  diem  xibi  diluxijje  fìifremum. 

Grata  fuperveniet ,  qtice  non  fyerabitur  bora . 
jGli  altri  due  fratelli ,  così  il  Sacerdote ,  come  Y  ac- 
canato amenduc  nel  fiore  della  gioventù  pattarono 
all'  altra  vita ,  recandone  di  Francefco  un  figliuo- 
lo ,  ora  profeflò  in  lege  col  nome  dell'  Avo  Gio. 
vanne . 

Veniam'  ora  a  i  Baroni ,  che  hanno  dominata  la 
nojftra  Terra  di  Ferrazzano  ,  e  per  divifarne  la  fe- 
rie è  d' uopo  pigliarne  il  principio  dacché  i  Nor- 
mandi  s'impadronirono  del  noftro  Regno  3  mentre 
da  coftoro  dilataronfi  i  titoli  de'  Baroni ,  e  iuffeu- 
jdatarj  ,  eflendocchè  prima  ,  ora  da  una  ,  ora  da  al- 
tra barbara  Nazione  era  Hata  dominata  j  e  fin  al 
principio  dell'  undecimo  fecolo  l' Imperador  Gre- 
co avea  poifèduto Napoli ,  parte  della  Puglia,  e 
iella  Calabria  j  ed  i  Longobardi  eran  fiati  l'renei- 
oi  di  Benevento  ,  di  Capua,  e  di  Salerno ,  con  buo- 
aa  parte  delle  Terre  di  Campagna  felice ,  di  Bafili- 
:ata ,  Capitanata  ,  ed  Abbruzzo ,  ficcome  racco- 
*liefì  dal  Colennuccio  nelle  Iitorie  del  Regno  (J?)  , 
t  da  altri  Autori ,  al  di  cui  dominio  ftiede  fottopo- 
fta  anche  fa  noftra  Terra  di  Ferrazzano  vicino  % 
cinque  intieri  fecoli . 

Vennero  pofcia  nei  principio  dell*  undecimo  ì 
Mormandi,  gente  bellicofa ,  e  ne  diacciarono  i 

Lon. 

(a)   Horat.  aptd  V.  Arfdecbtrt.  tom.  3. 
(  b  )  Colennuc.  bijì.  4'  ItaL  lib.  2.  }  e  3. 


Longobard  i  *  e  da  fé  ffceflj  fi  fecero  nominare  Preti- 
cipi ,  Duchi ,  e  Conti,creando  anche  Sufieudatar) , 
pofciacchè  Rugiero  terzo  di  tal  nome  Normando 
ne  fpogliò  la  maggior  parte  di  effi  7  e  fu  il  primo , 
che  il  facefle  chiamare  Re  di  Sicilia ,  Duca  di  Pu- 
glia ,  @  di  Calabria  ,  e  nelF  anno  1131.  da  Anacle- 
to Antipapa  fcifmatico  ne  le  fu  confermato  il  titola 
del  Reame  di  Sicilia  de3  Principati  di  Puglia,  di 
Calabria,  di  Capua  >  e  ne  le  fpcdì  anche  la  Bolla  a 
la  quale  vien  riportata  da  D.Francefco  Capecelatro 
jaelf  liioria  del  noftro  Regno  (  a  )  ,  avendola  tra- 
fcritta  dagli  Annali  del  Baronio ,  fotto  la  data  de* 
g.  diOttobre  della  nona  Indizione  1030. 

L' anno  predetto  egli  è  certamente  error  di  ftam« 
pa  9  poiché  nel  1030.  né  Anacleto  Antipapa  era  ve- 
nuto al  Mondo ,  né  Rugiero  era  nato  ,  deve  dire 
jpiù  tofto  F  anno  1 130. ,  mentre  Y  uno  fi  avea  ufur- 
pato  il  titolo  di  Papa ,  che  non  Ce  le  dovea  ,  e  T  al- 
tro ildominio,  ed  il  titolo,  che  nolle  fpettava . 

Dacodefto  Rugiero  ,  dunque  daremo  principio 
a  i  Baroni  che  hanno  dominata  la  noftra  Terra  ,  ri* 
cavandoli  da  un'  AXenfo  dato  dal  me  ieiinio  nell'au- 
no  1132.  a  prò  di  Angelo  Matfei  ,  che  in  pergame- 
no  conferva!!  neir  Archivio  del  venerab.  Moniitc- 
io  di  Santa  Maria  D.  Alvina  di  quella  Città,  di  cui 
trovandomene  Procuratore,  come  pocanzi  fi  è  det- 
to ,  mi  capitò ,  anni  fono  calunniente  per  le  mani 
fra  le  molte  icritture  antiche,  che  ivi  lì  confervano; 
nò  ho  laputo  immaginarmi  dBme  vi  Ha  capitato  iè 
non  fé  da  qualche  Monaca  della  famiglia  MafFei," 

—  I   Mi  II'1 

(  a  )  Cafecel.  hift.  del  Regn.  tom.  i.  Hb*  /» 
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arfà  nobile  Romana  appreso  Giufeppe  Campanile  s 
non  vi  fa  flato  portato  ;  oppure  da  Cittadini  dell'1 
Beffi)  Terra  di  Ferraziano,  per  qualche  occorren- 
za, in  mano  di  mio  Zio  predeceifore  procuratore  ? 
laiciato  ,  ed  fnavvertcntemente  ripofto  nell*  Ar- 
chivio predetto  ;  che  per  eflèr  icrittur'  antica ,  e 
memorabile  ?  febbene  vi  fa  apprettò  di  me  la  copia 
autentica ,  tuttavolta  ho  voluto  anche  in  quella 
liioria  trafcriverla ,  come  fiegue  ; 

In  nomine  Dei ,  &  Salvatovi  noJìriJefuCfirifti 
Amen .  Kogerius  Divina  f avente  Clementia  B>e$ 
Ski'ice ,  Ducatus  Apule<e  ? <y  Principati^ Caputi* 
Nobili  ,  ò*  exirewio  Militi  Angelo  Maffeo  fifa 
qttond. Uglioni Maffei  de  Napoli,  nojìro  magiftro 
Hofiiariofideli  dikQo ,  ac  Domino  Terne  Tclefi^ 
&  Cajìrifortisfubvejatio ,  Camino  %  cum  Fettdis  Ù"c. 
fuit  noJtr<e  hqjeftati  bumiliter  fiipplicatum ,  ut 
cum  undecima  de  menfe  Aprilis  prcefentis  guaite 
Inditionis y  &"  infra/cripto  annotici-  emerit  ab 
Setewjftwo  Kege  Ko^erio  Feudum  quoddam  diBum9 
&  nominai  um  io  Feo  di  Ferraczano  Jitum  >  &  pojì* 
tiyn  in  Provincia  nojlra  Capitanata,  pertinentia- 
rum  ,  <3  difiriftus ,  cum  domibus  ,  Apotecis  >  bo/tte* 
lariis  ,  Tems  cultis,^-  incititi $,  Vajfallis  ifubfen- 
datarti s  >  Rendentibus  ,  Cenfìbus ,  Demaniis  ,  Ajfen- 
fibits  ,  Molendinis,  Aqids  ,  Aqiiarunqite  deciirjibus  , 
Tenimcntis ,  Territoriis  ,  Herbagiis,  Pratis ,  Pa* 
fcuis ,  Nemoribus ,  Terris ,  defenjìs  ,  <&  aliisjuri* 
itti  iJurifdiBionibus ,  (y  pertinemiis  omnibus  ,  & 
ftnguìis  ad  dietim  Feudum  de  Fen-aczano  fpeBanti- 
bus  ,  $*  pertinentibus  ,  ac  pertinere,  <&•  fpeSare  de- 
bentibus  quovis  modo  >  qnod  Feifdum  diBum  $erenif- 

Jìmum 
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ftmum  Regem  Rogevium  a  nobis ,  &  a  Curia  noftra 
tenebat ,  <£r  pojjidebat  immediate  ,  <£y  in  capite  fub 
contingentibusfeudalibus ,  fervitiis  ,  feù  Adohis  ; 
In  qua  v indinone  diftus  SereniJ/wus  Rogerius ,  ni- 
hil  aliudjibi  refervavit ,  pr  et  erquam  feudale  fervi- 
tium,  ajjenfumque  beneplacitum  noftrum.  Vracio% 
videlicetUnciarum  centum  auri  putì  %eneralis  prò- 
ut  in  quodam pubico  inftrumento  inìer  eos  faBo  r 
feu  fieri  rogato  hcec ,  &  alia  dicuntur ,  &  afferuntur 
plemus  apparere  .  Quod  qnidem  Feudum  dill-ts  »> 
bihs  Angelus  Maffeu,  cum  prufatis ,  &•  aliis  Juri- 
bus , rationibus ,  &  pertinentiis  fws  omnibus,  #• 
Jmguhs  mpvefentiarumtenet ,  <&•  pojjtdet ,  digna* 
remur  prefata  venditioni ,  <£y  inftrumento  exmde 
fecti  o ,  ò'/afìfo  ajjentire  benigne ,  nqftrumque  facile 
praftare  Beneplacitum,  &  Ajjenfum:  Ipfatnque  ven- 
ditionem,  &  mftrume  .tum  exinde  confeftum ,  gra- 
nose confortare .  Nos  autem  noftrum  Fidelium  apta 
compendia  grati  ofis  affetlibus  profequetites ,  prò  con- 
Jiderai  ione  quoque  multiplicemfervitiorum  per  eun- 
dem  Angelum  nobis  diverjimode ,  &  in  opportunis 
temporibus  prceftitorum ,  quoque  in  prcefentiarum 
pr<eftat ,  <&  fperamus  eundcm  de  bonofemper  in  me- 
liusprxftiturum .  Ifjiusfupplicationibus  inclinati, 
jam  di&<£  venditioni  per  diBum  Sercnijjtmum  ile- 
gem  deprcejato  Pbtcudo  eidem  Angelo  Maffeo  ,  ut 
pr<edicitur  fa3<£  ,  prout  in  piratato  injh  amento 
venditionis  continetur .  Veris  quidem  extfrentibus 
f  rinarrai  is  ,  qnatcnus  tamen  provi  de  ,  riti- ,  rette* 
que  falla Jit  ,  non  obf tante  ,  quodfnper  re  feudali 
procjjcrit  feudi  natura  in  aliquo  non  mutiti  ;  Te- 
nore pì-dfentium  de  certa  noftra  fetenti  a  ,&  gratta 

fpc- 
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faciali  affentimns ,  noftrtmque  praftamus  benigmm 
en^placitum  ,  &ajfenfum;  pr  tifatamele  venàttio* 
\em  5  &*  instrumentum  exinde  confeBum,  cum  omni* 
<us  contenti*  in  ilio ,  confirmamus ,  ratificamus  ?  <£• 
meptamns ,  <u  wo/f»'^  poteftatis  ,  Ò*  autboritatis 
wtifidio  communimus .  Volente*  ,  &  asciar  ante*  ex* 
Wefse  quod  prafata  venditio  ,  &  inftrumentum 
\xinde  confecium ,  per  hujufmodi  noftri  ajfenftis ,  & 
\onjirmationis  gratiam  perpetuò  valide  fint ,  realia, 
\tque  firma ,  nullumque  diminutionis  incommodtim  , 
%ut  impuznationis  objeSium  ,  feti  dubietatis  involti- 
rum  qtiòmodolibet  pertimcfcit}fed  infuofemper  ro- 
>ore  t  Ò*  efficacia  permaneant  ;  fidelitate  tamen  no* 
hra  i  feudali  quoque  fervi t io  ,feu  Adoba  nobis ,  ò* 
ioftrti  Curi<e  debito ,  atque  praftando  prò  Feudo 
tnteditlo,  quoties 'feudale fervitittm  Baronibui ?,  & 
Teudatariis  iilis  Regni  ejufdem  indicetur,Aliifque 
loftns,  <&•  alterius  juribus  remanentibus femper  fai* 
>is ,  é?  etiam  vefervatis .  I»  cuju*  tei  teftimonium 
n'tifentes  ad  hujufmodi  mandati  noftri  inviolabile 
ìrmamentitm  pr tifante*  noftras Jitteras  fecimtts ,  & 
Uajeftatis  noftrti  pendente figlilo  jujjtwis  communi* 
i*  Datum  Caputi  Anno  Dominicai  Incarnationis 
1132.  die  quarta  menfis  J anuarii  ìnditionis  deci- 
titi -,  anno  vero  Roberti  gloriofijjìmi  Regis  Sicilia  » 
Ducatus  Apuleti ,  &•  Frincipatus  Caputi  feliciter. 
Amen . 

Ego  heopoldus  Lift  Alemanus  prò  magno  Carnei* 
lariofubfcripfi  de  voluntate  prtiditti  Regis .  Adeft 
ìgnum  —  Ego  Joannucius  de  Cader ono  tejìis  fàb* 
mpfi ,  &fignavi  -  Ego  Hermandus  Bampacarius 

te- 


teftis •fubfcfrpfifm  Ego  Matthew  Cavujb  è  %oK 
tejmfulfcripji  9 

Fidm  facto  Ego  Notarius  FrancifiufAntQniw 
de  Angeiis  de  Neapoli  prefentem  copiam  fuiffè  a$ 
ir  Barn  ex  originali  in  pergameno  fcripto  *  nubi  e& 
libito,  cum  prefenti reftituto  collationefiihay <&.  in 
fidem  reqmjtfusjfgmvi .  Neap.  die  vigejimo  menjà 
Qfìpbrts  1701. .«  Loxfisjtgni  . 

L'originale  ftà  fignaco  col  numero  62.  fra  Y  in* 
finimenti  antichi  in  pergameno  m\Y  Archivia  dì 
rietto  Mon  f  itero , 

Confeflò  il  vero  ,  che  codetta. fcrit tura  m'ha  fat- 
to più  giorni  ifvolgere  il  cervello  >  per  accordare  • 
come  avea  potuto  il  ReRugiero  nejr  anno  4132* 
predar  \°  aiìenzo  alla  vendita  di  Ferrazzauo  ,  fatta 
eia  un'altro  ReRugiero  ino  Feudatario  T  ad  Ango 
lo  IViaffei  neir  anno  precedente  11 31.  qualora  in 
tutte  T  lftorie  del  mitro  Regno  di  un  folo  RugierQ 
fi  kggc  >  anche  neJl5  iftetfò  anno  1131.  eiièr  ltato  I 
primo  Re  de!  noliro  Regno  ;  Ond'  e  fiato  neceiìa- 
rio  andarne  rnveftigando  la  ragione  come  àw  Re 
d' un' iiteifo  nome ,  in  uno  iftetìò tempo,  e  V  une 
Feudatario  dell'altro  ,  uno  con  il  titolo  di  Maeità3 
T  altro  di  Sereniflimo . 

Primieramente  leggefi  nella  fletfa  citata  Bolla  dJ 
Anacleto  Anripapa  ,  codefte  parole.  Concedimi 
tibi ,  Jilìo  t  un  Roger  io  >  <&  aliisjiliis  tuis  ,  fecun* 
dum  tiuim  ordinationem  in  ReznumjuhJiftentiutiSi  & 
bcredihus  tuis  ,  Coronavi  Regni  Svilire  %  <&Cala» 
pria  ,  <&  Apule  ce  3  &  Universa  rerrec  ,  &fa  # 

QiJuidièchc  Jlke  Ruggiero  ebbe  un  ii^lio  ap- 
pella- 


iellato  anche  Rugiero  ,  e  fu  il  Di-imogenito,  di  cui 
e  parlano  l'iftorie  ,  ed  in  particolare  il  mentovato 
Sapcoelatro  (a)  che  foììò  {tato  dichiarato  Duca  di 
>uglia  dal  Padre,  e  nell'anno  1 139.  effondo  Papa 
nnocenzio  11.  avea  il  Re  fattomene  moke  Città ,  e 
^erre  della  Puglia  ,  e  Rugiero  di  lui  figlio  ibggio- 
ò  quali  tutte  le  Città ,  e  Terre  delia  Provincia  di 
Capitanata;  è  bensì  vero  che  il  Re  l'avea  già  prì- 
ia- poiTedute,  ma  dopo  le  furori  ritolte , "quindi 
iacquiftate ,  e  dal  Papa  Innocenzio  confermate» 
ton  titolo  di  Re  di  Sicilia  al  Padre,  e  di  Duca  dì 
guglia  al  Figlio ,  foggiugi>endo  détto  Autore ,  che 
joco  dopo  il  Duca  pati'atlè  nell'  altra  vita ,  e  prima 
iilui  foifero  già  morti  al  Re  altri  tre  figli  5  cioè 
fangredi  Principe  di  Bari»  Anfufo  Principe  di 
Papoa ,  ed  Arrigo  Principe  di  Taranto ,  la  moglie 
Ubrizia  ,  ed  una  figliuola  ,  eùendole  folamente  ri- 
n'afto  l'ultimo  appellato  Guglielmo ,  che  fu  di  luì 
jjccetìbre . 

Del  mededmo  Rugiero  primogenito,  il  mento- 
iato  Capecelatro  (b)  dice ,  eh'  eifendo  giovanetto 
ratteneas'  in  cafi  di  Roberto  Conte  di  Lecce  fuo 
jarente  ,  ed  invaghitoli  della  di  lui  figlia,  colla  fu- 
jira  fpcranza  di  matrimonio ,  partorì  due  figliuoli , 
il  il  primo  chiamoffi  Tangredi ,  ed  il  fecondo  Qu- 
ìlielmo ,  e  perchè  l'amor  del  giovinetto  era  fuor 
i  mifura  vc'rfo  la  donna  ,  le  cagionò  infermità  gra- 
iffima,  ed  eifendo  richiamato  dal  padre  ,  da  cui 
Giputafi  dell'infermità  la  cagione,  s'irritò  di  ma. 

R  nie- 
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(a  )  Capscelat.  hift.  Reg.par.i.  lib.i. 
(  b  )  Ca-pecelat.  tom.i»  lib.  1. 


niera  contro  il  Conte  Roberto ,  che  difcaeciollo 
dallo  flato;  ed  il  Duca  Rugienfuofighop.r  la  di- 
viata infermità  poco  dopo  anche  fé  ne  mori ^  co- 
me fi  è  detto  ;  Il  che  vien  altresì  affermato  dal  Sum- 
taowefó  chc.rha  tolto  da  Francefco  Maurolico 
nc^'iltoria  di  Sicilia.  , 

Abbiam  voluto  fare  codefta  brieve  digreffione 
oer  far  divedere  che'l  mentovato  Rugiero,  non 
reivò  privo  di  vita  ne' primi  anni  della  fua  gioven- 
tù ,  ma  in  età  avanzata  ,  ed  abbile  al  maneggio  del- 
l'armi, avendoli  riacquiftata  col  tuo  valore  la  Fro- 
vincia  di  Capitanata  nell' anno  H39-  Ne  altro  di 
colliri  fu  il  primo  poflèlfore  della  noftra  Terra  di 
Ferrazzanocon  il  titolo  di  Feudatario,  che  poi  nel 
,i,i.la  vendè  ad  Angelo  MafFei;  Or  coni  effec 
potea  figlio  del  Re  ,  dell'  ifteffo  nome  del  Re,  ed 
infiemeRe,  e  feudatario  del  medefimo ,  col  titolo 
di  Sereniamo  ?  Gli  Autori  affatto  non  ne  parlano. 
Ond'e  d'  uopo  andarlo  ravvilando  con  quelle  ra- 
gioni, che  neir  iftorie  medefime  ricavar  fi  posano . 
S  MÓnfignor  di  Tiro  (/,),  e  Francefco  Mauroli. 
co  riportati  dal  Summonte  (e)  aifenfeono  che  Ade- 
Jaida  madre  del  Re  Rugiero ,  etendo  rimalla  ve- 
dova del  Conte  di  Sicilia  anche  appellato  Rugiero, 
padre  del  mentovato  Rugiero  Re  di  Napoli,  lolle 
{tata  r  ichiefla  per  moglie  da  Baldomo  Buglione  Re 
di  Gcrufalmme,  nel  di  cui  trattato  fi  convenne, 

che 

-  . — i • 

(  a  )  Summ.  ijlor.  del  Regn.  tom.z.  lib.z.  cap.i. 
(  l>  )  Ai.  di  Tiro  ift.Sagy.  lib.ii.tap.zi.,  e  29.,  e 

lib.iz.  cap.  j. 

'  '   )  Summ.  tom.z.  lib.z. 


Sfm^T  %«  di  tal  matrimonio,  dovi  il 
primogenito  fuccedcre  al  Res>nnA;  r-     '  "«"eoe  u 

cnorr-^;  n™:..      /^ero  terzo  df  tal  nome,  Si* 

con§«  !  ?  C^ch'4  e  l]  matrimonio ,  e  la  Spola  fu 
condotta m  GerMfaJemme  con  molta  pomose  ri" 


molt'  o'fefo  R ,,.  •  1  V de"*  ,9ua1^  ingiuri*  ne  reiìò 

il  Sutnmonte  f  a  \  k  ? ^- ?  C°me  ***** 
intitoSncL  ^  li  C  ^ffWfl  *e  *>*&«  *' 
i  Re  fùccefli^  .•  rSSSSft^W'W  ficcpme  anche 

S*:  feCW^  Je  mentov^  capitola. 
condo rT^ ^..l^^PrimogenitQ  di  Rugkro  fé, 
Sldic'v01118^  del  Regno  di  Nappa,  Si- 
SS^S^  ^^m^m  p'adrc 
o ,  *  dono  iff  '  V11,  W*J  **  meditò  m* 
Re  disici,    Gu^Iino  ^tto  il  maiofuo%Ho 

PtrL'eSeron  l.lC9l°  dl  Re  di  ^rufalemme ,  e 
Pilliti  «IT  ml  ^?  "**• vien  ferito  Re  dal- 
1  liteuo  padre,  Qon  ,1  titolo  di  Sereniamo,  in 

-  Rj 

(a)  Summ.tom.  2.cap.8. 


aven- 

■  ■!■  i  umiitwi      mi  i       .. 


avendole  predato  l'alènfo  per  la  vendita da  luì  {afri 
tu  d-fia  Terra  di  Ferrazzano  ad  Angelo  Manesche 
fono  anni  609,  già  icorii  :  Onde  il  mentovato  Alien- 
fo  deve  riputarle  per  una  tenitura  di  Segnalata  me- 
mòria ',  così  per  ragione  dei  titolo  di  Ke  di  Gerula- 
lemme  ,  che  al  preste  gode  il  noitro  Re  Urlo  , 
che  iiio  guardi ,  come  per  aver  avuto  la  noiira  ga- 
dria  il  pregio  del  primo  tuo  padfon  edere  itato  He, 
figlio  ,  e  Feudatario  d' un  Re  « 

^Ritorniam-  or'  a*  filo  dell'  Moria  :  Egli  recherà 
meraviglia  ,  perchè  foiTeti  venduta  la  detta  lerra 
per  once  cento  ,  che  al  prefentc  larebbero  icudi  ie- 
cento;  Però  magior  ftwporc  dovrebbe  recare  la 
leggendo  apprettò  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Qno- 
rioted  appo  il  Brufoni  fovra  l'ofervaziom  del  fiu- 
terò (  *  h&Q  V  Imperatore  Rodolfo  ,  il  quale  re- 
9nò  circa  V  anno  1273. ,  aveiTe  comprato  la  Citta 
di  Firenze  per  docati  temila ,  e  la  Città  di  Lucca 
per  dodeci  mila ,  _       ,       . 

E  maggior  maraviglia  accrefccra  ciò  che  fenve 
AMomaro  nella  famiglia  del  Ballo-Orli  m,c  he  Uw* 
Antonio  del  Ballo  i'rcncipe  di  Taranto  ,  cosi  per 
nobiltà ,  che  per  ricchezze  il  più  riguardevole  nel 
noitro  Regno  \  Avendo  maritata  una  iua  figlia  con 
P.  Giulio  Acquaviva  Duca  d'Atri  con  docati  quin- 
deci  mila  di  dote ,  e  non  avendoli  pronti  ,  cede  al 
Duca  la  Contea  di  Converlano  ,  la  Cura  di  Calte  1- 
Jancta  ,  Cafarnai™,  Taro,  le  Noci  ,  conato? 
Terre  ,  e  Citali  >  eppure  ciò  leguì  dopo  treieeolj 
della  mentovata  vendita  di  Fcrrazzano  ,  egli   anni 

addie- 


(a)  Bi*t.  oJJQYv.Hb.^ 
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addietro  fu  venduto  il  quarto  più  di  tutte  le  mento, 
vate  Città  ,  e  Terre  del  Prencipe  di  Taranto- 

Non  vi  e  dubbio  ,  ch'etTendo  crefciuto  il  numero 
de  Baroni ,  lì  è  altresì  avvanzato  il  prezzo  de'Feu- 
di;  Però  non  è  codeita  la  ragione ,  ma  più  tofio, 
perchè  ne*  tempi  antichi  v'  era  fcarièzza  di  monete 
d  oro ,  e  d' argento  ,  tantovero,  che  Guglielmo  Re 
ni  Sicilia  ,  e  Federico  fecondo  Imperatore,  e  Re 
di  Napoli ,  dopo  avere  attaccato  tutto  Toro ,  e  l'ar- 
gento per  loro  ingordigia  ,  feron  coniare  monete 
di  cuojo ,  come  narra  il  Summonte  (a)  » 

Riferifce  V  iftelfo  Autore ,  che  nell'anno  1417.  a 
tempo  della  Regina  Giovanna  feconda  ,  una  fonia 
di  grano  di  tomola  otto  ,  valea  carlini  quattordeci , 
e  mezzo.  Il  tutto  derivava  dalla  fcarfezza  delle  mo- 
nete .  Sia  pur  ricca  ,  e  copiofa  una  Fiera  d'  un  mi- 
lione di  feudi  d*ogni  forte  di  mercanzie ,  fé  vi  iìan 
Mercanti  comperadori  con  tìue  milioni  da  fpen* 
dere ,  ognuno  venderà  la  fua  robba  a  caro  prezzo-, 
ma  ie  non  vi  Ciati  più  che  cento  mila  feudi,  ogni  co- 
s' andrà  a  vii  prezzo  . 

Ma  dopocchè  il  Re  Cattolico  Ferdinando  Mo- 
narca delle  Spagne  ,  aprì  la  navigazione  dell'Indie 
per  mezzo  del  Colombo  ;  da  quel  tempo  in  qua  ne 
fon  venuti  immenfì  tefori  d' oro ,  e  d'  argento ,  le 
robbe  fon  crefeiute  di  prezzo ,  ed  i  Feudi  nel  valo- 
re ,  ed  i  luflì  all'  ultimo  fegno  . 

Dopo  il  mentovato  MafFei ,  vedefi  la  Terra  di 
Ferrazzano  effer  dominata  da  Riccardo  Camarda 

R  3  tìel- 

(  a  )  Summ.  tom.  2.  cap.  3.  e  4. ,  e  Uh.  4.  cap.  1. 
in  fin. 


i6t 
teìV  anno  Ì167.  come  SuHeudatàHò  dorico  Con. 
te  di  Montefcagliofo ,  fratello  della  Regina  di  Sicf. 
ha  moglie  di  Guglielmo  appellato  il  malo  come  of. 
fervali  nel  Ciarlante  (  a  ) ,  che  ftcndèafi  in  gran  nu- 
mero di  Città  >  e  Terre  ;  ed  a  cofhii  fuccedè  nel 
Contado  Goffredo .  Onde  nella  raflègna  dalla  Mili- 
zia  per  il  conquido  di  Gerufalemme ,  circa  1'  anno 
li 87. ,  a  tempo  di  Guglielmo  il  buono  Re  di  Na- 
poli ,  e  di  Sicilia ,  fra  gì'  altri  Suffeu datar j* di  Gof- 
fredo ,  vi  fi  annovera  il  divilato  Riccardo  Camar- 
da  per  la  Terra  di  Ferrazzano ,  Come  il  tutto  fi  of- 

ferva  nel  Regiftro  dell' Archivio  ddla  Zecca  rife» 
rito  dal P.Borrellì(£). 

Ed  avendo  l' Imperadòr' Errico  fefto  occupata 
il  noitro  Regno ,  e  mandato  in  Germania  prigio- 
nieri Guglielmo  III.  ultimò  Re  di  Sicilia ,  e  di  Na- 
poli, con  moglie,  e  figli,  e  dopo  aver  debellati 
molti  Baroni  del  noftro  Regno,  fi  occupò  le  Terre, 
eh  effi  poflèdeano  ;  come  riferifee  Tornalo  Fazzel- 
« •  (  r  )  ,  e  l'Anonimo  Cafinenfe  nel  r  ioy. ,  e  fra  gli 
altri  Baroni  perseguitati  vi  fu  il  mentovato  Gof- 
fredo Conte  di  Montefcagliofo  ftretto  parente  del 

Co/h  mutazione  del  Regnante,  mutoffi  anche 
«  dominio  de5  Feudatari ,  mentre  coloro  che  avean 
teguire  le  parti  deli  Impcradore  ,  furon  tutti  pre- 
miati ,  e  la  noflra  Terra  di Fcr razzano  fu  anuove. 
rata  nel  Contado  di  Molìfi  ,  di  cui  ne  fu  fatto  Si- 


gno- 


ì 


Ciarl.  /,/>.  4.  cap.  8. 
b  !  P.  />,»•>-,•/.  VinUex  ^ 


«flore  coti  il  titolo  dfCon'e,  Com3ò  feofea\ 
Cervello ,  che  credo  fotte  Cavaliere  Tedefco  ,  Tic- 
come  lo  ravvifa  il  nome  ;  però  poco  tempo  viflè , 
■P*™»  ™rì  nel  «97-  H perchè]' Imperatore  in- 
veiti  del  Contado  Marcovaldo  ,  anche  Cavaliere 
l^edeico  ,  come  afferma  il  Ciarlante  (a),  ed  eff-n- 
d°fen,lP°c?  appretto  morto  l' Imperadore  ,  e  per- 
che 1  Tedeichi  eran  fieramente  odiati;  perciò  l'im- 
peradnce  Coifonza  vedova  di  Errico  ,  che  dimo- 
ravaim Sicilia ,  effondo  del  Sangue  de' Normanni, 
*  P'u  affeziona**  agi'  Italiani ,  "diede  hanno  a  tutt'  i 
ledefchi ,  ed  in  particolare  al  mentovato  Marco- 
Valdo  Conte  di  Molili ,  il  quale  avendo  lafei  ito  for- 
niate le  Terre  della  fua  Contea  ,  le  ne  pàCso  alla 
Marca  d  Ancona  ,  dove  dimorò  fin'  alf  anno  fé- 
guente  1198. ,  che  morì ,  anche  l' Imperadrice,  ed 
egli  tofto  le  ne  venne  con  buon'  efercito ,  meditan- 
do mfignorirfi  del  noftro  Regno  ;  II  Papa  Innocen- 
zo m.,  che  avea  cura  del  picciolo  Federico  figlio 
di  Errico ,  a  cui  fpettava  il  Regno ,  fcommuuicò 
Marcovaldo  ;  Non  pertanto  deu'ltè  dall' imprefa  , 
avendo  pofto  a  ferro  ,  ed  a  fuoco  tutti   que'  luoghi 
vicino  S.  Germano  ,  fottomefe  la  Provincia  di  Ca- 
pitanata ,  e  nel  11 99.  eifendolì  trattenuto  nella  fua 
Contea  di  Molili ,  l'anno  fcguente  paisò  in  Sicilia 
per  occuparla  ,  il  papa  le  mandò  contro  il  Conte 
d  Andria  ,  col  quale  venuto  a  battaglia  renò  viato; 
e  poco  apprélfo  inferamente  morì . 

Fra  tante  rivoluzioni,  ed  incendi  di  guerre  tro- 
randos'  il  Re  Federico  lotto  la  protezione  di  Papa 

R  4-  Inno- 

(  a  )  Cimi.  Iti?.  4. ca-p.  12. 
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Innocenzo  III.  *  e  l*avea  confermato  due  Regni,  pei? 
tal' effetto  il  Re  creò  due  fuoi  fratelli  j  uno  Conte 
drSora,  1*  altro  Conte  di  Molili ,  e  di  Celano  3  il 
quale  appellatali  Tomafo  ,  come  narra  il  Ciarlan- 
te (  a  ) .  Dopo  eifendo  ?  iftelfo  Federico  per  opera 
di  PP.  Onorio  III.  creato  Imperadore  contr'Otto- 
tìe ,  che  avea  cercato  invadere  il  noftro  Regno ,  ed 
il  Conte  Tomafo  perchè  fegretamente  avea  ièguito 
le  patti  di  Ottone  >  non  fu"  il'di  lui  figlio  ammeifo 
all'  udienza  da  Federico  ,  effendo  nel  1220.  venuto 
in  Roma  per  incontrarfi  ,  dov'  eran  concorfi  la 
maggior  parte  de*  Baroni  regnicoli  pcroffequiarlo, 
51  Conte  Tomafo,  nonfolamentenon  vi  comparve, 
ina  fi  preparò  alla  difefa  >  e  nel  1223.  fu  atfediato 
dentro  Celano  >  dove  con  grotlo  prefidio  erafi  forti- 
ficato ;  finalmente  per  mezzo  del  Papa  furon  pacif?- 
cati,reftando  la  Contea  in  dominio  del  figlio  di  To* 
mafo  ,  e  lui  fé  ne  ritirò  in  Roma  . 

U  anno  feguente  fu  chiamato  in  Sicilia  il  novel- 
lo Conte  *  con  altri  Baroni ,  e  vedendo  che  la  mag- 
gior parte  di  cofìoro  eran  rimarti  prigionieri ,  e 
ipogliati  decoro  Stati ,  egli  non  volle  comparirvi, 
il  perchè  come  contumace  fu  anche  lui  privato  del- 
la Contea  di  Moliti  ;  eran  detti  due  fratelli  del  Pa- 
pa Innocenzo  della  famiglia  Conte,  nati  nella  Cit- 
tà di  Anngni  in  Campagna  di  Roma  ,  fecondo  il 
PlatUia. 

Elfcndo  rimailo  il  Contado  di  Moliti  nel  domi- 
nio dell'  Imperadore  ,  con  cui  anò.w  a  tè  annove- 
rata la  nò  flr  a  Terra  diForazzano,  ma  1  tenuto 

il  iti 

(  n)  Ci  art.  Uh.  4. 
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il  medefimo  troppo  infoiente  alla  Chiefa  ,  fu  fcora- 
mumcato  da  p.  Gregorio  IX. ,  ed  avendo  adunato 
un  frollo  efercito,  ne  fé  Capo  il  Conte  Tomafo  con 
altri  Baroni  del  Regno  banditi  dall'lmperadore; 
laddove  ne  fortirono  de' gran  mali  ;  finalmente  co- 
-?Jìfe  n^mo"  ìa  PuSJì«  ncll'  anno  ia?o. ,  ed 
il  Conte  Tomafo  ricoverò  il  fuo  Contado  di  Mo- 
lisi . 

Succede  cosi  alla  Corona  dell'  Imperio ,  che  del 
Regno  di  Napoli  Corrado  figlio  di  Federico,  ma 
S?V  V*  fe  ne  morl  anche  lui  :  Manfredi  baftardo 
di  *  edenco  fi  occupò  il  Regno ,  e  perchè  fu  icom- 
-municatodal  Papa  ,  egli  intimò  tutt'i  Baroni  del 
Regno  per  farle  guerra  ,  e  fra  V  altri  il  Conte  dì 
Moli  fi ,  eh'  dfèr  dovea  il  Conte  Tomafo ,  o  fuo  fi- 
glio ;  poiché  nel  1378.  fi  fa  menzione  d'  un  certo 
Amelio  ener  Conte  di  Molifi,il  quale  nel  1262.  era 
anche  Signore  di  Campobaflo  5  come  oflèrvafi  nel 
oommonte  (  a  ) . 

Ed  etiendo  flato  chiamato  dal  Papa  Carlo  Duca 

Mnnfr^  •» dl  ^oJ^  avendo  feguitò  le  parti  di 
Manfredi ,  il  quale  efiendo  flato  vitìtó  da  Carlo  iti 
«faglia  prei* ^evento,  in  cui  vi  reflò  an. 
B^ni  ,7  '  troVan/oiI  feommunicato  ;  e  tutti  qué' 
Baroni  cheavean  fluitele  fué  parti,  Hirtaferó  fori. 

dela  noflra Terra  di  Ferrazzano  nell'anno  izón. 

Gini^nn  "  C°nCedè  ÌnF^^  *  Guglielmo  dt 
Giniaco  per  once  trenta,  che  importavano  docati 

__  cen- 

l  zJ'Sumtè,  iòm»  iè lib.  2.  cóp.  cv«>  io. 


cenmttanta  ;  come  il  tutto  fi  o&ro  nell»  Archivio 
della  Regia  Zecca  (  a  )  .  0 

Però  nolle  fu  altrimente  venduta  ,  ma  donata  , 
mentre  leggefi  nel  medefimo  Archivio  (  b)  Che  1 
Re  aveffe  fatto  prendere  informazione  di  tutti  li 
Feudatari ,  con  qual  titolo  poffedeano ,  e  fi  olìerVà, 
che  Ferrazzano  era  flato  donato  dal  Re  al  mento- 
vato Guglielmo  di  Giniaco ,  che  facilment  era  Ca- 
valiere Francete ,  ed  il  tenore  dell'informazione  fu 
quefta.  Inquijitio  faBa  in  Ferravano  ;  Bartolo» 
ìneusdeBovaBajulus  diaiCaftnferraczani,  w- 
terroeatus  ,  fi  feiret  ciliquos  Barones  ,  yel  beuda- 
tarìos  tcnentcs  Tervas ,  vel  bonajeiidaha  m  capte 
in  di&o  Caftro,®  fertinentiis  ijus  :  Dixitjejire, 
quod  Dominus  Guglieìmus  de  Gimmo  vroi  tnctans 
Vominus  itjtus  Cajiri ,  tenet  itfm  Cafirtm  in  cttih- 
te ,  ex  dono  regio  cum  fertinentits  jms ,  nec  Junt 
almi  alii  Barones  vel  Tetidatarii  ibidem,  V»  te» 
nent  bonafeudalia  in  capte ,  fkut  tfje  ttftts  bene 

Per  ordine  dell'  iftelTo  Re  nell*  anno  lVft:  >  ci- 
fendo  Deflettore  di  detta  Terra  l' ifteflò  Guglielmo 
di  Giniaco ,  fu  fpedit'  ordine  a  26.  Gennaro ,  diret- 
to al  Giuitizicrc  di  Terra  di  Lavoro ,  per  1  dazio- 
ne della  Colletta  de'panni ,  che  allora  (I  lavoravano 
in  Ferrazzano,come  in  detto  Archivio  fi  legge  <c> 

IJo- 

(  a  )  Mchiv.  refi,  fi d.  fafe  44.  M  31- at' 

(  b  )  idem  fafe.  jS./o/.  izZ.at. 

hcfa'&fst.  li.».  tjìt%.  C.fol.  iz;.&u6. 
ineodemAnhiv.  .  j-r^n. 

(  e  )  Anhiv.  rei.  Sic*.  fflc.ii- &-•+->  >  &MC' 
5  5.  fot.  66. 


ra  ft&riS^S?  ?  Gi-?iac0  Pa£* ,a  ^"Ter. 
delle  Te r»  2  rP'  '^ual  era  »»che  B^one 
5  fi  A    e  ?'  Gl,done,  Garopo  di  pietra ,  Gelfi . 
edelIaCvitelJa,  che  toltone  Gelfi f  tutte  l^altre 

cauli  n^,C°n  ^ù'3  dÌ  *"«»««*> .  per  la  qua! 
gufa  il  mentovato  Barone  ottenne  ordine  dal  Re 

CU  tS'  d'"m  al  Giufli**re  della  Provin- 
cia di  Capitanata  nell'anno  1292.  per  la  divisone 
de  terreni  confinanti  con  ciafcheduna  di  dette  Ter! 
re,  comeolìervafi  nel divifato  Archivio  delia  ZA. 

Dopo  Gentile  de  Sangro  ne  fu  Barone  Americo 

h  7,rrl  Jul?**0  dé]f  ijfteflb  Re  all'Archivio  del. 
la  Zecca  ddl  anno  1300. 1301. ,  e  1207.  Ad  ifìan- 

ottenu^nC^d0  f\  Buf  B^  I  Mi'rabdlo     fu 

che  Te ^  >inCrdaJ  ?e^e/imo  CàrJo  fecondo  '  Pec- 
che ipeiTo  eran  fucceduti  diflurbi  tra  dette  due  Ter- 

confina  (e)  Vi  "^  P0it°  i  temini>  éd  «Ì0*  * 
&■£*? A£ .^^nàwoni  de' confini  certamente 
de  termini ,  ed  Atti  giudiziàri ,  di  J  conlrvat 

le  ne 

(a)  Arcbiv.  tradii  zgz.  litui.,  fa/tic.  4S. 
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fé  ne  dovea  dall'  una  ,  e  P  altra  pane  la  copia  ;  ma 
eli  Archiv)  delle  Univerfità  ,  fon  come  le  Barche 
de'  Marinari ,  che  0  faranno  affondate  dalla  tempe- 
ra ,  o  andranno  in  man  de' Turchi,  e  (eppure  s 
invecchiano,  andranno,  al  fuoco,  in  lomma  fem. 
prc  fon  foggette  a  difgrawe;  egli  e  Certo  che  fi  con- 
ferva con  maggior  cautela  una  Icrittur  antica  d  un 
particolarGittadino  per  memoria ,  della  fuacala, 
che  quelle  dell' Univerfità  di  tanta  importanza,  e 
rabbiam  ravviato  nella  Cafa  Santangeio ,  di  Cui 
vi  fono  fcritture  oltre  tre  fecoli  addietro  ;  altre  La. 
fé  confervano  fcritture  de' loro  antichi  antecedetti 
Notai;  Una  tal  mancanza  fpeffo  avviene,  che  le 
fcritture  dell' Univerfità ,  o  reftano  insano  de 
Procuratori  in  Napoli ,  o  fi  preientan'or.gmaimen. 
te ,  fenza  confervarne  copia ,  o  tenerne  regimata  la 

^Pietro  de  Sus  figlio  fecondogenito  d'  Americo  ne 
fu fucceffor Barone,  come  oflèryafi  appo  il  Duca 
della  Guardia ,  Marra,  nella  famiglia  Sus ,  febhene 
per  parte  di  Ferrazzano,  per  errore  dicaUuraz- 

ne,  Roccaròdobotìi,  Regina,  e  di  altre  lerre, 
ebbe  egli  per  modieB>rtolomea-Martucc.a  dica- 
cela non  avendo  avuta  che  una  io  a  %- 

fa  appellata  Toma* £ ?**^&lgiZ 

matrimonio  a  Tomaio  d  Aquino  ub 
mo  ,  e  fenz'averle  nemmeno  generata  mol ,  e  ne 
pafsò  all'  altra  vita  ncll'  anno  «£  0"g»£  ^ 
da  ki  poileduto  ,  fu  divo  luto  al  ReRob «  «oh  '     « 
di  Carlo  IL,  il  quale  neìl'  anno  t^J$°£ 
noltra  Terra  di  Ferrami» ,  con  altri  Fendi  nel 


Contado  dì  Molìfì  alla  Regina  Sangia  fua  moglie; 
Donna  di  fanti  coftumi  ;  delia  qual  donazione  fé 
D8  ha  memoria  nsU'  Archivio  deija  Zecca  (  a  )  ,  e 
neir  Archivio  dell*  Università  fé  ne  conferva  copia* 
Mon  molto  tempo  durò  in  mano  della  Regina  la 
«olirà  Terra,  mentre  neìl'  iileifo  anno  1334,  s'  ha 
j>er  tradizione ,  che  la  donane  a  Nicolò  di  Bojano 
ilio  paggio ,  il  quale  in  queir  anno  te  ne  afferifee 
Barone  »  ed  ottenne  ordine  dal  Re  Roberto ,  flati. 
telimoitidiforJinifortiti  tra  gli  uomini  diFer* 
razzano ,  e  di  Mirabello  per  ragiono  de'  confini  9 
che  fi  piantaffero  li  termini ,  come  già  feguì  5  e  nel 
più  volte  mentovata  Archivio  della  Zecca  fé  ne 
ravvifa  la  memoria  (b) . 

A  Nicolò  di  Bojano  fucced*  nel  Dominio  di  det. 
ta  Terra  Giovanna  di  Luparia  moglie  di  Antonio 
de  Landò  di  Capoa  ?  non  lappiamo  in  quaranno. 

Per  morte  di  Antonio  fuccedè  Giovanne  de  Lan. 
do  iuo  %lio ,  e  nel  1443.  ne  ottenne  Y  adènfo  dalia 
Regina  Giovanna  prima?  anche  per  le  Terre  di 
Loretino,  e  della  Rocca ,  come  apparifee  ne'  Regi- 
tiri  dell'  Archivo  della  Zecca  (e) ,  ed  il  mentovato 
Giovanne  ottenne  licenza  dalla  Regina  poterli  efer- 
citare  il  mercato  in  Ferrazzano,  come  a  fuo  luogo 
(ì  e  detto;  tu  e^li  Dottor  di  legge  nobilmente  nato  y 
aia  moglie  appellava!!  Francefca  Epifania  della  Cit- 
tàdi 

(  a  )  Anbiv.  JUg.  Sicl.  1334.  fol.  30,  at. 

(b)  Archiv.&eg.  Sicl.  Regijìr. fLob. ami  1333. 
'?  1334.  B.  fol.  23. 

(  e  )  Anno  1343.  H.fol.  19.  #1  343.  &  fol.  54. 
3+3»  £./o/.  33. 1343.  £.  fai,  7Ì9  aU 


tàdi  Benevento,  come  fi  oflerva  appreSò  Nicola 
Toppi  (a) ,  e  fu  fepellita  nella  Chiefa  di  S.  Chiara 
di  Màpoh . 

Da  Giovanne  di  Landò  pafsò  Ja  no£ra  Terra  a 
Filippo  Santangelo  Ciaraberlano ,  e  del  Confeglio 
del  Re  Carlo  111.,  come  fi  è  nella  Famiglia  San» 
tangelo  divilato,  e  regiftrafi  neh"  Archtvo  della 
Zecca  (  b  )  leggeri  nello  più  volte  citato  inventario 
del  1373-  »  e  per  errore  fi  atìerifce  ,  che  Antonio 
de  Landò  fofie  figlio  di  Giovanne  ,  e  non  Giovanne 
di  Antonio 


dal 

Coiictu;  «  «vore  ae  Cittadini  di  terrazzalo  ;  per 
li  n?oki  danni  patiti  nelle  patiate  guerre ,  come  oi- 
fervaii  nell*  Archivio  predetto  (e)  , 

Angelo  Santangelo  di  lui  figlio ,  ne  fu  fucceflòr 
Barone  ,  il  quale  nell5  anno  1404.  ottenne  dal  Re 
Ladislao  altro  Uegiamento  di  Collette  a  favore  de* 
medefimi  Cittadini ,  lu  '1  rifletto  che'l  ReLodovi- 
co ,  e  la  Regina  Giovanna  prima  T  avean  gravati 
hno  ad  oncie  venticinque  ;  e  per  la  loro  f-deità  , 
Jgravolli  oncie  tredici  il  Re  Carlo  III.  Quindi  La- 
dislao  perla  medefima  caulà  ridudè  le  Collette  a  io- 
Je  once  otto  ,  e  tari  quindeci  (d). 

Nel  i4i0.  anche  a  richieda  dell'  ifteflò  Angelo 


San- 


(  a  )  Toppi  Bibliot.  Ncapolit. 

f     l  **f&'  Siil'fafc-te-  »«•  C./0/.7,  anno  1373. 
K  J  )  Anb.  Sul.  1382.  <Sr  H83./0/.  61,  ut. 
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Sanfanpelo  furon  «ggf volati  dalla  Regino  Giovanna  feconda  ,  per 
Ji  ferviggi  preftati  ,  t  fedeltà  di moftrat'  alla  Corona  \  donolle 
tutto  l'attrano  delle  Collette  ,  e,  de*  fifcali  ,  ed.  in  avvenire  psyjaf- 
fero  folamente  once  quattro  /e  t^rì  due  ranno  (a). 

Di  Angelo  Santangelo  ne  fu  donatario  Carlo  ,  ovvero  Gariuccìo 
di  lui  nipote  ,  figlio  di  Francefco  fuo  fratello  nel  fudetto  anno 
141^.  ,  della  qua!  donazione  fé  n'è  traferi tta  copia  nella  medefima 
Famiglia  Santangelo  ;  Non  f\  sa  però  detto  CarJucciq  finaa  quando 
ne  foire  Baro;  è  ;  $bam  vero  ,  che  ncll*  anno  1414.  a  2*  di  Giù* 
gno  la  fteifa  Regina  Giovanna  sgravò  i  Cittadini  della  noftra  Ter- 
ra da  qual/i  voglia  pefo  fifcale  per  danni  patiti ,  e  per  la  fedeltà  di. 
moftrata  (b)  .  1 

Egli  è  fatile  ,  che  circa  detto  anno  il  divifato  Carluccio  ne  a* 
velie  fatta  perdita  ,  mentre  nel  Regiftro ,  in  cui  fu  ordinato  ralle* 
VJameiuo  predetto  ,  niente  affatto  fi  fa  memoria  di  lui  ,  ficcome 
ju   tutti  gli  altri  fi  ravvifa  i  ojtre  le  ragioni  riportate  in  detta 
famiglia  ,  che  circa  Tanno  predetto  ne  aveffe  fatta  perdita  ,  e 
pallata  nei  dominio  di  Antonio  Caldora  9  a  tampo  di  cui  neh1'  an- 
no    144^  la  Terra  di  Mirabello  pofe/  in  campo  Ja  pretenzio* 
ne  del  Bofco  appellato  delle  valli  .  Fu  comme/fa  la  controver- 
Ha  al  Governadore    della  Terra    di  Ceree  picciola  ,    il   quale 
decreto  fpettare  alla  Terra  di  Ferraz*ano  ;  Così  fi  determina- 
vano m  que3  tempi  Je  caufe  di  tanto  rilievo  ;    Qua!    decreta, 
xione  leggefi  inferita    in  un  Tellimomafc  de' $4.    di    Maggia 
del  mentovato  anno   144$. ,  rogato  da  Notar  Filippo  di  Gian  - 
pcitis  dell  ifteffl  Terra  di    Ceree    picciola  ,  come  fi  è  altrove 
divifato,  e    trovafene  prefentata    copia   nel    pergameno    nello 
pili  volte  divifato  procedo    tra  dette  due  Terre    a  carte  xi*. 
neJIa   Banca    un  tempo  di  BorreHo, 

E  perche  in  eflb  Teflimonialc  fi  afTerifce  ,  che  circa  anni 
venti  prima  del  144$.  era  feguito  il  danno  ,  e  l'incendio 
cagionato  in  detta  Terra  dal  Cpnte  di  CampobafTo  ,  proba- 
mente quei  arca  intender  fi  può  per  anni  ventidue  ,  che 
cadrebbe  appunto  nel  divifato  anno  1414.  in  cui  la  Regina 
Giovanna  feconda  liberò  per  certo  tempo  i  Cittadini  4a  pa- 
lmenti fidali  per  i  danni  ricevaci  ,  per  non  effer  fiati  col- 
>evoii  al/a  contumacia  del  Barone  Carluccio  Santangelo  ,  fic- 
:ome  argamentc  in  detta  famiglia  n'abbiamo  ragionato,  e" 
>er    tal  eletto  la   Terra  predetta  pel   1414.  paftò  ad  Antonio 


Ansi 


ili   ~°?*  Arch*f*JW-  H  1.  fi/,  za. 
(ty  Eod.  ArtkCfift.  pf.fii.  ioj\     ■ 


«Aliai  indi; appteflb  nel  144S.  1*  Univerfìtà  per  liquidar 
anche  le  Rèndite  Baronali»  perche  forfè  era  in  colitela  colia 
rone  ,  ft  eftrarre  copia  dell5  anticq  Inventario  che  confervava 
fi  da  Beadrice  de  Sangro  moglie  di  Francesco  SantatigeJo  ri. 
fedenti  nella  Terra  di  Morrone ,  come  fi  è  accennato  nella  Fa- 
miglia  Santaugelo ,  ed  è  del  tenor  feguente  .  (a) 

In  Cajlro  Morom  ,  èc.  Ad  injiantiam  ,  é  petitionem  di 
feriti  vai  AntcniuKicolai  de  Jacobo  de  Feractano  Nuntti  ad  in- 
frafsrìpta  deputati ,  è  tranfmiji  per  bomines  \  è  Uni  ver  frate». 
Cajiri  Feraczanì  %  ut  d'xit ,  ante  pr&fentiam  magni/.  Dom.  Bea- 
trtcu  de  Sangro  uxoris  legitim*  magni/.  Dom.  Francifci  de  So» 
ilo  Angelo  ,  rrjtdentiuw  in  Cajiro  praditio  •  Qui  Antonini  Nun< 
eìus  ?  ut  fupra  nomine*  &  prò  parte  kominum  ,  &  llniverfit 
Cajiri  Feracsani  praditii ,  bumiliter  rogavit  ,  è  reqnìjtvit  ean. 
idem  ynagnif\  Beatriam  ,  ut  dignaretur  ojtendere  quaternum  c§n> 
tinentem  inventarìum  honorum  fiabitium  ,  domanialium  èc.  /pe- 
ti anttum  *  &  Pertinentium  ad  Quriam  Feraczani  predirti  ,  fatìum 
per  pradecejfbres  pr  afati  Dom.  Francifci  de  SanHo-An^eìo  ;  quo- 
rtiamjìbi  ,  quo  fupra  nomine  foret  expediens  *  è  ne  e  ejfarium  babe- 
le tranfumptum  ,  è  fatisjtbi  intere >JJe  dicebat  taniummodo  pra- 
dttiorum  honorum  fiabilium  ,  demani alium  &c.  fiecìantium  &c.  ac 
Curiam  cajlri  Feraczani  prAdicii ,  praut  contìnetur  ,  è  declara 
tur  in  dì  fio  quaterno  ;  Qua  Domina  Beatrix  tanquam  conferva- 
trtx  dirli  quaterni  annuens  requiRtioni  é$.  dirli  Antoniì  èc.  ut 
fupra  Nuntii  ,  utpotè  jujtum  ,  fiotto  ditium  quatemum  cor  ai* 
nobis  exhiberi  ,  é*  prefeutari  fecit  èc.  II  Notajo  tu  Antonio  Zite 
di  Campobaflo  . 

E  dopo  J'afTertiva  di  molte  altre  cofe  ,  s'inferì  foc  l'Inventarle 
de'  beni  fiabiii  Baronali  in  deità  Terra  di  Terrazzano  ,  e  fra  gli 
a/tri  il  Podere  appellato  della  cofta  dietro  la  Ghiefa  di  S.  Onofric 
•he  dall'  ora  finora  anno  pofTeduto  ,  e  poffitggono  i  Santan  geli 
della  medefima  Terra  ;  e  tutto  il  di  più  è  rifieflb  contenuto  «eli* 
altro  Inventario  del  1  ?7?.  in  pili  luoghi  rammentato  • 

Non  ho  Jafciate  più  volte  avvertire  ad  alcuni  Cittadini  vcnut'in 
Napoli  di  far'cftrarrc  le  copie  delle  mentovate  antiche  fcritturc 
per  confcrvarfeic  P  Univcrfità  ,  e  flato  ilimat'ottimo  il  COitftglioq 
*ua  dice  Davide  (h)  Cito  /eccrunt ,  obliti  funt  operum  ejus  ,  è  non 
fajlinnerunt  tonfilìum  . 

Dopo  il  Caldera  pafsò  la  noftra  Terra  a  Paolo  de 
S*ngro  ,  come  fi  è  poca/m  detto  y  il  quale  nell'an- 
na    ****•  »    ne    pagò    al    Re    Alfonfo   primo    lo    rilevio, 

come 

/       .  F<rrdtzani  ,  éTMirab.fo.'lltr* 


còme  apparita  nel!'  Archivio  maggiore  delizie- 
già  Camera .  (V)  -f* 

Di  Paolo  ne  fu  fucceflòre  Carlo  Tuo  figlio  neh" 
^.7f f7  c?me  ^^gge  preuo  l'Ammirato  ;  ed 
etfendoh  nel  1460  folle vato  con  altri  Baroni ,  con- 
tro_Ke  Ferdinando  primo,  come  vuole  il  Coftan» 

l£,$  '/^^P0^  debel^i  >  colla  perdita  de' 
*cudi  daeftpouedutij  benché  dopo  fitta  la  pace 
li  Ke  ne  le  reftitui  alcuni  antichi  della  Cafa  di  San- 
grò  j  e  terrazzano  per  alcun  tempo  fìiede  nel  di 
iui  dominio  ,  avendolo  fortificato  di  mura  ,  e 
portovi  il  regio  preiidio  ,  come  a  fuo  luogo  fi  è  ri- 
lento ,  '  „x  ■  1, 

P^/^v0  ^^«ilvendeflè,  o  donate  a 
rZL      ^ohl5'  %miSIÌ3  nobiliffima  del  noftro 
nJ  A,t      '".Tur  Qilerne  SiSnore  nell'anno  1468. 
An    ,         Pubblico  in  altro  luogo  riferito;  e  pre- 
lutato  nel  mentovato  procefTo  con  Mirabelio  (e) 
£?« V1  MVata  Td'fferenza  del  bofeo  delle  Valli  ,  ro- 
7V?,    Ì5- ™   r  Domeilic°-Antonio  d'  Angelo  della 
!rna  dl  Montagano ,  in  cui  vi  ila  inferitòi'ordine 
nln  d?e?i\?!  Giuft»were  della  Provincia  del 
L.ontado  di  Moliii  ,  che  per  efTer  fcrittura  memo- 
rapite ,      abbiam  voluta  traferivere  coli'  ifieis'  an- 
ica  tavella . 

Ferdinanda  Rex  SicilU ,  &c.  Sentimo  ,  che  in- 
ra  io  magnilo,  &  amato  Paolo  di  Moli/io  da  ma 

— , S        far- 

(b)  Confi,  hijì.  del  Regn,lib.xx. 
|.  30K  f0C"  Un'verj:  mrab'  €m  V™*  Ferra*. 
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parte  ,  e  Battijìa  del  Batto  noftro  Squatreri  da  l'al- 
tra 'parte  è  eforta  una  certa  differenza  J opra  uno  cer* 
to  territorio  5  il  quale  ciafcuno  di  lloro  afferma ejjer 
fou  ,  Ipfu  Fatilo  dicenno  effere  il  di Bo  territorio  di 
una  foci  Terra  chiamata  ì  eraczano ,  <£r  ipfo  Bapti- 
Jìa  dicj  effere  di  Mirabella  .  Fer  tanto  per  obviare 
allo  fiondalo  ne  potria  fequire  3  volemo ,  e  per  la 
preferite  ne  commannamo  ,  che  di  ciò  ve  ne  informate 
ad  plenum  5  <&Jìatim  conoj ciuta  la  verità  del  fatto  * 
miniftrate  ali7  una ,  <&  ali?  altra  de  le  parti  debita  3 
i3  expedita  jujìitia ,  per  modo  che  intra  lloro  pe? 
tal  caufa  non  abbia  ad  exequire  alcuno  fcandalo  5  ei 
che  ad  nui  multo  rincrefceria .  Datwn  in  Cafali 
})rincipi%  4.  Aprile  1468.  Rex  Ferdmandus  . 

Ed  avendo  il  Prefide  dalla  Provincia  intefe  le  ra- 
gioni dell'una 3  e  l'altra  parte  nello  luogo  della  dif- 
ferenza 5  efeminat'  i  teftimon)  3  e  fcibricato  il  prò- 
ceilo,  interpofe  decreto  a  favore  della  Terra  di 
Ferrazzano,  che  nel  medefimo  atto  pubblico  lì; 
inferito ,  e  n'abbiam  vpluto  anche  riportarne  il  te« 
nore  ,  come  ivi  fi  legge  . 

In  nomine  Dominfnqfìrijefu  Chrifli  amen.  Anne 
a  nativitatis  ejufdem  1468.  regnante  inclito  3  <&  fé- 
renifs.  Domino  nojìro  D.  Ferdinando  3  Bei  gratic 
Sicilia  3  Hierufalem  3  &  Hungaricc  Rege,  Regno- 
rum  vero  ejus  anno  undecimo  felicitar  amen.Nos  Cic 
cus  Petrutii  Tomafutii  de  Campobaffo  ad  contraffa.  \ 
Judex  j  Dominicus  Antonii  Angeli  de  Montarmi  | 
fttblicm  ubilibct  per  totum  Rcgnum  Sicilia  regie % 
tuthnritate  Notarins  ,  dyfubfcrtpti  Tejìes  v$.  Do  jf 
minicus  Angelus  de  Parifellis  de  Campobqffo  legtmi 
Dottor  ,  D-  Nicolaus  Mntii  Marroni  3  D.Jtficolam 

•  An- 


Antonìm  Gildonis  de  Feraczano ,  Bartolomei  ài 
Lleria  ,  He8or  de  Capm  de  Qampobaffo  ,  Julia. 
nvs  de  Sexa  ,  n  bilis  Carolus  de  Molifìo  ,  Bartolo- 
mceus  Nonni  Filippi  Ceni*  Piczola  ,  Kmmm 
teultdeNeapoli,  Coletta  Ant  orni  Andre  ce  Certi  ce 
maj  iris  .  Omnes  literati ,  ad  hoc  vocati  fpeciaiiter, 
<3*  rogati  pr *.fenti  fcripto  pub  lieo  ,  dedaramm,  no. 
tu.nfacimus,  &  tejlamur ,  quali-ter  oc  erfitis  nobis 
yUice  ,  Notano ,  &  Tejhbus  in  loco  ubi  di  ci  tur  U 
Valli ,  alias  la  Gualana  ,.  infra  fines  Qajìrorum  Mi. 
rabeM^JSfFeraczani%  adpraces,  &  reqmJition»s 
nobis  fattas  prò  parte  magn.  Domini  Pauli  de  Moli. 
fiomilms,  utihs  Domini  Cajìri  Feraczani  ;  Nec- 
ton ,  &  Antoni*  Stefani  ,  Nicolai  Tomafelli ,  Bar* 
tolomcei  R.occbcc ,  &  Henricf  Ptfri  Nicolai  Gildo. 
nts  ,  ajjh'torum  Stndicorum  ejufdem  Cajìri  Feracza. 
ni  .  ibidem  exijìens  Cafpar  de  Cantalupo ,  qui  fit 
nommari ,  &•  cognominai  fe  Dominus  ?  &  certas 
patemes  commijjionìs  liner ds ,  in  carta  de  papjro  , 
tbtdem  puUtcè  ojìendit ,  orniate  decebat  folemnita* 
te  vahatas,  ac  omni  vitio  ,  <&  fufp e  filone  carente*, 
juas  vtdiws,  legimus3  &  tnfpcximus ,  erant ,  <£ 
iunt  tenons,  &  continenti*  fubfequentis .  NUo-> 
laus  de  R.tmms  de  Bojano  legum  DoBor  ,  magnif. 
\rarzne  de  Vera  y.ijìitiarii  comitatus  Moli/ti ,  nSc 
ììonper  Sac*  Reg.  MieJÌ.  ]ndkis  ,  &  Commifarii  fpe- 
ìialiter  Deputati  ,  lovmtenentis  generala  .    Tibi 
[a/pan  de  Cantalupo  Tubift<e  Nuntio  ,  <&•  Com- 
fitjpirio  adbcec  per  nos  fpecialiter  depHtato,falutem3 
W  dikgentiam  tn  commis .  Noveritis ,  quod  pridiè 
fertenscoram  nobis  in  di  eia  nojìra  Curia  certa  diffe- 
lentia  litis ,  feti  caufa^  tara  vigore  or  dinarice  ]u. 

S  a  rtfdi* 
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rifdiBknis  nojìrcc  pr<edi8<e  >  quam  ex  regia  IV- 
legcitione  5  Inter  magnif.Dom.  Vaulumde  Molijìoiho- 
mines  ,  &  Univerf.  Caftri  Feraczani  5  ex  parte  una, 
&  magn*  Baptiftam  de  Balzo  5  XJniverjttatem ,  <& 
homines  caftri  Mir  abelli  9  ex  altera^  fuper  differen- 
ti* certi  Territori*  nominati  le  Valli?  alias  la  Gua* 
lana  ,  Jìti  infra  jines  diBorumCafìrorum  Feraczani j 
&  Mir  abelli  5  cujus  regime  Delegationis  tenor  talis 
erat ,  4y  ejì . 

La  Delegazione  èia  medefima  di  fovra  divifata  5 
e  dopo  fiegue  detto  Atto  publico . 

Citatis  legitimè  diBis  Domino  Paulo  5  Baptifta  ? 
tic  Vniverjitate  5  ■<&  homimbus  caftri  Mir  abelli  fu- 
per  caufa  prcediBa  3  $*  pr<zcedentibus  teftibus  in 
caufa  ipfa  aBitatis ,  <&  procejfatis  :  Fuit  per  nos, 
iy  di  Barn  nif  tram  Curiam  declaratum  5  decretarne 
fententiatum  prcefatos  Dominum  Faulum  ,  Vniver- 
Jitatem  5  ò*  homines  caftri  Feraczani  fuiffe  5  &  effe 
inpoffejjione  diBi  Territorii ,  manutendos ,  C  con- 
fitmandos  in  poffeffione  ifta  5  Jalvo  jave  fnper  domi- 
nio ,  ^  propriet ate  ,  prof/f  ex  flff/s  d/tftf  nojtrrc 
Curite,  hcec,  inolia  di ffujìus  contincntur  ;  Et  quia 
nihil  prodeft  fentcntiam  ferri  ,  <&  decreta  interponi, 
nifi  debita  exequtio  fubjequeretur  .  Ucircà  tibi  fu- 
pradiBo  Numptio  nofìvo  committimus  ,  ò*  manda- 
mus  ,  quatcn.  receptis  prcefentilnts  te  perfonaliter 
conferas  ad  di  Bum  caftrmnMirabelli  ,  £y  e#  Reg/a  * 
noftraque  parte  ad  omnem  reqnifitionem  5  Ò*  inftan- 
tiam  diBorum  Domini  Pardi  ,  Univerfitatis ,  (ir  Ao- 
minum  caftri  Ferazani ,  mandes ,  £r  infungas  dittisi 
Domino  Baptifta  ,  Univerfitate  ,  #•  òominibus  Citi 
f tri  Mirriteli* ,  quaxenns  alter ttts  non  debcayft  mole-\ 

fta- 


ftare  3  turbare  5  aut  aliquo  modo  inquietare  dittos 
Domnum  Vauktm  ,  ac  XJniverfitatem ,  &  òomines 
CaftriFeraczani  apojfefiione  ,  &  tenuta  diSi  ter. 
ritorti ,  mquàfuijje  ,  &  effe  ,  reperimus,viafu- 
Ridica  procedant ,  &  agan't ,  &  eis  miniftrabitur 
jufntt*  complementum ,  &  contrarimi  non  faciant , 
feu  qmlibet  ipforum  faciat ,  per  quantum  regiam 
gratiam  caram  babent ,  <&  habet  ;  ac  pxnarum  uncia- 
rmcentum  cupiunt ,  &  cupit  ipfo  fatto  non  Mire; 
Necnon  earundem  tenere  commicìimus  tibi  eidem  no- 
Jlro  Numptio  ,   £r  Comminano ,  quatenns  eofdem 
Domnum  Paulttm  ,  Univerjhatem ,  &  òomines  Fé- 
raczani  m  ditta  pojfejfione  manutenentes  ,  conferves , 
protegas  *  &  defendas  auxilio  ,  confitto  ,  prafidio , 
&  favore  debms  ,  &  oppmunis  ;  In  c'ujus  rei  te- 
ftimonium ,  certitudinem  ,  memoriam ,  <&  cautelam 
Oidi  Domini  Pauli ,  Vniverfitatis  ,  &  hominibm 
k  erraczam  ■»  &*  omnium  quorum ,  vel  cujus  interefu 
&  mterejjè  poterit  in  futurum  ,  prafentes  noftras 
patentes  ,  commijjìonis  lìtterarum  Ubi  propterea  di~ 
ngentesnoftroNilio,  nitiatas.  Datum  Bojani  die 
16.  menjis  auguftt  prima  IndiBionis  anno  Domini 
1468.  Notanus  Angelus  Velottus  aBormn  magifter 
Jcripji  eodem  die  26.  menfis  augufti  prima  lndittio+ 
msperfupradiHum  Commiflìirimn,  &  N'imptium  ,  ut 
jupra  requijitus  fuit   magn.  Baptifta  de  Balzo  ad 
fuam  domum  ,  quia  non  potuit  eum  perfonaliter  repe- 
rire ,  necnon  ,  &  Sindicos  univerfitatis  Mir  abelli, 
etiam  ad  domnmfohtce  habitaiionis  -,  <&  demum  per 
ipfiim  CommiJJarium  fuit  voce  pr<econia  ,  &  ad  fa- 
num  Tnhttfin  platea  publka  prceconizatmn ,  »'* 
éebeant  ipfi  ,  &  ipforum  quiUbet  inquietare ,  nec 

S   3  j;;3. 


a?8 
inofeftare  di&tm  Dominnm  Vanirmi  de  Mólijìo*  <& 
hominesUniverfìtatis  Feraczani ,  modo,  ^y  forma  \ 
ftbi  comm;/iìs  ;  prafentibus  Bartolomeo  Clerici,  He- 
Borre  de  Capna ,  Joanne  Ruboni  ,  Pafcbali  Jannu- 
tiì  de  Benevento  de  CampobaJJh  ,  $*  Bartbolom^o 
deCertiaticzola .  Vigore  cnjus  qvidem  prcediHce 
fria  commi ffrnis  ,  di&us  Cafpar  ter  certos  a&us,  ve- 
Vam<>  <!y  corpo  'alempofejjìonem  inducentes  ,  confir- 
ìnavit  prcefatos  Dom.  Vantimi ,  <?y  Sindicos  prce* 
di&os ,  nomine,  <?y  ^rò  parte  dl&.e  Univerfitatis 
Ferraczani  in  pofsejfnne  ,  <&  tenuta  di&i  Territo* 
vii  ,  nemine  contraddente  >  aut  altquid  in  contrae 
rimi  opponente  . 

Afièrnit  quoque  idem  Cafpar  Commìfsarius  fuo 
proprio  vocis  or  aerilo  manda  f se  prcefatis  XJniverJìta- 
ti  Mif  abelli  ->  de  Domino  Baptijìa  de  Balzo  utili  do* 
nino  ejvfdem  Cajìri  Strabelli  in  eorum  domibus ,  cum 
perfonaliter  reperire  non  potnit,  ac  in  piatola  prom 
pria  ejufdem  Cajìri  Mir abelli  publice  bandiffe  ,  iy 
prceconizafse^oce  prtfconia,  cvm  tnbi&a,  dicendo 
hoc  modo  03. 55  Per  vigore  di  quefta  mia  commei- 
(ìone  dico  ,  e  commando  a  Io  Signor  Bardita  de  lo 
Balzo  ,  a  li  Sindici ,  Uuivcrlità  ,  &  homini  di  Mi- 
rabclJo  ,  [otto  h  peni  contenta  in  quelle  contenuta, 
tenendolo  in  mano  aperto ,  che  nulla  pcriona  deb- 
bia moleftarc  ,  e  turbatelo   detto  Miller  Paolo, 
li  homini,  flrUnivórfità  ài  Ferrazzano  in  lapof- 
felTIone  de  Jo  ditto  Terreno  nominato  le  Valli ,  feu 
Guaranà  ,  &  fé  rafone  alcuna  prefendefifero  bave- 
re  foprà  la  !  7  che  la  ufaifèro  {opra  la  ra- 

folle  3  promettendo  i  prn  lo  tenore    ;  fra  mia' 

commefli  •  . 


±79 
busjìcperaBis  gefiis ,  narrati  s ,  &  fatti sfuimus  prò 
parte  dittorum  Domini  Pardi ,  ac  Sindicorum  nomi' 
ne  di3<£  Vniverfìtatis  Cajlri  Ferrtczani ,  eorum  in- 
ftanti*  requiJiti,quod  de  preditlis  omnibus ,  ac  eor  m 
fingnlis  conficere  deberemus  publicnm  lnjìrumentum  > 
reficiend'im  per  nosjudicem  ,  <&  Notarium ,  <&•  te- 
ftes  prcediSas  adfenfum ,  &  conjìlium  eorum  fapien- 
tistotiens,  quotiens  opus  fuerit  5  veritatis' tamen 
fubftmtics  non  immutata  ;  E  qua  oijicii  noftri  prò- 
priume ft ,  <&  nemini  iftorum  petenti  de  jtire  dene- 
gari pofsumns ,  ad  requjìtionem  diftjrum  .omini 
Vauli ,  ac  Sindicorwn  pr<$diBormi  quorum  fupra 
nomine  ì  certitudinem}  &  cautelam  &  omnium  quo» 
rum,  ve Iciijus  inde  intere ft,  &  intere fse  pituit  in 
futurum,  prejens  public um  instrumentum  inde  feci" 
mus  ,  noftro  JìgnoJ "olito  Jìgnatum ,  <&c. 

Quantunque  nel  divifato  decreto  della  regia  XT- 
dienza  allora  di  Bojano  dicaìi ,  Fuit  declara- 
tum ,  decretum  ,  <&  fententiatum ,  prcefatos  Do~ 
ninum  Paulum  de  Molijìo ,  Univerjìtatem ,  &  ho- 
*ines  cajìri  Ferraczani  fuiffè ,  &•  effe  in  poffejftO' 
te  ditti  Territorio ,  manutenendos ,  ò*  confirmandos 
n  pojjlfftone  ipfa ,  &c. 

Nullaperò  dimeno  non  fi  deve  intendere ,  che  ai- 
ora  iraolo  di  Molili  Barone  di  Ferrazzano  fofTe 
inch'egHcompoiìcffore  infieme  coli'  Univerfità  del 
rerritorio  controvento  ;  poiché  lui  intervenne- 
>er  concomitanza  ,  e  come  capo  Cittadino  ,  lìc- 
erne intervennero! S'indici ,  e  gli  altri  Magiara 
i  del  Governo  ,  niuno  ,  però  di  elfi  vi  poflèdea  nel 
ìoCco  quanto  foue  un  pioppo  ,  fenonsè  V  ufo  ,  così 
nche  il  Barone  $  Oltreché  la  regia  Cblegazions 

S  4  chia- 


chiaramente  il  divifa  di  cflèr  ftata  data  la  fuppiica 
ai  Re  in  nome  dell'Univerfità  da  Paolo  di  Molife, 
in  cui  aiferifce  che'l  Territorio  controvertito  era 
della  fua  Terra  di  Ferrazzano  ;  e  qualora  anche 
dubitar  fi  potelTs  il  contrario  ,  poner  non  fi  pub  in 
dubio ,  che  i  Baroni  della  mentovata  Terra  anno 
altresì  polfeduti  tcrritorii  ne  confini  della  félva  del- 
le  Valli,  e  di  Mirabelle  quali  pofeia  fono  fiati 
venduti  da  D.  Antonio  Vitagliano  Duca  di  Lore 
tino •  i  parte  alli  RR.  PP.  Agotiiniani  dal  Conven-* 
to  di  Gildone,  parte  ali'ifleflà  Univerfità  di  Ferraz- 
zano  nell'anno  1696*.,  come  fi  dirà  a  fuo  Wo  • 
Sicché  il  Barone  allora  era  compolìèlfore  coli'  Unii 
yerfità  in  quanto  a  i  territori  baronali  vicino  al 

Dolco . 

Di  Paolo  di  Molife  ne  fu  erede  Giovanneìla  fua  fi- 
glia, per  non  aver  avuta  prole  mafchiie ,  Ja  quale 
nell'anno  1478.  fu  invelila  di  tutto  lo  Smo  pater- 
no ,  che  confitìea  in  uno  gran  numero  di  Terre,  le 
quah  portolle  in  dote  ad  Alberico  Garafa  Duca 
d  Ariano  tuo  marito  ,  come  oifervafi  ne  quinternio- 
ni  delia  regia  Camera  .  (a) 

Però  la  noftra  Terra  di  Fcrrazzano  nell'anno 
1479-vedes'm  mano  delFii'telTo  Re  Ferdinando  pri- 
mo ,  e  la  vendè  al  modellino  Duc'Alberico  ;  edof- 
ìervafi  ne  medefìmi  Quinternioni .  (b) 

All'incontro  l' Aldomare  nella  famiglia  Carafa  , 
me  che  Alberico  l'aveife  comprata  dal  Re  nell'an- 
no 


(  a  )  ìnvcft.  Ut.  E.  ntim.  8.  fd.  119. 

'  b  )  Q«int.num.gi  fol.ioB.  Et  Utterav.  reg.i. 
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no  t4<?7.  j  péro  fé  non  fìa  error  di  fìartipa,  fcr4 
crror  di  coati  ;  poiché  abbiamo  col  divifato  Atto 
pubico  dell  anno  14,58.  che  Paolo  di  Molife  n'era 
già  Barone  ,  e  vide  fm^ll'aiìno  1478.  Però  comun- 
que cghna,  Alberico  Carafa  Duca  di  Ariano  ne 
ni  già  Si.nore . 

La  ièr ie  de'B.xroni ,  che  iìeguono  l'abbiamo  ri- 
Wjata  da  una  N  mi  nel  Procelle»  il  di  cui  titolo  egli 
cA8a  prò  regio  Fifa  contra  hòiiermm  pokfPavem 
Terra  fetracìani  della  Banca  di  Lorenzo  di  Fib- 
re nella  regia  Camera . 

E  perchè  neir  anno  1699.  D.  Antonio  Vitaslia- 
no  allora  poiìèifore  della  noftra  Terra  di  Ferrava- 
no veniva  moleftato  dal  regio  Fifco  per  divertì  ri- 
lev)  non  ioddisfatti ,  chiamò  in  Autore  il  SKpren- 
cipe  di  Gallano  da  cui  lui  avea  caufa ,  ed  aagkavafì 
la  controversa  nel  S.R.C,  in  Banca  di  Marcilo 
figliola .  Parmi  che  dopo  fi  foife  accordato  con  il 
rrencipe,  e  con  il  regio  Fifco  ;  o  che  più  tofto 
reitaife  pendente  il  Giudizio  per  la  morte  feauita 
poco  dopo  di  D.Antonio .  ° 

•DÌnlb^rico  Gwafa  nefu^cceflrore  nel  domi- 
modella  Terra  di  Terrazzano ,  e  di  altre  Terre , 
Girolamo  fuo  fecondogenito  ,  il  quale  fu  marito  di 
Porzia  di  Capoa,  donatel' in  vita  dal  Padre  circa 
1  anno  1498.  ,  con  affenfo  del  Re  Federico ,  allo- 
ra regnante ,  il  qual'  elièndo  foto  difeacciato  dal 
Kegno  da  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  ,  le  fu  d? 
uopo  anche  da  quefto  nel  1502.  otterne  FauenfQ3ca* 
me  oflèrvafi  nel  divifato  proceftò  .  («) 

,    s     .  „       .  __       „  E  nel!' 

(a)  ABa  prò  Reg.  Fife,  contro  fofsefs.  Terra 
Werratz.  fa', 3. ,  iyfoK^j. 


E  nell'Archìvo  grande  della  regìa  Camera  vi  è 
altro  proceda  tra  il  regio  Fifco  ,  ed  il  mentovata 
Girolamo  Carafa  per  la  foddisfazione  de' Rilevi  (a) 
Códefto  Girolamo  edificò  il  caftello  in  Ferraz- 
2ano,  edefìendo  patfato  nell* altra  vita  nell'anno 
iyao. ,  le  fuccedè  Giovannella  fua  figlia  per  non 
aver  avuti  mafehi,  ed  a  Porzia  altra  fila  figlia,fola- 
mente  la  legitima  lafciò  .  Il  perchè  accefsfi  un  gran 
fuoco  fra  le  due  forelle ,  mentre  litigarono  per  die- 
te anni  continui,  final  ment'effèndofl  comprometta 
la  controversa.,  fu  ordinato  dagli  Arbitri  divider- 
fì  lo  flato  fra  le  due  forelle  ;  e  fé  ne  ftipolò  iftro- 
mento  per  Notar  Taddeo  Baratto  del  Vinchiaturo 
nell'anno  ij  30.,  ed  offervafi  Umilmente  nel  preci- 
tato Archivo  della  Camera,  (b) 
■  Filiberto  Campanile  nella  Famiglia  Carafa  aflè- 
rifee che'lmentovato  Girolamo  non  aveftè  lafciata 
di  fé,  e  di  Porzia  di  Cipoa  fui  moglie  prole  alcu- 
na; però  è  un  manifeflo  errore  limile  a  quello  che 
dilfe  avere  Paolo  de  Sangro  ereditato  Ferrazzano , 
ed  altre  Terre  nell'anno  144,3.  per  morte  di  Bea- 
dricedi  Sangro  fua  forella  moglie  d  i  Franccfco  San- 
tangelo,  qualora  P  uno  e  V  altra  eran  viventi  ne! 
1448.  fu  però  una  fua  pia  credenza  perchè  non  cita 
né  Autore  ,  né  Scrittura  . 

Giovannella  Carafa ,  a  cui  fra  V  altre  Terre  del- 
lo flato  paterno  era  toccata  la  noftra  di  Ferrazza- 
no ,  maritoiC  con  Baordo  Carafa  ;  però  nel  men- 
tre litigava/I  fra  le  due  forelle  ,  un  certo  Anfelmo 

Ric- 


(a  )  Litt.C.num,  12.  <& -pro e. e  imi.  43./0/.172. 


Riccio  Govermdore  dello  Staro,  nel?  anno  172*. 
pretefeobligarel' Universa  di  detta  Terra  allor? 
annoverata  nel  Contado  di  Molili ,  a  pagare  1'  an- 
nua! provinone  all'Ufficiali  della  Corte  Baronale, 
Governadore ,  e  Maitro  d'Atti ,  dall'Universa  fé 
n  ebbe  ricorio  nel  S.  R.  C  in  cui  efpos'  eifèr  tìata 
fempre  immune  datai  pagamento,  e  che  né  dagli 
antichi  Baroni,    ne   tampoco  dall' ifteffo Girola- 
mo Carafa,  mentre  viife  s'era  giammai  pretefo, 
vie  più  che  l'ufficio  delia  M.iftrodattia  era'ftato  u- 
furpato  dal  mentovato  Anfelmo  Riccio ,  ed  abbita- 
va  nel  Camello  di  Molili. 

Per  esecuzione  della  qual'iftanza  furon  fpedite  le 
necetfarie  provifioni ,  ed  intimate  al  Riccio,  il  qua- 
le oppofe ,  che  come  Cittadino  del  Cafìeilo  pre- 
detto ,  per  li  privilegi  conceduti  al  Cónte  di  Santa 
Severina  ,  che  n'  era  Barone ,  doveafì  procedere 
nell'  iileffa  Curia  di  Ferrazzano ,  dove  lui  n'  era 
Attuario . 

All'incontro  per  parte  dell'  Universa  replicoffi 
eùerle  fofpetta  la  Curia  predetta,  e  trattando/i  d' 
una  efazione  giammai  pagata ,  doveano  li  Mini- 
itri  regj  riconofcere  ,  e  determinare  li  meriti  della 
caufa ,  e  non  l'ifteffii  Corte  di  Ferrazzano ,  eh'  era 
Giodice,  e  parte;  e  nonfapendo  che  altro  allega- 
re il  Procuratore  avverfario  ,  oppofe ,  che  la  ma- 
igior  parte  de*  Cittadini  con correano  al  pagamen- 
to fudetto,perciò  V  Univerika  doveiTe  preporre  il 
jparlamento  per  riceverne  i  voti:ma  non  fu  mai  pro- 
polio  1  come  il  tutto  apparifee  da  un  picciolo  pro- 
zetto  delia  B;mca  allora  di  Angrifano,  al  prefente  di 
cubino  lì  di  cui  titolo  Afta  originalia  prò  Umverft- 

rate , 


?£*■>&  hominibiisTevrx  f erratati  Omltatu* 
Mohju  ,  cttmlll.  Hwonymo  Carafa  eorum  utili  do. 
mino ,  <&  alus  . 

Pochi  anni  prima  da  Monf.  Arcivefcovo  dita. 
ranto ,  e  Commeodadore  delia  Badia  di  S.Maria  di 
Monreverd?  fituat'a  confini  dì  Ferravano  ,  Mira- 
bello,  e  vmchiacuro,  era  fiata  fatta  iffanza  nel 
O.K.C.,  di  eilèr  franchi  i  territorj  di  detta  Badia 
da  quaMvogija  ferviti* ,  in  cui  per  lo  pai&to  v»  era 
itato  il  Catello  abbicato,  ed  efìèrve  peranche  la 

gì  uomini ,  e  Cittadini  delle  mentovate  Terre  .  non 

volendo  pagare  ia  foIita  fefcdVloro  animali ,  con 

il  prefetto  di  effer  franchi;  Fu  eommeiTa  Jacaufa? 

al  regio  Configiiere  Francesco  ,  (ovverò  collafem- 

plicita  di  qué  tempi)  Cicco  Loffredo  ,  fotto  li->8 

di  Ottobre 17  l6.,  e  fpeditefi  le  neceffarie  provifol 

ni  ■>  iuron  fatte  notificare  alle  Univerfità  delle  Ter 

repreaette,  e  furon  efami  nati  diverfi  Teilimonj - 

jna  dopo  ayendofi  l'Arcivefcovo  ritirata  Y  iftanza , 

*>e  prefento  altra,  dicendo  non  eiìèr  fuo   siodicé 

competenre  ìj  Configlier  Loffredo,  e  dopo  vari 

inetti  *i?rC'  P*32t*  Non  'f*  P^cedend!2 

Granfi  dalle  Univerfità  alleate  divede  ragioni*, 
e  dedotte  aJtre  pretenzioni  contro  l' Arcivescovo, 
con  aver  costituito  Procuratore  nella  cauta  ;  mz 
conofeendo  forfè  V  Arcivefcovo  ,  die  (oecumber 
dovea  ;  nriro/E  la  fu  a  prima  Manza,  onde  le  tré 
Univerfità  da  Rei  ,  eran  fatti  Attori ,  e  volean  pro- 
icgmre  il  Giudizio,  ancorché  mancaffe  il  primo 
Ubcllo  i  ma  U  S.  C.  vedendo  che  Monfig.  erafi  fot- 


tratto  da  quello ,  mterpofe  il  divifato  Decreto  ;  co- 
me colia  da  un  procedo  della  Banca  allora  di  Falan- 
gone  ,  e  dopo  di  Gennaro  de  Litto ,  il  di  cui  tito- 
lo ,  ABa  Cattfie  Reverendìfs.  Fabritii  de  Capta  Ar- 
chiep.  Hydruntint ,  &  Commendai.  Ecclef.S.  Maria 
Monti s  viridis  ,  a>m  Vniverjit.  T 'errar um  Ferrac* 
zani ,  Mir abelli ,  &  Vinclatorii .  FiL  y.  ioj.  t. 

Mentre  viue ,  e  dominò  la  noffcra  Terra  il  men- 
tovato Girolamo  Carafa  figlio  fecondogenito  di  Al- 
berico Duca  d'Ariano  ,  e  Porzia  di  Capoa  fua  mo- 
glie ,  la  quale  pafsò  nell'altra  vita  nell'anno  15:35*. 
in  Ferrazzano ,  di  cui  peranche  fi  conferva  l' avello 
ài  marmo  nella  magior  Chiefa  ;  non  {blamente 
portoffi  benegno  co'fuoi  Vafiàlli ,  ma  anche  li  beni- 
fico  ;  pofeiacchè  edificò  l'Atrio  avvanti  la  Chieìà 
di  Santa  Caterina  nella  magior  piazza,  nel  di  cui 
piiaftro  a  delira  vi  è  Scolpita  la  fua  Arme ,  cioè  lo 
icuto  con  tré  cappelletti  fra  due  sbarre ,  che  divi- 
far  vogliano  l'iniegne  di  fua  madre  della  cafa  Molift, 
a  deJftra  quelle  della  Cafa  Carafa  ,  ed  a  (ìniftra  df 
Capoa  per  ragion  della  moglie  ;  e  ad  altr'  ogetto 
non  fé  eri ggere  il  divifato  edificio  che  per  commodo 
del  publico  ,  in  cui  unir  fi  poffano  i  Cittadini  par 
il  publico  parlamento  per  rifolvere  gli  affari  dell' 
Univcrfità,  e  ricevere  le  offerte  nell'accenzion  del- 
la candela  per  l'affitti  domaniali ,  a  qual'efictto  fa 
piantare  una  colonnetta  nell'angolo  del  pozzo,  coli* 
effigie  di  Sanfone  ebreo ,  a  quell'  abbracciato  ,  iti- 
mata  da  Periti  non  degenerare  dal  Porfido  >  Rico- 
nofcefi  altresì  lo  zelo  della  giuftizia  d'un  tanto  Si- 
gnore ,  che  nel  medefimo  piiaftro  vi  attaccò  una 
catena  di  ferro  col  cannale  per  terrore  disattivi  la- 
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droncellij  ma  attempo  mio  ladronecci  ne  fon  for- 
titi  molti ,  ed  un  folo  ne  ho  veduto  al  cannale  ,  che 
parea  una  feimia  incatenata  ;  Codefìo  Girolamo  e- 
dificò  il  Caftello  ;  come  fi  è  detto  a  fuo  luogo . 

Veniam'ora  a  Boardo  Carafa  di  lui  genero,  e  fuc- 
ceiìbre  ne  Feudi  per  ragion  di  Giov ansila  di  lui  fi- 
glia ;  11  nome  fletto  di  Baordo  porta  orrore  ,  dege- 
nerò egli  molto  dal  di  lui  predecetfore  ,  e  da  alcu- 
ni pochi  proceflì  fi  ravviamo  le  fue  procedure,  poi- 
ché fé  le  mancava  dominio  ,  nolle  mancava  natu- 
ra per  imitare  un'altro  ezeliino  contro  Vaiìalli. 

Nell'anno  dunque  IJ36. ,  etìèndo  fortita  certa 
rifsafràgli  uomini  di  Ferrazzano  ,  e  di  Mirabel- 
lo  per  cagion  de  confini ,  fenza  però  effufion  di  l'an- 
gue,  ne  Fu  prefa  informazione  dal  Tribunale  della 
regia  Udienza  di  Lucerà  ,  e  fra  l' inquieti  vi  fu  un 
certo  Nerzo  Scattone  di  Ferrazzano  ;  il  quale  d ai- 
Ufficiale  della  regia  Udienza  fu  confegnato  al  Sin- 
dico dell'  ifìetfa  Terra  di  efibirlo  ad  ogni  ordine  fot- 
to  la  pena  di  docati  mille  .  N'ebbe  ricorfo  l'Univer- 
fità  nel  S.  R.  C.  gravandoti  di  tal  confegna  ,  viepiì? 
che  in  Ferrazzano  non  v'eran  carceri  lìcurc ,  ne  fu 
commetta  la  caus'al  Configliela  Tomafo  Gramma- 
tico ,  da  cui  furon  fpsdite  le  provifion'inibitoriali, 
ed  intimate  alla  regia  Udienza  :  nell'  itteifo  tempo 
compareva  anche    il  Barone  Baordo  Caraft    nel 
S.R.C-  gravandoli  dell'informazione  prefa  dalla 
regia  Udienza  per  cauta  della  di  vifata  ritta,  po- 
feiacchè  effóndo  tortita  in  territorio  di  tua  giuriidi- 
zionc,  la  tua  Baronal  Corte  ne  avea  anche  già  pre- 
la  informa  /.ione,  ne  ottenne  finalmente  le  lettere 
imbitoriali,  le  tè  intimare  a  quel  Tribunale  ,  e  fé 

nel/ 
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Dell' ifleffo  tempo  citare  dodeci  fuoi  Vanitili ,  eh* 
eran ti  trovati  nella  rifsa  .  Ma  già  fi  riconofee  che'! 
Barone  fé  tal  ricorfo ,  come  un'atto  proteftativo  * 
per  non  aifolutamente  pregiudicare  alla  fua  giuriC 
dizione  ,  mentre  non  badò  più  alla  rimiffion  della 
caufa ,  e  trattato  la  regia  Udienza  procede  alla  pro- 
mulgazione della  ientenza  contro  de* Rei,  fenzac 
che  '1  Barone  ne  avelie  fatto  rifentimsnto  alcuno , 
fenonsè  l'Univerfità  per  mezzo  del  Dottor  Anello 
de  fandìis  procuratore  ,  fé  ne  gravò ,  e  fu  di  nuo- 
vo inibita  la  regia  Udienza,  e  qualora  il  Barone 
dovea  proteggere  ,  ed  ajutare  i  tuoi  Vaflalli ,  così 
lui,  come  fua  moglie  perfeguitavano  coloro,  che 
li  preftavano  ajuto  5  onde  non  potendo  l' Universi- 
tà ,  ed  alcuni  particolari  Cittadini  più  oltre  fofFri-, 
rei  tanti  oltraggi  del  Barone,  deftinaron  perfona 
per  fare  ricorfo  al  Signor  Viceré  in  Napoli,  e  fu  de- 
putato Aurelio  Santangelo  ,  il  quale  avendo  ritro- 
vato nella  regia  Camera  alcuni  proceiC  in  cui  co- 
lavano le  pafcat'  cftorfìoni  del  Barone ,  ne  rinovò 
ll'iftanza ,  ma  efsendo  ritornato  in  Ferrazzano  lo  fa 
jearcerare  ,  e  non  contento  di  ciò,  dopo  averlo  libe, 
irato ,  perchè  le  avea  tolto  afforza  alcuni  travi  lava- 
Irati  ,  colui  fé  ne  lagnò  con  alcuni  di  tal  violenza , 
Idi  nuovo  fu  carcerato  5  e  penfando  abbattere  tutti 
coloro  ,  che  attraverfar  poteano  i  fuoi  difegni ,  ne 
jandava  incontrando  leoccafionij  quindiècche  aven- 
do l'Univerfità  ,  e  Cittadini  per  loro  divozion  eret- 
jta  una  Chies'al  gloriofo  S.  Rocca,  e  dotatela  di 
jquel  tanto  poterono  per  il  di  lei  mantenimento  ,  e 
icelebrazione  del  Santo  Sagrifìcio  della  Meffa  da 
|«n  Sacerdote  deir'iiteflà  Terra  9  il  Barone  pretefe 

porvi 
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porvi  un  Cappellano  fuo  familiare  foreftiere  ,  Aure- 
lio Santangelo ,  ed  il  Sindico,  vokndo  giuftifica* 
re  le  loro  ragioni  3  perchè  v'erano  Sacerdoti  nazio- 
fiali  ?  che  non  aveano  partecipazione  nella  Chiefa 
Arcipretale,  ed  erano  auitenti  nelle  funzioni  ler>z3 
alcuna  mercede  ;  il  Barone  li  fé  ftare  molti  giorn' 
in  una  prigione;  E  perchè  alcuni  Dominanti  qua- 
lora  vi  La  con  effiloro  accompagnata  la  iuperhia, 
voglion  eifèr  ftimati  per  opinione  ,  riipéttari  per 
obbligazione,  ed  obbediti  lenza  oppoiizione  ,  al- 
trìmenre  fi  ffciman'  offefi  ,  non  lolamente  d'  una  pa- 
rola ,  ma  anche  d'un  iemplice  muto  di  lingua  :  pe- 
rò chi  ha  il  ianto  timor  di  Dio  avvanti  ^hocchi, 
non  fa  conto  nemmeno  delle  minacele  di  Diocle- 
ziano Imperatore .  Prctendea  il  Barone  ienza  re- 
plica, che  i  fuoi  Vaiìalli  non  folamente  li  doveife- 
ro  recidere  le  legne  nel  boico  dell' Uni verfkà  ,  ma 

tutto 
angheria  non  dovuta  ,  nem- 
icai da  altro  predecefsor  Barone  pretefa  ,  ed  ij  vo- 
ler ia  mettere  in  ufo  era  una  fervitù  inrolerabile ,  e 
pregiudiziale  la  preterizione  ;  ma  fìccome  Iddio 
aprì  la  bocca  all'Alma  di  Balaam  in  rifornirti  con- 
tro il  fuo  padrone  perche  ingiù  ila  mon'e  Li  ba  {tona- 
va >  (a)  così  da  anche  lo  i'pirito  ad  un  Valsallo,che 
re/i/ti  alle  violenze  del  Padrone  :  Aurelio  Santan- 
gclo,  in  cuiconcorrca  la  rimembranza  de  natali 
de'luoi  progenitori  ,  i  quali  un  leccio  addietro  avea- 
Donell'i  Terra  dominati ,  onde  s'  eran  fpente 

le 
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le  forze ,  non  era  fmorzato  lo  fpirito  ,  e  la  natura 
vivacità  del  cuore  ,  trovandoli  egli  uno  de  i  quattro 
Magiftrati  per  iJ  governo  del  pubblico  ,  le  fé  ,  feb~ 
ben  nfpettofa  ,  ma  forte  reiìfìenza  ;  non  vi  volle 
altro  ;  tolto  il  Barone  ordinò  che  foife  co'  ceppi ,  e 
manette  polio  in  una  foffa  ,  e  ve  lo  tenne  finattanto- 
chè  aveilè  data  plegiaria  di  mai  più  parlare  a  favo* 
re  del  pubblico .  PerfeBus  vir  inadverfitate  cogno~ 
gnofcitur  ;  dice  Ugone  da  S.  Vittore .  (a) 

Ed  eflèndo  ufcito  dalle  carceri ,  es;li  non  aprì 
bocc'a  favor  dal  pubblico ,  ma  non  potendo  l'Uni- 
verfitàle  tante  oppreffioni  del  Barone  foffrire  ,  de- 
putò 1  ifteffo  Aurelio  per  mandarlo  in  Napoli  ;  il 
che  ri&putofi  dal  Barone  ,  volea  che  aveife  rinun- 
ciata la  carica  ,  quello  ricusò ,  lo  fé  di  nuovo  rin- 
terrare nella  prigione  ,  dove  dopo  elfervi  flato  lei 
mefi  ,  lui  di  dentro,  ed  altri  di  fuora  ,  ebbero  tem- 
po   di  notte    rompere    le  carceri  ,   da    dove   fé 
aefugì,  e  portofs'in  Napoli  $  Il  Barone  rimifto 
Wufo,  edoffefo,  da  dov'era  fugito  il  marito ,  vi 
è  porre  la  povera  moglie  ,  e  ve  la  ritenne  auinde- 
:i  giorni  ,  fpogliò  la  cafa  di  tutt5  i  mobili ,  fino  al- 
e  antiche fentture ,  e  privileggj    difua  famiglia, 
mene  contro  il  decreto  del  Giodice  da  lui  deputato 
)er  la  pena  della  frattura  ,  exceptis  bonis  dotaUbw, 
econfilcò  una  cafapocanzi  dal!  'ifìeifo  Aurelio  com- 
prata ;  Ed  avendo  in  Napoli  ottenute  alcune  pro- 
'ifioni ,  così  a  favor  fuo  ,  come  dell'Univerfità  con- 
ro  del  Barone  ,  le  quali  effendole  ftate  notificate  , 
bbe  notizia  dove  flava  ritirato  lo  fé  di  nuovo  cru- 
T  del. 

-  '    '       '  "  —  '  *'  x  J  1       ,  T 

(  a  )  Ug.aS.  ViB.Jup.  tfal.zi.  ca$.  18. 
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delmente  imprigionare  co'ferrì ,  e  manette  con  tut- 
te le  lettere  inibitqriali  del  S.  C. ,  fofpefeló  dalla  tu- 
tela d'alcuni fuoi  nipoti ,  e  ne  prefe  lui  1'  ammi- 
niiìrazione  ,  e  fra  certi  meli  fi  efigè  ducati  trecento 
de'  poveri  pupilli , 

L'  Univerfità  fé  nuovo  ricorfo  al  S.  C. ,  da  cui 
toito  fu  fpedito  Scrivano,  con  ordine,  che  non 
trovandolo  inquifito  di  altro  delitto  ,  l' avelie  fatto 
{carcerare,  altro  delitto  non  collo  che  l'innocen- 
za dell'uno  ,  e  la  barbarie  dell'  altro  ;  non  fu  però 
intefo  lo  Scrivano ,  il  S.  C.  fpedì  altra  perfona  di 
magior  vaglia  con  ordine  penale  a|  Barone;  final- 
mente dopo  venticinque  giorni  di  duro  circe* 
re  ,  fu  liberato  ,  e  trovofs'  impiagato  ma- 
ni ,  e  piedi ,  l' iitrqmenti  con  cui  era  flato  ferrato 
furon  portar  in  Napoli  a  regj  Miniiiri  ,  acciò  avef- 
fero  conofciuto  com'eran  trattat'  i  vaiìàlli  <ii  S.  M* 
da  Baroni  ;  ed  infieme  niente  perduto  d'animo  l' i- 
fieno  Aurelio  vi  fi  accompagnò  anche  lui  a  viltà  del 
Barone,  e  formò  molti  capi  contro  di  lui,  così 
per  le  tirannie  tifateli  ,  come  per  li  danni  cat'ionav' 
alla  povera  Univerfità ,  ed  in  particolare  dì  averla 
richiesta  bifognarje  alcuni  travi  della  lei  va  ,  li  fu- 
rori già  conceduti ,  ed  avendotene  trafeelti  fino  al 
numero  di  dodeci  ,  e  fattili  legnare  come  fuoi,  non 
furon  mai  più  rccilì  ;  e  perche  f  Univerfità  era  loli- 
ta ognanno  vendere  le  ghiande  del  Boico  ,  non  t  tro- 
vava più  chi  fé  le  avelie  comprate  ,  con  danno  no- 
tabile della  medefima  ,  clfcndo  quas'impoidbile  che  I 
l'Ji  animili  non  Icappallcro  in  qualche  albero  di| 
quelli  ,  onde  il  Baron'  eliceva  rigorofa  pena  ,  op- 
pure che  rUnivcrfità  fi  avcìle  lei  comprate  le  uhian- 
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de  di  que'dodeci  alberi  ?  e  ne  voleri  più  di  quello  fi 
vendea  tutto  il  bofco  ,  Perciò  dal  S.  R.  O  fu  or- 
dinato ,  circa  arlnres  querquium  ,  fuit  habitus  fer- 
mo ,  qui  fcribatur  ditta  magri.  Bauvdo  ->  quod  acci- 
■piat  co'ajìmiles  arbores  conjunBim  in  uno  loco  ,  &  de 
eis  deinde  difponatitr  ad  fui  libitum  , 

Ma  ritornato  che  fu  in  Ferrazzano  il  povero 
Aurelio  Santangelo ,  con  una  non  più  udita  impo- 
ftura  ,  lo  fé  porre  in  una  torre  ,  co'  ceppi ,  e  ma- 
nette i  avendolo  fatto  trovare  inquifito  di  furto ,  e 
pofcia  lo  fé  trafportare  nella  regia  Udienza  di  Lu- 
cerà ,  ma  etfendo  coftata  la  fua  innocenza  ■>  fu  to- 
fio  liberato,  Onde  dice  Marco  Catone  Efio  forti 
animo ■>  cumjìs  damnatm  inique  *-  Nemo  dia  gaudet , 
quijudice  vincit  iniquo  . 

Nientemeno  che  nove  volte  fra  due  anni  fu  fatto 
cosi  flranamente  carcerare  per  difendere  laPadria, 
come  cofta  da  alcuni  proceili  del  S.  C-  nella  Banca 
allora  di  Scacciavento  ,  dopo  di  Rubino  {a)  , 

poveri  Vaffalli ,  cheftanno  fottopojfti  a  Baroni 
Cimili ,  mentre  vi  fono  ftatt ,  e  vi  fono  di  coloro  , 
che  permettono  le  difenfioni  anche  nelle  caufe  ci- 
vili contro  di  effi  ,  perchè  fono  amanti  della  giufti- 
zia;  Oltrecchè  n'  abbiamo  V  efempj  nella  Sacra 
Scrittura  ,  in  quel  modo  però  ,  che  la  nota  mente 
non  è  capace  come  poffa  etfere  fra  due  Angeli  F  al- 
tercazione  ,  ambedue  per  caufa  giufìa  nel  Tribù* 
naie  di  Dio .  Pofciacchè  avendo  il  Profeta  Daniele 

T  2  per 

(a)  troc.  Univerf.  terracz.  cum  Barone  ftrp.&ra- 
tvamin. 

Idemfuper  Silvamjadonen. 


per  lungo  tempo  priegato  il  Signore  per  la  libera- 
zione del  iuo  Popolo  dalla  fchiavitudine  de'  Re  di 
Penìa,  e  Babilonia ,  le  comparve  l'Angelo  ,  e 
ciilielc  ,  ìLxauàttafiint  verbo,  tua  ,  &  ego  veni  prò- 
■  fterfermones  tuos .  Princeps  autem  Regni  Perfa- 
rtim  reftttit  rnìbi  viginti  &  mo  dielnts  ;  gr  ecce 
A-nhael  tmus  de  Princìpibus  pimis  venit  in  adulto- 
num  menm ,  &c.  &  nume  revertar ,  utpratier  ad- 
verjrm  Principerà  Perfarum  ,  &c.  (aj 

Giuitiffxraa  era  ia  preghiera  del  Profeta  Daniele 
avvant  il  Tribunale  di  Dio  di  etTer  liberato  il  fuo 
popolo  i  ed  il  di  lui  Angelo  tutelare  ne  riporgea  le 
iupphche  al  Signore,  però  per  ventun  giorni  l'eran 
itatc  refiftite  dall'  Angelo  tutelare  della  Perfia  ,  di 
cui  guiitiiTimi  eran  anche  i  motivi ,   poiché  ivi  fo- 
Jamentc  gli  Ebrei  adoravano  il  vero  Dio  ,  ed  i  Per- 
mani erari  tutti  idolatri ,  onde  fgombrati  eh' eran 
quelli ,  non  vi  rejftava  chi  1'  avelie  adorato ,  perciò 
1  Angelo  tutelare  di  que'  Regni  ne  avea  l' impegno 
di  non  farli  liberare  ,  aggiugnendo  V  Angelo  ,  che 
parlo  a  Daniele,  <£r  nunc  revertar ,  ut  prelier  ad- 
-verfum  Prtncipem  Perfarum  ,  fioche  la  contela  fra  i 
due  Angeli  dopo  ventun  giorni  non  era  ancora  ter- 
minata; Può queftecofe  vengono  preferi tte  nella 
òagra  Scrittura  per  modo  d' intendere  ,  e  per  no- 
Kroinfegnamento,  mentre  un  Dio ,  il  miai' è  di 
lapienza  infinita  ,  e  non  ha  di  bifogno  di  difetta. 
zioni  di  caule  ,  contuttociò  nel  diviiàto  punto  della 
cauia  di  Daniele,  pure  ammette  le  dtfefe  di  due 
Angeli ,  uno  contrario  all'altro  ,  ambedue  però  per 
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caufa  giufta  5  quantopìh  i  Giudici  terreni  devono 
ammettere  con  pazienza  le  difefe  ?  e  Baordo  Cara- 
fa  per  caufe  ingiufte  da  lui  moiìè  contro  i'  Umver- 
fìtà  perfeguitava  chi  n' aveffe preiò  Je  parti,  e  Je  dì. 
jfeie  :  Ma  Iddio  dice  ne*  Proverbj  :  V.ias  enhn,  qu<& 
a  dext vis  funt ,  novit  Dominus,  perverfee  veròfunU 
qnce  ajìnijìris  funt  (  a  )  .  Onde  ne  dovè  rendere 
fìretti/Zìmo  conto  a  Dio  delle  lue  procedure  ,  ed  il 
ca/Hgo  roverfeiò  fovra  del  di  lui  figlio  Girolamo ,  a 
cui  ancorché  laiciato  avene  d  un  tanto  xtato  erede , 
la  Divina  Giufìizia  riduifelo  ben  pretto  a  vivere  da 
privato  Cavaliere, in  un  angolo  del  medesimo  \  Po- 
iciacchè  effèndoiì  nell'  anno  j. 54  j.  dichiarato  erede 
idi  Giovannella  Carafa  fua  madre  £>  )  fé  iicurtà  A 
Caffiere  di  Puglia  (  fecondo  riferiice  Aldomire 
nella  famiglia  Carafa  )  colui  mancò  in  groifa  io  n- 
Ima ,  ed  a  lui  dal  Regio  Fifco  le  furori  fatte  vendere 
■le  Terre,  e  la  nojftra  di  Ferrazzano  fu  comprata  da 
iGian-Battiila  Ravafchieri  nell'  anno  154.7. ,  come 
oflèrvafi  daquinternioni  della  Regia  Camera  (  e  )  , 
ed  eflèndo  rimafto  povero,  riduììèfì  con  moglie ,  e 
figli  nell'ijfteifa  Terra  ad  abbitare;  di  manieracene 
jnella  numerazion  de'fuochi  del  1561.,  iebbene  non 
jfu  numerato  per  ragion  di  fuoco  come  Cavaliere 
Napolitano  ,  fu  bensì  annoverato  con  moglie  ,  e  fi- 
gli fra  Cittadini  ;  il  che  in  altro  luogo  fi  è  accenna- 
to i  come  fé  ivi  alfoiutamente  foddisfar  doveflè  le 

T  3  pa- 

a  )  Próv.  cap.  4. 
b  )  Petit.  Rilev.  ^.foU  193, 
e  )  Quintèrn.  zf.fol.  69»  ' 
Etproc.  in  Banca  de  Fiore  cat\  z* 
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paterne  colpe ,  dov'  eran  fiate  commelTe  ;  ed  emen- 
do pofcia  pervenuta  codetta  Terra  in  mano  di 
Francefco  di  Lucia  Cittadino  della  nlèdefìma  ;  an- 
dò a  Far  ftanza  in  Bènev-nto  ,  la  di  lui  moglie  ap- 
pclìoffi  Laura  d5  Afflitto  figlia  di  Ferrante  Conte  di 
Tri  vento  3  come  aflerifce  de  Lellis  nella  famiglia 
Afilitto. 

Da  Gian-Battiftà  Ravafchiero  pafsò  nell*anno 
*fyì*a  Maria  Orifpàno  Cornelia  di Trivento (a)  , 
di  cui  ne  fu  nglio  j  ed  erede  il  Conte  Fabio  d3  Af- 
flitto nel  lf&6é ,  e  nel  1^84.  ne  foddisfèce  alla  Re- 
gia Corte  lo  rilevio  (//)  . 

Còftui  fli  anche  poco  benaffetto  alla  Cafa  San- 
tàngeJo  5  in  cui  facilmente  regttar  vi  potea  qualche 
piccioFalbagià  d'efler'  riguardata  per  il  carattere  de* 
fuoi  nlagióri  in  avendo  dominati  nel?  ifteSk  Terra* 
perchè  chi  ha  dominato  ,  le  ringrefee  (ottoporfì  al 
dominio  altrui  :  leggendoli  di  Dionigi  Re  di  Sira- 
gu(a  ,  eh'  elfcndo  difeacciato  dal  Regno  ,  fu  rilega- 
to in  Corinto,  doveridulM  a  fare  iJMaeftro  di 
icuola  5  fiondo  colla  sferza   in  mano  ,  dice  a:  Ad bue 
tMperó  (e)  fi  lege  anche  di  Sciò/tre  5  che  trovandoli 
vmoriofodi  quattro  Re  ,  ed  appiedò  di  lui  anche 
prigionieri  ,  un  giofftó  li  fé  attaccare  tutti  quattro 
al  cocchio  a  guifa  di  Cavai!?,  uno  di  elfi  rivolta- 
va/! fpeffo  in  dietro  a  rimirar  la  ruota*  e  videi  :  do- 
ìnandollc  il  Re  Selbflrc  ,  perche  in  tanta  ftìiferia 

ridca  ? 


(  a  )  QuinU  iL.fol.  ioti. 

(  b  )  petit.  llilev[S.7  &  Cedui.  ijr8+.  fai.  i6z. 


1  iètm  1./;/  18. 
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ridea  ?  rifpofe  ,  mi  confolò  $  che  quefta  ruota  ,  ora 
fi  rivolge  verfo  me  j  ora  verftì  di  tfoi  ,  chi  sa  fé  un 
giorno  dovrete  far  anche  voi  quelche  fò  io  .  Ond'  è 
facile)  che  i  Sàntangeli  avellerò  avuti  qualche  fu- 
mo in  tetta  ,  di  non  voler'  eiferé  doiiiinati  j  ma  il 
Dominante  deve  anche  avere  riguardo  alle  per fone, 
e  non  iervirfi  del  Cocchio  Sefoftre,  come  aveà  fatto 
BaordoCarafa  5  Così  il  Gdnte  poiché  alcuni  ani- 
mali di  Lonardo  Santangelo  della  linea  di  Aurelio* 
per  incuria  de' guardiani  aveàn  danneggiato  un  ter- 
ritorio di  Campobaflò  ,  il  Gente  altro  far  non  do* 
vea  5  che  condennarlo  allarifézione  del  danno  ,  e 
mortificare  ilGuardiaflo^egli  fé  tutto  il  contrario,dI 
far  carcerare  il  Santangelo  ,  reitando  impunito  il 
Guardiano  j  e  non  rifatto  il  danno  5  fé  n5  ebbe  ri- 
corfo  alPrefide  di  Lucerà  5  dà  cui  fu  ordinata  la 
fcarcerazione  ,  e  non  avendo  Giati-Pietro  di  Guida 
Governàdore  per  volontà  del  Conte  obbedito,  il 
Prefide  mandò  a  far  violenza  ailé  carceri  5  liberò  il 
Santangelo  j  ed  il  Governàdore  fu  trafportato  nelle 
carceri  di  Lucerà  ;  cottìe  offervafi  in  uri  proceifo 
dell'  Archivio  grande  della  Regia  Carriera  (a)  > 

Neil'  ifteflò  tempo  che  dominava  la  noftra  Terra 
il  detto  Conte5Luciano  di  Stefano  Sindico  di  cjuella * 
volendo  eflggeré  due  terzi  della  gabella  del  pane 
nella  Terra  di  Jeliì  ,  per  foddisfare'i  fifcali  alla  re- 
gia Corte }  rie  nfcoùé  feudi  trecento  ;  Il  Ba)ulo  di 
Jelii  pretetldea  il Jus  plateàtico  da  Luciano,  coltili 
ripugnò  di  volerlo  pagare  ,  per  effére  allora  i  Cit- 
T  4  ta- 

(a)  Afta  inter  ComtUmT  riventi  7  &  Leonar- 

àum  de  Sandangelo . 


£k  n  ?  Femzzano  immun  ^  N  pagamento , 
cosine]  comprare,  come  nel  vendere  in .qualfivo- 
ghal  erra;  nula  però  di  meno  fu  coftretto  dare 
ficurta  al  Bajulo  ,  ed  avutofene  dopo  ricorfo 
neìlaregia  Udienza  di  Lucerà,  fi  ottenne  orS 
t^Vl  *  ™oMatoy  Grravo^neil  Baron  dijelfi 
nella  Regia  Camera,dove  furon  trasferiti  eli  Atti, 

ci  ivio  maggiore  della  Camera  (a)  ,  Come  foflc  un 
tal  credito  iovra  la  Terra  di  Jehì  /io  non  ho  potuto 

^iSdj2l°  >  f~ °  >  P-hè  nPon  fia 

fe  Urf^Tn^7' ^mP°J^ ^fl°  Conte  for. 
K&fcSr*  trailR<*- Clero»  e  la  medefìma 
U mverfitadiFerrazzano,  circa  la  correfponzione 

fatte  neli  anno  i^f.per  tutti  gli  Archivj  delle  Ban- 
che del  S.C. ,  di  tal  procelfo  non  fé  ne  trova  rifcon- 
tro  veruno  ne  regiitri ,  perchè  avrei  voWoifcr- 
vare  quale  ftatafoTe  la  petizione  del  Rev  Clero 
quale  il  motivo  dell5  Univcrfità  di  non  eJèr  tenuf  3 
pagar  le  decime,  e  per  non  lafchrne  in  dietro  le 
Si  d£<?ue%  ragioni,  che  giammai  fi  potè- 
tono  dall  una  ,  e  V  altra  parte  allegare  ,  mi  fòlecf- 
to  divilarle ,  cch  quelle  congetturo ,  che  vi  concor- 
rono,  non  per  formare  Allegazioni  fuor  di  tempo, 
ne  è  mia  profeffionc:  ma  iòddisfrre  foltantoal  To 

«retto  fia  l'obbligo,  che  li  corre  di  foddisfarc  le 

deci- 

?  )  ^ffii  int.  Nicol.  Pavejium  ,  fowmi  fr»,W/: 
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decime  alla  loro  Àrciprecal  Chiefa ,  e  Rev.  Clero  ; 
e  perchè  fi  efigge  anche  colla  buona  fede  5  coloro 
che  le  defraudano  ,  fono  in  obbligo  di  rifarle;  poi- 
ché il  più  chiaro ,  e  manifefto  fegno  del  caftigo  dì 
Dio  per  Ja  defraudazione  delle  decime  >  e  violazio- 
ne delle  fefte>  fono  le  terrtpefìe  allora  quando  la 
raccolta  Qua  su  Ja  falce  ,  e  le  vcndemie  fu  *1  tor- 
chio ,  e  quel  eli*  è  peggio  ,  (  come  iùol  dirfi  )  pati- 
ranno i  giuri  i  per  i  peccatori  5  ma  così  vanno  alle- 
volte  i  caftighi  di  Dio ,  non  furon  certamente  pre- 
fervati dalle  fiamme  i  fanciulli,  e  fanciulle  inno- 
centi di  Sodoma  5  Gomorra ,  ed  altre  Città  della 
Paleftina  incendiate  dagli  Angeli  per  i  peccati  de' 
loro  genitori  ♦ 

Nella  Legge  antica  3  le  decim'eran  dovute  a  i  Le- 
viti per  precetto  divino  .  Dacimas  tuas ,  <&  prèmi- 
ti as  tuas  non  tardabis  reddere  (a) .  Sicché  la  prima 
mifura  ddk  vettovaglie  dev*  effere  di  Dio  ,  e  -fé  fi 
commetta  frode ,  nolle  può  effere  occultata  . 

Nella  Legg'  Evangelica  non  vi  e  precetto  divine 
pofitivo  i  però  Iddio  nella  legge  antica  avea  istitui- 
ta la  Decima  per  mantenimento  de*  Minifiri  Eccle- 
jfiafìici  della  Sinagoga  ,  nel  di  cui  luogo  è  fucceduUJ 
la  Chiefa  latina  ,  quindi  n'  è  derivata  la  confuetudi«A  ^ 
ne  y  ed  il  precetto  Ecclefiaftico  (b) .  \  l* 

Nel  Concilio  Romano  fotto  il  Pontificato  di  Da- 
malo ,  in  quello  di  Orleans  primo ,  al  capo  17. ,  e 

di 

'        '    1  "   "  —         "  '  '  '"  ....  1 1  11     ■    1 n, 

(  a  )  Èxod.  cap.  tz.  num.  29. 

Deutx  cap.  14.  ,  &  alibi  . 

(  b  )  Rqye  cap.  22.  num*2$*  de  decim. 
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ai  MaN.it  cap.  f; ,  di  Magonza  al  cap.  38. ,  e 
neU  altro  attempo  dell'  Imperadore  Arnulfo  cap 
17. -tutti  ordinano  (òtto  pena  di  icommunica  il  pa 
gamento  delle  decime.  Nel  Concilio  generale  L 

Conctljo  di  Coftanza  feff.  8.,  e  finalmente  nel  Cor 
alio  Tridentino,  feff.  23.  cap.  18.  ^  e  feff,  2f .  < 
relormat,  cap.  12.  ffc  éfpreffamente  ordinato  . 

Coloro ,  che  fodisfaiio  ledecims  ,  e  danno  ri 
migliore  a  Dio ,  e  per  effo  a  Tuoi  Miniiìri -,  fono  « 
Dio  premiati*  è  coloro  che  le  defraudano  ,  fono 
Dio  «togati;  e  lo  dice  S.  Agoftino  (a)  Majores  n 
Jtn  ideo  omnibus  capii*  abundabant ,  quia  Oeo  dee 
mas  dabant.p  Ccefiiri  Cenfum  reddebant ,  modo  a 
rem  ,qma  difcejjit  devoti 0  Dei ,  acceffit  inditlio  j 
jet:  Nolmmus  cura  Deó  partivi  decinias ,  modo  a 
temtoutmtollitur  ;  hoc  lollit  Fifcus  ,  quud  non  ■ 
cipit  Lbnjius  ;  E  nel  fermone  de  tempore  (b)  :     > 
grate  fraudatovi  ac  perfide ,  divina  te  voce  con 
mio  •  Ecce  annusjamfinitus  ejì,  redde  Domino  a/a 
±11  mercedem.  Decimce  et  debito  requiruntur ,    * 
i  qui  eas  dare  noluerint ,  res  alienas  invadent . 

finalmente  anche  la  Prammatica  2.  'de  Cleti  U 
é  ordina  che  fi  foddisfaccino  le  decime  agli  Ecclei 
f  Itici ,  da  Conti ,  Baroni ,  e  da  tutti  coloro ,  che  1 
tenuti ,  fecondo  la  loro  confuetudine. 

òia  per  tanto  precetto  Divino ,  Zia  Ecclcfiafticc  , 
d?l  R, niU"udine1?  antichiffimo  effer  doveail  the  | 
aelKcv.  Clero  di  Ferrazzano  ,  e  diciameosì,   I 

quin- 


(  a  )  AuguJÌ.  borni L  j8.  inter.  ?o.  \ 

\  D  )  idem J'cr ni.  219.  de  temp. 
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quindeci  fccoli  ,  con  cui  ne  .flava  in  poiTeffò  d*  elìg* 
gere  da  Cittadini  le  decime  ;  per  qua!  ragione  dun- 
que nell'anno  1567.  dovè  ricorrere  nel  S.  C*  per  co- 
iìrinsrerli.  11  motivo  lo  ricavo  dalla  medefima  tran- 
fazione  i  che  né  regni ,  ed  ancorché  nella  legge  an- 
tica era  rigorofament*eiatta  là  decima  di  tutte  le 
cole  in  eifa  preferitta;  La  Chlefa  latina  ¥  ha  efatta 
per  ragion  di  contendine  %  anche  col  titolo  di  de- 
cima j  peròfovra  quelle  cole  v  che  inciafeun  paefe 
con  maggior  abbondanza  coll'indultne  li  raccolgo- 
no ,  e  dove  lì  e%s;e  la  decima  parte ,  dove  la  quin- 
ta ,  dove  la  fella ,~  Così  anche  in  alcuni  luoghi  la  de- 
cimaquinta, in  altri  la  vigefima  j  in  altri  la  trige- 
mina 5  &c* ,  e  tutte  con  titolo  di  decima  ,  e  per  ra- 
gion di  consuetudine  .  Ond'  è  facile ,  che  '1  Clero 
di  Ferrazzano  nelfanno  predetto  efigea  meno  della 
trigefima  del  grano ,  ed  orgio ,  mentre  •  per  la  tri- 
gefima  dopo  fi  accordò  5  all'  incontro  ¥  Univerfità 
trovavas'  in  poifeffo.  forfè  con  qualche  altra  concor- 
dia ,  o  lunghi/lima  preferizione  di  tempo ,  di  cor- 
rifponder  meno  della  trìgefima ,  ed  è  facile  ,  che 
partorita  foife  dalla  ceffione  di  circa  moggia  due- 
mila di  territorio  fatt'  alla  Chies'  Arcipretale  ,  co- 
me altrove  fi  è  detto ,  della  qual  ceffione  fé  n'ha  me- 
moria nell'  apprezzo  della  Terra  dell8  anno  ióoo.  , 
in  cui  defcrivei idoli  la  mentovata  Chiefa  >  fi  ravvi- 
fa  la  ceffione  predetta  con  il  titolo  àijtts  patronato, 
come  coita  dal  procedo  nella  Banca ,  allora  di  Vi- 
vo (a)  ;  Però  Aimo  cifere  un'abbaglio  ,  oche  fia fla- 
to 


(  a  )  VroC.Joann.  Bapt*  de  Lucia  ,  i$  nonnul. 
fot.  159- 
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to  malamente  ,o  maltziofamente  aflèrito  dall'  t/ni- 
verfita,  omal'intefo  dal  Perito,  mentre  non  ?,I 
P/ei  immaginarmi  in  quai' azione  colei  efercitfil 
fuojufpatroiutondla  diviata  Chieia  (  falvo  feno 
gliualtatouuirpato,  ma  dice  il  Poeta,  W™ 

r2*errJ?lem  femPre  l'ifteffa  indole. 
J-osm  Cittadini  di  Ferraizano  avendo  conferva'! 

SSh  K  re  V-  J' aId°re  ndJe  lid>  difficilmente 
avrebbe  chiufi  gli  occhi  alla  preda  di  unjufpatro! 

ch^rde  a dUe mWa m°^ àì  ^ntorioèffie, 
che  fonerò  fate  cedute  in  parte  delle  decime,  men- 
tre  altro  titolo  più  proprio  non faprci  ravvi  W; 


n^  AS  ^r  •  •  •mvfw"fc-*w  vjtutuzio ,  cne  la  dazio- 
ne de  Territori;  Vennefi  ,  contuttociò  a  nuova 
convenzione  nel  mentovato  anno  iyó>. ,  con  V  in- 
tervento di  Monfignor  Pirro  Franco  Vefcovo  di 
Bojano,  aocui&bififfi,  che  del  grano,  or.io 
miglio ,  e  fpelta ,  fé  ne  potef?  efiggere  il  Rev.  fcle- 

A°JllZfT  "f J  temp°  ddh  raC'0]fa  >  *  tipetto 

£?c^ 

La  decima  perfonale  per  coloro ,  che  non  avreb- 
bero feminato,  grana  diece  a  fuoco,  (alvo  1»  im- 
potenti, e  mifcrabili.  Se  ne  foliennizò  pubblico 

litromentoper  Notar  Bartolomeo  Colella  di  Cam- 

pobaiio,  a  i&  Novembre  del  detto  anno  tsft. 
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Ed  eflèndo  dopo  certi  anni  in  qua  introdotto  an- 
che 1'  ufo  deJ  grano  d'India  ,  che  veramente  ha  da- 
to qualche  follie vo a  poveri ,  pretefe  il  Rev.  Clero 
efìggerpe  anche  la  decima ,  com'  era  veramente  di 
giuitizia ,  mentre  dice  la  Sagra  Scrittura  :  Domini 
eji  terra ,  &  plenitudo  cjus  ,  orbis  terrarum  ,  & 
univerjì  qui  habitant  in  eo  (a)  ,  e  S.  Agoftino:  De- 
timce  etenim  ex  debito  requiruntur ,  <&>  qui  eas  dare 
noluerint ,  ir es  alienas  invadimi  Q>)  . 

A  tal  richieda  fatt'a  Contadini,già  divenuti  Maf- 
fari ,  fcuoteron  l'orecchio,  effondo  lor  commune 
fentimento,  eh'  effi  per  un  carlino  vanno  in  cam- 
pagna per  un  intiero  giorno  a  zappare ,  ed  i  Preti 
per  un5  ora  con  cinque  carlini  vanno  in  Ghie/  a 
cantare  :  ma  s'effiloro  giugneffero  a  fapere  di  quan- 
to merito  fi*  un  folo  Gloria  Patri  ,  &:.  detto  da 
Sacerdot'  in  Chieft  ,  non  direbbero  così .  Chi  non 
sa  che  gli  Ecclefiaftici ,  ed  i  Letterati  mantengono 
il  culto  della  noftra  fanta  Fede  nel  Mondo  ì ,  e  la 
gente  roza ,  febben  la  coltiva  ,  farà  per  ragion  d' 
abito  ;  Rare  volte  featiraflì  da  uomini  letterati ,  o 
da  donne  civili  una  beftemmia  ,  o  una  imprecazio- 
ne ,  tantomeno  da  un  Ecclefiaftico  ;  Ài  contrario 
l'armatura  della  plebe  ,  e  la  fpada  a  due  tagli  delle 
donnicciole  è  la  beftemmia  ,  e  l'imprecazione  . 

L'efercizio  de' Sacerdot' in  Chieia  è  quello,  in 
cui  fi  loda  IDDIO,  fi  priega,  e  s'implora  per  il  prof- 
fimo  ,  e  benefattori^  i  render  fertif  ifeminati ,  e  le 
campagne,  e  conservar  gli  animali  fani  ',  liberarci 

da 


(a)  PfaL  23. 

(  b  )  AuguJÌ.  di  dotiti*.  Chrijì, 


30Z 
da  tempefìe  ,  ed  indizione  maligna .  Onde  man- 
cando i  Sacerdoti  dal  diloro  Tanto  efercizio  ,  Iddic 
ritira  la  mano  a  conceder  le  grazie ,  così  anche  fé  i 
fecolari  non  Qorrifpondanp  le  dovute  mercedi  ,  e 
le  decime  5  Quindi  avviene  ,  il  vederfi  giovani  for- 
ti da  febre  maìigp'abbattuti  ,  cafe  impoverite  ,  e 
campagne  defolate , 

Finalmente  eifendo/i  avuto  ricorfo  dal  Rev,  Cle- 
ro nel  S.  R.  C.  in  Napoli ,  contro  F  Univerfità  per 
la  denegata   decima    de5  grani    d'India  ,   ne    fu 
coramella  la  caufa  al  fu  Regio  Gonfigliere  D.  Fran- 
cefeo  d'Onofrio  ,  nella  Banca  di  Vicedomìni  ap- 
pretto lo  Scrivano  Fiorentino  ,  e  fé  non  prendo  ab- 
baglio, parmi  avervi  fatta  una  erudii  Allegazione 
il  Dott.  Sig.  D-  Nicolò  Lucarelli  di  Campobaìfo  a 
favor  del  Clero.  Contuttocciò  vennefi  ad  una  coni- 
xnune  concordia  colf  Univerfità  ,  di  eifer  tenuti  co- 
loro, che  tal  forte  di  biada  raccoglielfero ,  corri- 
fponderne  al  Clero  di  ogni  tomola  quarantacinque, 
uno  ;    Ratifico!!!  la  tranfazione  antica  dell  anno 
1567. ,  ed  i  legumi  per  ogni  tomola  feffanta  ,  111105 
con  iipecial  patto  ,  che  non  polla  il  Rev.  Clero  in 
avvenire  pretender  decima  fovr'altre  vittovaglie,  ed 
eiìer  tenuto  celebrare  ogni  primo  lunedì  del  mele  in 
perpetuo,  o  in  altro  giorno,  trovandoli  quello  im- 
pecino, un  Notturno  de  morti  colle  laudi  ,  e  ind- 
ia cantata  .  Di   tutto  le  ne  iiipolò  iftromcnto  da 
Notar  Michele  Maftrogmcpnio  di  Montavano  a 
lC.  Ho  rid  rlivifaio  anno  I7">- 

Si  pretclc  altresì  dalla  i\  ;nna  di  Foggia 

neU'aflbo  ijóf.  efigere  Ja  taiia  23  che  1 

1  fuori  cid  Tavoliere  ;  com'eran  q  Ha  no- 

lira 


lira  Terra  di  Fermzano  ,  fe  Poppofè  l'Univerfìtà, 
e  padronali  dÌeiTe,in  dicendo  non  effer  fiato  mai  fo- 

ito  a  tada  veruna  obbligati;  ed  eifendolì  propofta  la 
.ontroverfia  nella  regia  Camera,  ne  ufcì  decre- 
to. Fr<£cìi8os  Patvonales  -pecnd'im  Terrea  Ferree 
Ferraczuni  moleftandos  non  ejfe  ,  nec  violatavi 
debere  ;  come  coita  dal  proceffo  che  flava  nell'  Ar- 
chivo  grande  della  Camera  (a)  dopo  è  flato  tra- 
fportato  nella  Banca  dell'Attuario  Patfalacqua ,  ap- 
pretto ]o  Scrivano  Nicolò  Paffalacqua  ,  per  la  cau- 
ià  ,  che  qui  appoco  diraffi  f 

m  Avvengacene  la  mentovata  regia  Dogana  in  Fog- 
gia fottevi  anche  attempo  de'  Romani  ?  pofcia  dif, 
,  metta  per  le  continue  guerre  nel  noftro  Regno,  par- 
ticolarmente nella  Puglia ,  fu  riflabihta  nell'anno 
1447.  dal  Re  Alfonfo  primo,  come  afferma  Ma- 
nn Freccia  (b)  Nullaperòdimeno  quelle  Ter**e,  che 
non  vollero  attentarvi  le  loro  pecore,  o  perchè  eran 
poche ,  o  perchè  avean  pafcoli  proprj ,  non  eran 
tenute  a  pagamento  alcuno  ,  una  delle  quali  fu  la 
noftra  di  Ferrazzano  ,  ed  a  tal'  effetto  nel  diviiato 
anno  1565.  fu  atiòluta  dalla  preterizione  del  regio 
Fifco.  ? 

Nell'anno  a  noi  profilino  1696.  iì  pretefe  dall' 
Aggente  dell' A.  del  Prencipe  Neumburgo  per  cer- 
to dritto  atfegnatole  dalla  regia  Corte  fovra  que'pa- 
dronah  di  pecore  intavolate  con  il  titolo  di  Doga- 
tila ,  che  non  calavano  nella  Puglia  e  fervivanli 
t *  dell' 

(a)  A&a  orig.  prò  reg.  Fifco  contrabatronaL 
•peata.  Ter.  Ferracz. 

(  b  )  Mar.  Frec.  defubfwd.  lib.z. 
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dell'erba  del  paefe ,  ma  perchè  erari  dipendenti  dal- 
la Dogana  grande,  eran  tenuti  corriipondere  al- 
la regia  Corte  aocati  tredici  a  can inajo  Fanno,  e 
quelle  Terre  le  di  cui  pecore  non  avean  tal  dipen- 
denza 3  non  pajgavan  cos'alcuna  ,  com'era  a  quel- 
la di  Ferrazzano  ;  ciò  non  oitante  il  mento- 
vato Aggente  pretendea  eugere  VUìqìTq  dalli  pa- 
dronali di  pecore  ,  ed  avendo  coftoro  avuta 
da  me  la  notizia  dd  diviiato  proceiìò  ,  e  decreto 
dell'  anno  ijóJoOttennero  dalla  regia  Camera  altra 
favorevole  decretazione  5  come  flegue  . 

Eie  18.  menjìs  J 'antiarti  1698.  Neap.  Le  80  retro* 
/cripto  Viglietto  S.E.  in  regia  Camera  ter  D.  U.J. 
D.  Adrtanum  Cala  de  Lunzinaj  IJlloa  tiegice  Came- 
ra Pvctfidem  ,  &  commijjhrium ,  co'am  IpeSab.Dom. 
Regette  D.Monfo  'ter  z  de  Araciel  diHce  regi* 
Cam.Locwntcnenti  ,  aliifque  DD.  trcejìdibus  ipji'is , 
andito  Domino  Fifci  patrono  •  Firit  per  Camerati 
ipfam  confi  t:im  ,  provi  fum,  &  decretimi?  prout 
prcefenti  decreto  decernitur  ,  &  provi dentr  ,  quod> 
exequatur  or  do  $.  j£.  prò  cujus  exequtione  dentar \ 
or  dine  s  neiejfarii . 

Ma  perchè  trattavafi  d'intereffc  d'  un  Principe-  j 
lettora  le,  il  di  cui  Aggente  ottenne  Refcritto  dal 
Sig.  Viceré  ,  cheia  regia  Camera  a  vette  fpiegat'  i 
motivi  cìdì.x  eonlulta  lattali  di  non  clìcr  tenuta  pa- 
rli onali  delle  pecore  al  ricercato  pagamento  ,  T  i- 
lic  voli ,  Jic  jiibcoifìt  prò  rat  ione  vohmtas. 
dille  Gidven  ile  {a  |  Dtfognò  concordarli  cogli  Affit- 
,  dipeoieoti  dall'oracoli  dell'  Adente  per 

libc- 

(aj  Juvcnal.  fot.  6. 


2°? 
liberar*?  dalla  mole/Ha  i  Padronali  di  Ferravano 

pagarono  docati  venticinque  ,  e  fu  V  iAelfocche  ra- 
dicar un  eitolo  di  annual  preftanza  ;  poiché  dopo , 
anno,  per  anno  fotto  titolo  di  quietovivere  fi  è  fat- 
ta una  taflà  da  compadroni  di  pecore  ,  e  date!'  all' 
Efattori  della  DoganeJla  ,  colloro  n'anno  fatto  in- 
troito ne'  libri  de  conti ,  ed  ecco  da  donativo  vo- 
lontario ,  fatto  tributo  neceffario  5  dimanieraehè 
nell'anno  171 3, ,  effendo  entrati  nuovi  Affittatoti  , 
fecero  iftanza  nella  regia  Camera,  con  aver  pro- 
dotte le  partite  pagate  da  ciafeheduna  Terra  ,  che  fi 
fotiero  numerate  le  pecore  ',  fatta  ohligatione  defol- 
vendo  quicqmd  fuerit  judicatum  ;  e  perchè  in  con- 
trario v'erano  i  decreti  antichi ,  e  moderni  della  re- 
gia Camera  ,  furon  quelli  ritrovati  ,  e  formatene 
1 l  ìftanze  per  l'olfervanza  ;  fofpefero  gli  Affittatori 
di  profìeguire  avvanti  ;  Ed  offendo  nel!'  anno  1723. 
fatto  nuovo  affitto  ,  coloro  a  cui  ne  rimafe  l'ariimi'- 
niftrazione  ,  fecero  altra  ifbnza  di  voler'  éfipgere 
rmtierc  pagamento  della  fide  delle  pecore  ?  ^com- 
parvero quelle  Univerfità  a  cui  furon  intimatele 
provifioni ,  ed  oppofero  le  mede/Ime  ragioni  di  pri- 
ma .  Onde  dovendo  la  regia  Camera  deferire  a  i 
decreti  antichi  della  medefima  ,  vi  iì  pole  fìbnzio  ; 
e  ne  apparirono  gli  Atti,  così  antichi  come  mol 
demi  appretto  l'Attuario  Filippo  Sorrentino . 

Anzi  ne'tempi  antichi  la  regia  Corte  pagava  il 
silaggio  delle  pecore,  che  ufeivan  dalla  Pupìia  nel 
mele  di  Maggio,  alle  Terre  convicine  per  dove  pal- 
avano; Poiché  Alberico  Carafa  nell'anno  j4.78.n- 
attenne  1  ordine  dalla  regia  Càmera  diretto  ai  Dol 
5aniero  di  Foggia,  così  per  la  Terra  diFerrazza- 

V  no, 
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no,  come  per  altre  fue  Terre,  (a) 

Nell'anno  1573.  fi  accefe  nuova  cgntroverfia  nel 
S.  R.  C.  tra  Y\J  invertita  di  Ferrazzano ,  e  quella  di 
Mirabello  circa  la  reciproca  comunanza  degli  er- 
baggi ,  ed  acque  per  gli  animali  ne'tempi  Riabiliti, 
che  durò  predo  a  trentanni  con  ftraordinarie  fpefe 
dell'una  ,  e  1  altra  parte  ,  dalla  Univerfìta  di  Mira- 
bello  li  allegava  trovartene  nell'antica  ppirefLone,  da 
quella  di  Ferrazzano  fi  negava  ,  ma  che^  ne  avean 
pagata  li  Cittadini  di  Mirabello  la  fida  ;  fu  pommef- 
fa  la  caus'al  regio  Configliqro  Villanova  ,  da  cui  fu 
dato  il  termine,  quis  manutencndiisjit  in  p offertone  , 
e  trattante) ?  che  i  Cittadini  di  Ferrazzano  non  fa- 
ceffero  innovazione  pendente  Juditio;  Portoffi  FEia- 
minatore  in  Campobaifo  per  ]'  cfome  de'  teftimon), 
e  colla  deposizione  di  yentinove  di  eflì  delle  convi- 
cine  Terre  >  fi  provò  a  favore  di  Mirabello  effervi 
fjmpre  fiata  la  divifata  promifeuita,  di  cui  non 
v'era  memoria  d'uomo  in  contrario ,  fenz'  aver  pa- 
gata jfùla  ;  All'incontro  per  parte  di  Ferrazzano  fu- 
ron  elaminati  lei  Cittadini  d^lla  medefima  ,  come 
prticipali  ",  ed  altri  trcntaquaitro  delle  Terre  con- 
yicine,  che  diflero  il  contrario  ,  e  leppure  gli  era 
flato  permeala  ,  avca.i  pagata  la  fida  ;  contuttocciò 
a  27.  di  Aprile  157^  dal'S.  C  fu  ordinato  .  Fatta 
relazione  ,  <&c.  Citra  ff^udiciumjurium  utriitfqt* 
partisi  tam  in  petit  or  io  ,  quam  inpojjèjfjrio  ordi- 
nario, Univerjitas,  <&  homines  Terree  Mirubelli 
muntitene antur  in  pojfcjfione  lite  p.ndjnte  juris  pa- 

feu- 

(  a  )    Litt.  regtar.  1.  fot-  12*  ut.  ,  &  commuti* 
34,.  fot.  zie»  a  rr 


follanti j  allindi,  &■  pernottanti ?  in  Uvritorte 
Terrc$  Ferrabini,*!??  pod  animalia  m  4iHo  itr* 
ritorto  pafcenda  ad  lOtentur ,  Qoms  jj  tutto  da  uà 
volu^upLopirc^cirjpiùvoici  cicxco,  nella  3  ine  a 
allori  di  Barello  ,  al  preienjs  4i  3 tàis  ,  (4) 

Se  la.  fidanza  per  parte  dell'Uni verfità  di  F-rraz-. 
zapo  fo'Ts  ftata  fatta  per  più  anni  con  icritture  pu- 
bliche  da  Nota)?  foreftiero ,  non  avrebbe  forie  lue, 
cumbùo  ,  che  febbene  il  numero  de'  teitimonj  da 
lei  fatti  eliminare  era  magiore  ?  tuttavolta  la  cre- 
denza era.  dubia ,  perchè  faper  non  potea  con  cer- 
tezza un  teftimonio  deile  Terre  convicin'  eìlerve 
ftata  Qgnanuo  la  fida  ,  qualora  non  erafi  potuto  tro- 
vare pronto  alla  convenzione  cretenus  fatta  co' Cit- 
tadini di  Mirabello .  Qnde  non  dico  ,  che  1'  Uni- 
verfità  di  Ferrazzano  Me  itata  mal  difofa  ,  perenè 
gli  Avvocati  dicono  come  dir  volene  il  bue  quando 
va  a  bere  l'acqua  nel  fiume,che  prima  l'intorbida  co' 
piedi  ?  e  dopo  |a  beve. ,  quaù  dicendo ,  firbida  pia- 
:<?r  .  Dico  bensì ,  che  ì\i  mal  conii/.liata  da  medelì, 
mi  Cittadini  letterati ,  e  Giuriiconfuld  ,  che  allora 
te  n  enm  divenì,  potendo?  intentar  il  giudizio  del 
pentono ,  e  non  del  poifeuorio  men  iicuro  . 

Mentre  litigavafi  co- 1'  Univerfità  di  Mirabello , 
J'intraprefe  Fifeflq  giudizio  co'  Cittadini  di  Cam* 
pobaflò  ,  e  dal  titolo  del  procedo  fi  ravvila  ei£r  fo- 
mentate codette  brighe  dall' iftelfo  Qoate  di  Tri- 
onfoSignore  di  Ferrazzano  ,  com2  qui  appoco  fi 
hmoitrerà  colle  fue  procedure  contro Tiiteda  Ter- 


V  a 


ra 


C  a  )   Broc.  Univ.Cajirì  Mtrap.,  cum  Umv.CaJìr. 
verracz.igrc.  v.  fol.  i  Za  . 


ra;  Il  proceffo  di  tal  caufa  vi  è  regi ftrato  nell' Ar- 
chilo dell'ifteffa  Banca  di  Borrello  >  con  il  titolo 
Proc.  Inter  Comitem  Triventi  cum  Univerfitate  Cam- 
pbajft)  però  li  trova  difperfo  ;  e  nd  divifato  pro- 
ceffo co*  Mirabcllo  y  ve  ne  fono  riportate  alcune 
fcritture  (a),  e  nell'Archivo  dell'Universa  di  Fer- 
razzano  trovaf&ne  rinovate  le  provifioni  nell*  anno 
1617.  per  efecuzione  del  decreto  del  S.  R,  C.  del  te* 
nor  che  fìegue  • 

Die  iS.Jutii  1617*  Neap.  Per  mag.  UJ.  D.Jo: 
Andre am  Georgium  Hegium  Qonjìl.  ,  <&  caufcc  Conu 
miffl,  <&c  Vijts  aBis  ,  àuditifqtie  partibtìs  ifuitpro- 
vifum  i  quod  expediantnr  provijiones  obfervatoria- 
les  prò  obfervantia  decretorum  latorum  per  regiam 
Attalentiamo  <&perS.C.fubdiezi*  Muti  I577-/ 
èr  ?•  Februarii  U79»  prò  ufu  tantum  animaliumCi- 
vium  ambartim  Terrarum  ,  dummodo  non  fint  amma- 
lia y  quce  tenent  adfocidam  ,  vclprò  mdujìria  h  Et 
mhilominus  numerentur  ammalia  ambartim  Terra- 
rum  ,  &  menfurentur  ferri toria  dittar um  Terrarum 
adfinem  providendi  fuper  moderatane  petita  prò 
parte  Univerjìtatis  Ferraczani  ;  qji<e  obfirvantiB 
prov'Jìonum  ,  menfuratio  ,  &  numerdtio  comMi3athf{ 
prout  prefcnti  decreto  commìttitnr  de  voluntate  am- 
bartim partimi,  Capitanco  ,  &  Locumteneni  infoiti 
dum  Ripce  Limo/ani  >  qui  auditis  partibus  procedat 
ad  nume >  at ione m  diBorum  animalium->  <£}*  mjnfura- 
tionem  diBorum  territoriorum  ->  <&c. 

Le  medclime  provifioni  ad  jitanza  dell'  iftéflà  U- 
niveriità  di  Campoballo  ,  furon  fatte  rinovare  ncll' 

anno 

»■  ■        '  ».,—.,  — y 

(a)  idem  proc.  cum  Univ.tdìrab.jb/. 4*1$. 
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anno  1624?,  e  1682.  nella  Banca  de  Martino  fuc* 

«flòre  di  Borrello ,  e  furon*  commeife  alla  re- 
gia Udienza  di  Lucerà  per  l'effèrvanza  .  On- 
de la  petizione  deii'Univerfità  di  Ferrazzano  d' im- 
pedire la  communanza  de'pafcoli  perchè  i  Cittadi* 
ni  di  Campobaflò  aveano  magior  numero  di  peco- 
re ,  fu  irregolare  ,  e  fuor  di  tempo  ,  come  quella 
co'  Mirabello ,  in  quanto  al  potfeiforio  5  il  di  più 
fu  giuftamente  dedotto  5  Per  tanto  avvertiate  Mar- 
co Catone,  Quod  jttftum ejìpetit9,vel quod videa- 
turbonejìum,  namjkiltum  ejì  petere  quod pojjitj tir* 
pegari  . 

Allorché  trovava!!  la  povera  Univerfkà  di  Fer- 
razzano con  tante  turbolenze  di  lit' intrigata ,  ne 
rilevarono  un'altra  alcuni  Cittadini  della  Terra  di 
Gildone  nel  15-79. ?  anche  per  ragion  de  confini  nel 
Bofco  delle  Valli ,  e  da  caufa  civile,  divenne  cri- 
minale -,  poiché  coloro  per  la  troppo  ardenza  :li 
manteneri^nella  poffeillone  d'alcuni  ferri  tori  colla 
coltura ,  v'accor fero  gli  uomini  di  Ferrazzano  a(J 
impedirli ,  e  perchè  in  cali  di  riffa  foglionfi  portar 
irmi,  dalle  parole  fi  venne  a  i  fatti",  con  eflerne 
.ucceduto  dall'  una  ,  e  l'altra  parte  omicidi  ;  tojfto 
r/i  accortela  regia  Udienza  di  Lucer'a  prenderne 
J  informazione  ,  ed  acciò  rimaneifero  le cofe  colla 
quiete  in  avvenire ,  fé  piantare  i  termini  nel  luogo 
iella  controversa . 

Piaccia  a  Iddio  che  '1  mantice  di  tante  difeordie 
:o]}?  Terre  confinanti ,  non  foffe  fiato  l'ideilo  Con* 
jc  di  Tnvento  ,  per  altri  fiioi  fini ,  poiché  nell*  i- 
teiio  anno  1579.  eifendo  alcuni  Cittadini  di  Mira- 
fello  andati  a  iar  legne  nel  mentovato  Bòfco,  furon 

V  3  fatt' 


3T0 
fatt'inre^cettaì-e^al  Baglivò  i  è  perchè  v*  «W  forfè 
tiunkhe  iegreta  ifctelligenla  cori  il  Conte  3  coftie  lui 
Tave  e  conceduta  licenza  *  per  intràprèiideìme  la 
gìur  Udizione  5  ed  il  dominio  *  fé  tolto  Carcerare 
Mario  Saìitang'elo,D&nìehico  Capo'cio ,  è  Qiatt^Do- 
ménico  Sangiovantìi,  tutti  tré  Magiftrati  del  go- 
Verbo*  deììà  cjual  violenza  fé  n*ebbé  dall'  Uhi>erli« 
tà  ricorfo  né5  regii  Tribunali ,  dove  lì  pfefetitaro- 
hò  le  necefftrie  fcritttife  dell'  immemorabile  pò  Te* 
dimento  del  bofco  5  fu  tòft*  ordinata  la  iti  loro 
fcarceraiioné  j  e  perchè  la  prétenzione  del  Conte 
non  avea  alcun  fondamento  *  penfava  però  égli  tro« 
vàr  avvilita  *  e  fmuntà  l'Univerfità  pei  Fàggitazio- 
nedi  tante  liti ,  aveà  peravvehtura  meditato  avva- 
lerfi  dell'occafioné  di  réndérfe  padi-one  del  bofco  . 
Onde  il  Si  R*  C.  a  29*  Gennajo  1579.  ordinò,  infra 
qvatuov  dtcs  cupiatur  informano  ad  jìnem  providen- 
dìqtiii  lite  pendente  manutèndtts/ìt  in  pojjcjjione  ter* 
riiorii  in  attis  deduHi  y  &  interim  prtefatus  lllu- 
Jìris  Comes ,  £y  ejus  Officiales  nibil  innovent ,  nec 
innovar i  pef miti ant  in  territorio  pVcediBó,  donec 
tiUrer ,  fyc.  ,  come  il  tutto  fi  oiferva  nel  citato  prò- 
ceifo  co'  Mirabello .  (a\ 

L'Avvocato  allora  difenfore  dell' Univerfità  di 
Fé:  razzano  nella  mentovata  caufa  contro  il  Conte  , 
fu  G^an-Girolamo  Vitagltdno  padre  di  Ottavio,  che 
pofeia  ne  fu  Barone  ,  cornea  Ilio  luogo  diraflì;però 
n  ereditò  lcfac okà^nÒfl  le  Allegazioni  ♦ 

Dopo  tante  liti  efìerhe  *  nell'anno  1  ;8o*  ne  furfe 

un'al- 


(a)  Proc.UniVéMirabeL  >  cum  Univ.  Feracz. 
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un'altra  interna,  fra  l'Univcrfità  ed  alcuni  fuoi  me- 

defimi  Cittadini*  iquali  altri erari  loldati  della  nuo- 
va milizia  ,  altri  Camalli  legieri,  altri  Uomini  d' ar- 
mi ,  ed  altri  Privilegiati  S  non  intendevano  perciò 
elTer  tenuti  a  i  peli  communi  :  ma  percnè  t  foldati 
tenean  l'armi  arrugginiti ,  i  cavalli  per  altri  loro 
commodi,ed  i  privilegiati  fé  nettavano  al  fole,quau- 
do  gli  altri  fé  ne  andavano  a  falcar  la  terra  ;  furon 
coftretti  dalia  regia  Camera  a  pagare ,  conte  olfèr- 
vafi  in  un  procelle»  neh"  Archivo  grande  (a)  Ù  ixtel- 
ifo  fi  prerefe  nell'anno  1672.  ma  nogli  fu  accordato 
'dall'  ifteifa  regia  Camera  * 

Finalmente  dopo  tante  agitazioni  di  liti  ,  il  Gòn- 
k*  di  Trive«to  Fabio  d'Afflitto  fé  venditi  della 
Terra  nell'anno  tjfd.a  Francefcodi  Cucia  Cittadi- 
no della  medefima ,  benché  alcuni  vole^no  cne  hì- 
fe  nativo  della  Riccia  ,  però  nel  più  volte  citato  in- 
ventario del  1373.  vi  fi  .legge  fimil  calato;  tifa  egli 
ìuomo  facoltofo ,  e  lisi  proccio  co'Mirabello  in  una 
Tua  dipofizione a iferifc'eirer  mercante,  però  lo  {ti- 
mo all'ufo  di  quelli  di  Terra  di  lavoro  ,  mentre  of- 
lervafi  la  di  lui  foferizione  fatta  col  foglio  dì 
croce,  (b) 

L'iftromento  della  mentovata  Vendita  fu  ftipola- 
to  a  23.  di  Giugtio  1^79.  da  Notar  Fabio  Romano 
Hi  Napoli ,  ed  apparifee  anche  ne  quinternioni  del- 
la regia  Camera  (e)  obligofs'  il  Conte  alla  general 

V  4  evi- 

(a)  Vartium  nwn.^.  /0/.99.  a  t. 

(b)  Pr oc.  Univ.  Mirab.  <&  Ferracz.  fgl.  125.. 

m  izc.  \&* 

(e)  Quint.  107.  car.  tf. 
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evizione  3  fuorché  del  divifatò  Bofco  delle  Valli, 
e  de'Forni  pubblici ,  che  ambedue  poffedeanfi  dal- 
l'Univerfità  ;  la  fede  dell'  iftromento  predetta  ita 
prefentata  nel  mentovato  proceffo  co*  Mira  bello  (a) 
ma  non  ravvifa  il  nome  del  Notajo  }  ne  oflervaì 
bensì  l5  originale  nel  1696*  eflèr  detto  Notar  Fa- 
bio Romano  * 

E  qualora  pcnfavafìo  ì  Cittadini  d'incontrare 
Con  Francefco  di  Lucia  loro  compadriota  ogni  pac' 
e  quiete,  fperimentaron  tutto  il  contrario,  poi» 
che  da  vallaìlo  eifendo  divenuto  Signor  de5  Vallai- 
li ,  Fé  come  il  gallinaccio ,  che  vedendoli  fatta  co- 
rona ,  e  corteggiato  da  galli  ,  e  galline  >  tolto  fi 
gonfia  ,  fi  cala  la  vi  fiera  su'l  roftro ,  sbatte  V  ale  ,  e 
con  paiìò  grave  fi  gira ,  e  rigira  ,  gracchia ,  ftrepi 
ta  colla  gorga  ,  quas'in  linguaggio  indiano  5  voglia 
elfcrc  olfcquiato ,  e  temuto  dalle  galline ,  ma  quel- 
le nulla  fpaventandofe  delle  di  lui  gracchiate  ,  di- 
fertano  ?  e  lo  Jnfcian  folo  * 

Appena  prejfo  il  poileifo  della  Terra ,  non  pfà  1  '- 
lungo  d'uà  mefe,  avendo TUniverfità  dato  in  ali 
to  ad  alcune  per  fon  e  il  Bofco  delle  Valli ,  il  novel- 
lo Barone  le  fé  carcerare  ,  col  pretefto  che  '1  bofco 
era  fuo,  dall'  Cini  ver  (Iti  fé  n'ebbe  ricorfo  nel  S»  C.  7 
ottenne  provifloniri'cl-Ierefprjgionatij  conle  coita 
dall'  ideilo  proccilò  co' Mirabello  .  (b) 

Però  a  Francelbo  di  Lucia  forti  come  air  albero 
del  Pefco  ,  il  quale  ficcomc  celciMmcntc  crcfcc  ,  co- 
sì prcfhmcmc  lecca  ,  poiché  neiriitelloanno  1579. 

fé  ne 

.  .  -' —  .-..._,        .    —  .-  - .»  — 1. . 

(a)  tdtmproc.  foLtyQfr 
lem  frac. foL  :  v> 
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fé  ne  morì  3  onde  durò  poco  l'albagia  d'efler  da  vaf* 

fallo  divenuto  Barone  • 

Lalciò  due  figli  eredi  3  cioè  Gian*Battìfta  0  0 
|  Glaudio }  a  Gian*Battifta  toccò  h  fucceffione  del 
Feudo  ,  mentrp  nell'anno  ij  88-  fu  denunciata  M  di 
lui  morte  (aj  da  Glaudio  fenza  figli ,  e  ne  ottenne 
Tinvefìitura  ,  però  è  facile  ,  che  glie  V  avelie  rifiu* 
tato  in  vita ,  mentre  nell'anno  ij8o^  a  aedi  Mar* 
20  elio  Glaudio  ,  come  Barone ,  fotto  eolore  di 
farlo  Camera  rifervata  3  cioè  d°  e  (fere  immune  da 
reali  Alloggi 3  fra  quattro  meli  3  indufle  l'Univer* 
fità  a  cederle  il  Balco  delle  valli  ,  con  alcune  ri- 
ferve  a  favore  della  rnedefima  3  e  de3 Cittadini  3  con 
doverne  ottenere  il  regio  Aifenfo  3  e  non  adempien- 
do alle  promeife  fra  il  tempo  prefìtto  ,  refkife  co* 
ine  non  fatta  la  ceillone  del  bofeo  ;  e[Q  no  jftipolb 
iiìrcmentoda  Notar  Bartolomeo  GolelJa  di  Cam- 
pobaifo  ;  la  di  cui  copia  jfta  prefentata  nel  detto 
proceifo  co'Mirabello <  (//) 

Ma  non  avendo  il  Barone  ottenuto  Taffenfo  3  né 
fatta  Camera  rifervata  il  Feudo  3  reftò  come  non 
fatta  la  ceffione  del  Bolco  3  né  fimil  privilegio  otte* 
ner  il  poteà  3  mentre  afferma  il  Conf.  de  Rofa  (e) 
Baro  uti  Pajior  oves  commod*  civium  invejìigare^  <& 
propter  §um  teneaturfe  munificum  exhibere  Vqfjal* 
lij>  3  nihil  poterti  prò  ca  munificentia  exigere  3  ima 
fi  quid  aueperit  3  teneatur  rejìituere  5  conditione 


oh 


(a)  Petit.  Ri kv.  8.  fol.i^é 

(  b  )   TtòL  Univerfi  Miràb.  cum  Univcrf,  Ftr* 

WfiCZ.fol.  -$IQ. 

(e)  De  RfOfcmd  confuetud: 
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oh  turpèmicmfhm  $  q*ù4  mrpiter  àccipit  *  qui  veci* 
pìt  prof adendo  eo  j  ad  ^•'tài  gratis  tenetur  $  <&c. 

^Quindiecehè  fu  Una  trappola  ,  mentre  colla  fidu- 
cia delle  vane  promette  render  fi  volea  padrone  del 
Bofco>  econtr'oghi  legge*  contr'.ogni  giuftizia» 
e  contro  il  Decreto  del  S.Q.  ,  vendea  ,  e  fidav'  a 
foreftièfi,  proibiv'à  Cittadini  ,2  diipOnéa  a  fuo 
modo  -,  ièd  arbitrio  ,,  é  (e  alcuno  déli'Uuiverfità  vo- 
ìea  giuftificàre  le  ragioni  j  e  titolo  della  medsiima, 
carcerava  dà  Principe ,  e  bandiva  dx  Giodice ,  ed 
avendo  deliramente  ottenuto  dalla  G»  d  della  Vi- 
caria alcune  pfovifioni ,  colia  finiitra  rappfefentan- 
za,  di  non  vivere  nella  iua  Terra  fieuro  ,  le  fuue 
lecito  tenere  pre({b  di  fé  alcuni  armigeri  per  cufto- 
dià  della  propria  perfona  ;  le  fu  facilmente  accor- 
dato dal  Giodice ,  ma  egli  fattoli  capo  di  quaranta 
perfone  tutte  gente  di  mala  vita  traicelte  in  Bene- 
vento >  e  Vitularìo ,  una  notte  all'improviib  co'vio- 
lenza  ,  e  trapazzi  fé  carcerare  tutti  que'  Cittadini , 
che  parca  a  lui  poterli  elfere  contrarj  nel  polkdi- 
mento  del  bofeo  *  e  per  altfe  caufe ,  che  avea  in 
mente  di  fare . 

Tofìo  dall'Uni  ver  fi  tà  fé  n'ebbe  ricorfo  nel  S.  G, 
e  fu  ordinata  la  follecira  (carcerazione  ,  contuttoc- 
ciò  uno  di  effi  per  li  gran  trapazzi  avuti  ,  vi  kìciò 
la  vita.  (4) 

Ma  Iddio  che  sa  prendere  le  giufte  mifurc  contro 

1  oppreflìon  depovcri ,  e  de'  pupilli ,  Gio:Battiita 

nel  fiore  degli  anni  fuoi  le  ne    morì  nell'anno  15  88. 

fenz'aver  lafdata  prole  ,  e  Claudio  fuo  frafcllo,che 

fuccc- 

si 


;  .1      demproc.  a/m  Mirai*,  fol.  3  zf.     t. 
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fuccedè  nel  Feudo  (a)  avendo  fatta  fìciirtà  a  Fabìd 
Colonna,  quello  manco  alla  regia"  Corte  ?  e  lui  re- 
tto mallevadore ,  come  il  tutto  fi  otfèrvà  itì  un  pro- 
ceiro  del  Tribunale  della  Rev<  Fabrica  t  (b) 

E  perchè  coli'  avvenimento  delle  dìfgrazié  alle* 
volte  vi  fi  accoppia  anche  la  mot te ,  terminò  altre 
jsì  Claudio  i  giorni  fuoi  nelì'  anno  i$<)ìi  >  avendo 
llafciata  erede  del  FedulO  Diana  de  Lucia  Tua'  pri- 
mogenita per  testamento  rogato  da  Nòti  Daniel 
iPrunauro  di  Ferrazzano  <  e  nel  Ì592.  ne  ottenne 
finvettiturà  è  (e) 

Ed  eflendofe  fatto  il  concorfo  de'  Creditori  fo- 
vra  la  Terra  nel  S.R.C ,  fu  coftretta  Diana  la  Ba- 
ronefla ,  Con  altre  lue  {brille  ritirarle  in  una  nic- 
chia del  nuovo  Moniilero  di  Suor  Orfolà  Benindaia 
ii  Napoli ,  dove  poveramente  viifero  finattantò*  non 
fi  procede  alla  vendita  della  Terra;  nla  picciolo  av- 
vanzo  retto  a  lof  beneficiò  ;  Ed  ecco  fra  vénti  anni 
mdata  via  la  grolla  facoltà  di  Frarìceico  di  Lucia 
per  il  faftofo  vanto  d'elfere  Barone  e  coll'ingor- 
iiggia  della  rob' altrui  ,  e  con  Cjuefta  *  e  1  in- 
giuftizia,  ne  avverine  la  povertà.  Dice  T  Apertolo 
S.  Giacomo  (4)  Divitice  <veftr<c  puWefaBaè  flint  t 
irtrum ,  <&  argentiìm  vèftrum  etìtginavit ,  thefau- 
Hzatis  vobis  tram  in  novifiìmis  diebus ,  ecce  fnérces 

qtt<e 

(jslj  Petite  Rilev.  a8*/o/.  79* 
Cediti,  fi I.162.  a  té 

(b)  Proc.  ex  tefiam*  Claildii  de  Lmia  fol.  80.» 
ir  82. 
(e)  Petit.  Rilév.S.foU^. 
(d)  Jac.  epift.  cap.  f . 


3i6 

qua  fraudata  vft  j  clamai.  9  &c. 

Comproili  ia  Terra  dal  Regio  Configgere  Sci* 
pione  de  Curtis  nell'anno  1600.*  efpofta  venale  nel- 
la Banca  allora  di  Felice  nel  S.  C* ,  (a)  per  iftro- 
mento  jftipoiato  da  Notar  Simone  della  Monica  di 
Napoli  nell'anno  predetto ,  e  con  altro  iiiromento 
di  Notar  Angelo  Prunauro  dell'  iitetìa  Terra  ne 
prefe  il  poffèflo >  quindi  rinveftitura  con  il  titolo 
di  Conte  (b)  dal  Re  di  Spagna  Filippo  terzo.,  co- 
me il  offerva  nell'  ifcrizione  fovra  la  porta  del  Ca- 
mello a  fuo  luogo  riferita  i 

Ed  appena  prefme  la  pofleffione  induiìe  P  Uni- 
Verfità  a  venderle  il  Bofco  delle  Valli  per  docati 
mille  ,  col  patto  quandocunque  >  e  frattanto  corri- 
fponderne  docati  novanta  Tanno  d'interetfe  però  fu 
una  ceffione  quafi  violenta  ,  anzi  con  un  enorme  le- 
eone ,  mentre  fi  aflerì  eifer  il  bofco  di  moggia  mil- 
le ,  qualora  ciTendofe  miiurato  come  appretto  fi  di- 
rà ,  fi  è  trovato  di  moggia  1220.  .  Egli  è  vero  che'l 
Conte  rinunciò  alla  lite ,  che  ftava  introdotta  dal- 
l'altro Conte  di  Trivento  predeceifor  Barone  ,  co- 
me fi  è  dimoftrato  7  però  non  avea  egli  ne  titolo  ne 
pofTeflione,  tentò  Ipogliarne  rUniveriità  cogliat. 
tentati ,  e  colla  violenza ,  icdntro  il  divifato  decre- 
to del  S.  C.  -,  ma  non  avendo  il  Conte  de  Curtis  * 
e  li  fuoi  fucceffori  giammài  pagato  né  il  capitale  di 
docati  mille  ,  né  le  terze  ;  dimodocchè  T  Univcrfi- 
tà  nell'anno  1648.  conleguir  ne  dovea  tra  capitale  e 

terze 

(a)  Proc.  int.Jo:  Bap.  de  Lucia,  &  nonnull.fol. 
I2j.  134.  137. 
(b  •  '^tnt.  zC.fol.  220. 
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terze  doc.  7230.,  e  perchè  contro  la  medefima  erari 
fiate  molle  altre  liti  da  Ottavio  Vitagliano  fuccef- 
for  Barone  ,  finalmente  nell'anno  1647.  vennefi  3 
tranfazione  con  D.  Girolamo  fuo figlio,  da  cui  fu 
ritroceduto  il  Boico  all'Univerfità  ,  come  a  fuoluo- 
go  dira/5  ,  con  eiTeriè  fotta  quietanza  ad  invicem  , 
con  iAromento  rogato  a  18.  Agofto  dell'  anno  pre- 
detto 1647.  da  Notar  Gian-Francefco  Galante  di 
Campobaifo  ed  il  tutto  fìà anche  aiTerito  nell'altro 
iitromento  dell'anno  169%.  che  apprettò  farà  riferi- 
to, di  Notar  Gian-Battifta  Schiano  di  Napoli . 

Nel  tempo  che  *1  Conte  de  Curtis  domino  la  no* 
fìra  Terra  non  vi  furon  altre  liti ,  fenonfe  nell'  an- 
no 1604.  comparve  l'Clniverfità  nella  regia  Came- 
ra ,  ed  ottenne  proviiioni  d'eiìèr  coffcretti  a  pagare 
la  lolita  contribuzione  alcuni  foreftieri  che  abilita- 
vano in  ella ,  come  di  Campobaflo,  di  Mirabello,di 
Campo  di  pierra  ,  diMdrica,  Gildoaa  ,  G^rce- 
magiore  ,  S.  Giovanne  in  gaudo ,  e  di  Trivento  ; 
ne  fu  a  tal'eìTetto  prodotto  il  Catafto  ,  che  fi  confer- 
va neirArchivo  grande  della  Camera . 

NeH'iiteuo  anno  comparve  nella  medsfìma  regia 
Camera  Cornelia  Moccia  figlia  di  Giacomo  ,  e  ve- 
dova di  Mario  Santangelo ,  come  in  altro  luogo  fi 
è  di  vifato ,  pretendendo  che  i  due  fuoi  figli  Fabio,  e' 
Marcello  foifero  immuni  da  i  comm  uni  peli  dell 
Univerfità  per  le  prorogative ,  e  franchigie  conce- 
dute con  privilegio  dall' Imperador  Carlo  V.  al 
[mentovato  Giacomo  Moccia  di  lei  padre  ,  ed  a  tutt' 
i  fuoi  legitimi  difendenti  anche  nella  ìi.ica  femmi- 
nile ,  con  averlo  altresì  creato  Cavaliere  aureatoj  e 
ne  ottenne  dalla  regia  Camera  provifioni  favorevo^ 

li; 


Ji  ;  come  il  tutt'ofTervafi  in  un  pfcc jolo  propello  nell* 
Archi  vo  d$lh  jmedefinia  •  (a) 

Neil'  anno  161 1.  per  ordirle  di  Sf  M*  fu  eftinta  te 
ciuridizione  della  Zecca  de'pgfi ,  e  mifurg  in  tutte 
ìeQttà,  e  Terre  dpi  Regno,  ed  incjrp^t'  alla 
regja  Corte  ,  quindi  furon  intimate  provuioni  alla 
poftraT^fa  P>  F  rrazzano,  dalla  regia  Camera 
di  farefercitarc  la  mentovata  CSiurifdiziope  a  nome 
della  regi?*  Cprte,  fecondo  le  anneiìe  irruzioni, 
che  rilevavano  grana  diece  a  fuoco,  incluii  nelli 
carlini  quarantadue ,  che  ai  prefente  alta  mede  fi  ma 
fi  corrifpondono . 

Pretefe  però  il  Barone  Conte  de  Curtis 
«eiranno  1614*. ,  p  I9J.&  fpettare  a  lui  la  giurifdi- 
zionc  della  diyifajta  Zecca  ,  e  Portolama  ?  è  non  all' 
Università,  1^  quale  n'ebbe  ricorfo  nella  regia  Ca- 
mera,  da  cui  ottenne  provifioiii  dirette  ;al  Tribu- 
nale di  Lucerà ,  acciò  non  forte  moleitata . 

Si  fanno  le  leggi ,  ma  i  Miniftri  fubalterni ,  per- 
che fingono  non  faperle  ;  Qymdiechè  nell'  anno 
lógi.  Jajh  Regia  Camera  fu  (peditordine  all'Uni- 
re r  fi  tà  ad  oftendendum  titulum  delle  divifate  Zecca,  e 
Portolania ,  appreffo  P  Attuario  Givifcppe  di  Gen- 
naro ,  e  lo  Scrivano  Gaetano  Capuano  ,  diretto  al 
Percettore  della  Provincia  di  Capitanata,  da  cui 
fu  fpedito  Commiifario  per  il  fequeiìro  dc'trutti  • 

Si  ebjbc  ricorfo  dall'Universa  nel  medefimo  Tri- 
bunale $  ed  allegò  la  poifèffione  ne  avea  fin  dall'  an- 
no 16 il.  con  decreto  generale  della  medeiima,  con 

ciscr 


(a,  Attiint.  CornJ.  teoai#>  &  Univ.  Fcrracz.\ 
iitt.  Ej  mar.  l. 


eflèr  flata  taflàta  grana  diecea  fuoco,  che  fin  ajl*  an* 
no  164,?.  avea  fempre  corrjfpoili  ;  dopo  per  le  era. 
zie  fatte  in  noraq  dì  S\  M.  dall'  Altezza  di  D.Qio- 
van  d'Auitria  ,  continiAofs'  il  il  pagamento  inclulp 
nelli  carlini 42.  a  fuoco,  ed  attualmente  corrifpon, 
dea ,  Onde  precedente  iftanza  fìfcale  fò  ordinatoli 
dilfrqueitro ,  ed  a!  CommnTarioJadeaftenza  a  io. 
di  Ottobre  16*91, ,  fenza  pagarcele  diete  ;  e  di  nuo- 
ra a  io,  di  Apr/Je  1692,  ne  fu  ritrovato  il  decreto 
per  eiecuzion  del  primo ,  Qnde  fé  ì'Univeriìtà  non  fi 
avelie  trovati  li  neceifari  documenti,  molto  intereffe 
ivreobe  patitole  quegli  Ufficiali  di  Camera,che  l'a, 
rean  poito  in  campo,ne  dovean  rendere  tiretto  cqn^ 

0  a  iddio ,  perche  fanno  e  fingono  non  fapere. 
Trovando^  l'CJriverntà  di  Ferrazzano  nel!»  antù 

apotfeflìoqe  dell'ufo,  dominio  ,  e  giurifdizione 
iererritorj  del  Feudo  appellato  di  S.Salvadorej 
teli  anno  1621.  comparve  nel  S.  R.  C. ,  ed  avant* 

1  regio  Conigliere  de  Giorgio  Delegato,  Fra  Cefa- 
e  Milano  Qommendadore  della  Religione  di  Mal- 
i>  ^ferendo  avere  in  commenda  li  "territori  pre- 
etti,  e  perchè  i  Cittadini  di  detta  Terra  vi  anda- 
ano  a  legnare,  e  p_afcolar  gli  anima'!  perciò  or- 
inarli Ja  manutenzione  e  proibirti  a  detti  Cittadi- 
ni di  non  accoilarvifi  co^li  animali  né  a  far  legne . 
Jndeanqve  di  Decerabre  dell'anno  fudetto  fu  in- 
erpoito  decreto  a  tenore  della  fua  iflanza  ,  e  furo, 
oipedtte  le  provieni  per  l'informazione,  e  Cora- 
ielle  al  Governadore  di  Bojano  a  a3.  di  Febra- 

3  16*22. 

Ed  eiìèndo fiata  intimata l'Univerfità  a  3.di Mar- 
0 ,  te  iitanza  clfer  mantenuta  nel  poflèflò  e  giurif- 


dizione  In  cui  da  tempo  immemorabile  ritrovava!! 
de5 mentovati  territorj;  11  perche  fu  ordiuato  dal 
S.  R.  C.  a  f.  di  Luglio  l6z%.  Capiatur  info  mutio  : 
qnis  manutendusjìt  in  pqpjjtone  ,  lite  pendente*  F u- 
ron  formati  gli  Articoli  fovra  de'quaii  lì  eliminaro- 
no molti  teiiimonj ,  e  fra  l'altre  cofè  depongono,ef- 
ferve  Scrittura  elìrratta  da  Regiftri  della  Regia  Ca- 
mera  nell'anno  i;82„  dove  appariva  eiler  ftata  fpe- 
dita  provi/ione  a  favor  di  detta  Univerfìtà  ,  e  Cit- 
tadini  di  Ferrazzano ,  circa  il  poifeifo  avcano  de: 
controvertiti  territorj  ;  ed  etìendo  dette  fcritturc  di- 
fperfejfi  prefentò  un'atto  pubblico  in  cui  vi  flava  in- 
ferito il  decreto  della  manutenzione  del  poifeifo,  co- 
me il  tutto  appariice  in  unproceifo  il  di  cui  titolo 
egli  è ,  Proc.  prò  Univ.  Ferraczani  ,  cantra  F rat  rem 
Alfonfum  Cavafa  Commendatorem  Bojani ,  &  Vena- 
fri  ;  nella  Banc'allora  di  Sollazzo  nel  S.  C. 

Vilfe  il  Conte  fino  all'anno  1623.  ,  recandone  di  j 
lui  erede  Girolama  de  Curtis  Principetià  di  Caffa- 
no  fua  nipote  ,  la  quale  nel  divil'ato  anno  ottenne 
l'inveilitura  nella  noiìra  Terra  di  Ferrazzano,  co- 
me  coita  da  i  Quinternioni  della  regia  Camerata)  ì 

E  nell'anno  1629.3  29.  di  Decembre ,  così  leii 
come  D.  Gafpiro  Ajerbo  d'Aragona  tuo  marito  la 
venderonoaD.  Tiberio  Carafa  allora  Prenci  pedi; 
Bifignaaopec  iftromento  rogato  da  Notar  Vincen- 
zo di  Gennaro  di  Napoli  ;  e  colta  anche  ne'menta. 
vati  quinternioni-  (ù) 

P«tò  ltrvi  il  nome  del  Principe  per  auohuamen. 

te 


(i)  Petit.  RVcy.48.  fol.1%.  ,  e  139. 
{k    (jli'nt.i^.jul  <t 


32* 
te  togliere  di  mezzo  la  prelazione  di  un  Cittadino, 

'che  attender  vi  volea  in  nome  dell' Uni verfità ,  a 
cui  egli  avrebbe  fomminifìrato  il  denaro ,  ed  era 
Pifteifo  che  Domenico  Lembo  di  cui  altrove  fé  n'  è 
ragionato  ,  ed  acciò  non  fi  foife  penetrato  il  concer- 
to neìl'  iftetiò  giorno  29.  Decembre  1629.  da  No- 
tar Pietro- Antonio  dell'  Avveriàna  fi  ftipolò  altro 
iiìromento  ^con  cui  dichiarò  il  Principe  aver  com- 
prata la  divifata  Terra  per  docati  dodecimila,  e 
cinquecento ,  a  contemplazione  edi  Ottavio  Vita- 
gliano  Tuo  Avvocato  ,  e  nell'anno  Teguente  1630.  ne 
feguì  l'intcfìazicne  nella  regia  Camera  {a)  ficchè  il 
nome  del  Principe  fervi  per  tenere  a  freno  i 
Cittadini  nella  concorrenza  della  vendita  . 

Fu  egli  Ortavio  un  celebre  Avvocato,  un  gran 
conquiitatore  di  roba ,  ed  un  tenace  fponditorej Vo- 
gliono chegiugnefle  la  di  lui  facoltà  a  quattrocento 
m.  ducati  ;  Vien  commendato  da  Michel'  Angelo 
Gizio  (b) ,  ed  era  originario  di  Tramonti  ,  Terra 
nella  cofta  d'Amalfi ,  come  afferma  Giufeppe  Cam- 
panile nelle  notizie  di  nobiltà  .  Comprò  quattro 
Terre  ?  non  molto  una  ,  dall'altra  difcojfta  nel  Con- 
jtado  di  Molili ,  cioè  Loretino ,  fovra  cui  ottenne  il 
'titolo  di  Duca  ,  Campobauo ,  la  noifr-a  di  Ferrazza- 
no  ,  e  Santacroce  vicino  Morcone  ;  Non  vi  e  efem- 
pio  ,  che  altro  Avvocato  abbia  potuto  acquiftar  tan- 
to colla  di  lui  profeffione  ,  quanto  acquiftò  eù'  Ot- 
tavio ;  Onde  dice  S.  Bafilio  (e)  Otti  repente  Status 
_  X  </?, 

(a)  Quintern.  503.  fol.  90. 

(b)  Gipt.  obfcvv.^  ad  Capecel.  57.  nmn.  2. 
(e)  BaJìLm.  bomil.j.in  Divit,  avaro. 
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eft ,  phtra  pojjidens ,  plura  concupifcit  ;  egli  fi  pò* 
ie  toflo  a  itudiar  l'articolo  come  avrebbe  potuto 
fpogliar  rUniveriìtà  di  Ferrazzano  della  buona  ren- 
dita  del  Forno  publico ,  e  di  altri  corpi ,  (  men- 
tre il  bofeo  già  il  poiìedea  ,  però  non  era  flato  pa* 
goto  né  il  prezzo  5  né  V  intereiìe  ,  ne  fpedito  raf- 
fermo) fenza  violenza,  e fenza litigio  ,  fabricò  un' 
altro  forno  ,  aprì  botega  da  vender  pane  ,  un  altra 
di  pizzicarolo ,  ed  il  macello  da  vender  carne  ;  di- 
ihanieracchè  rimanea  già  fpogliata  rrUniverfità  di 
tutti  que'  corpi ,  che  da  tempo  immemorabile  col 
jm  proibendi  pqjje&ea  ,  poiché  i  Cittadini  per  timo- 
re e  ci  ladrone  ,  tutti  andavano  a  cuocere  il  pane 
rxl  ìuo  forno,  tutti  a  comprar  la  roba  nelle  lue 
Éfoteghe  5  onde  parve  all'Università  eligere  lui  Jftef- 
Ìo  per  Avvocato  di  queJfta  caufa  ,  frattanto  comin- 
ciò andare  in  attrailo  colla  regia  Corte ,  con  alle- 
garne la  caufa  della  mancanza  i  egli  per  farle  cono»! 
feeregitìfìo,  eicrupoloiò,  dille  che  avrebbe  ripo- 
fte  le  Tue  ragioni  in  mano  del  P.Girolamo  Marche- 
fe  Gemila  ,  da  cui  fu  diftinito  iJ  cafo  di  colcienza  , 
eifer  lecito  al  Barone  fcbricar  forni  >  ed  aprir  bete- 
ghe  ;  Però  un'altro  Moralifta  aliai  più  dotto ,  la- 
iciò  fcritto  Quanti s  detrimento  qusfuit ,  de  tanti  s 
damna  contraxit  .  {aj 

Quindi  lo  icaltro  Avvocato  conofeendo  Paflurdo 
che  già  nVra  nato  di  andare  in  attraifo  colla  regia 
Corte  la  povera  Univerfità,  e  che  per  ncccflrà  ri- 
correr dovcu  a  regii  Mini/tri ,  da  cui  decider  lì  do- 
vca  invero  il  cafodi  cofeienza,  pigliò  altro  ripie- 
(a) E"feb.  Emiff.  homil.j. 
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go ,  e  coli  arte  oratoria,  e  foprafina  malìzia  eh'  egli 

ayea,  accompagnata  da  minacele,  per  mezzodì 
Tiberio  Vitagliano  ilio  fratello  ,  nell'anno  1632.  fé 
chiamare  i  Sindici ,  e  Magiftrati  e  buona  parte  de' 
Cittadini  in  tempo  di  notte  nel  caftello  baronale,  di 
cui  avendo  fa'tto  ferrar  le  porte,  eran  già  pronti  il 
Notajo  ,  Giodice  a  contratti  ,   e  Teitimonj  ,  fé 
prim'  afforza  conchiudere  il  parlamento  di  eflère 
fpediente  all'  Universa  corrifpondere    al  Barone 
ducati  ottantaquattro  F  anno  colla  difmefìione  del 
forno ,  e  boteghe ,  e  fra  due  anni  pagarle  ducati 
cento  per  la  fpefa  dell'edificio  fatto ,  e  ibito  titolo  di 
tranfazione  ,  cede  all'Università  alcune  ragionicene 
a  nulla  montavano  3  fé  ncll'ifleJò  tempo  formare  il 
memoriale  per  il  regio  aflenfo ,  con  aver  elpolio  et 
fere  il  forno ,  e  boteghe  dirae/21  ,  corpi  feudali;  qua- 
lora ,  comefièdimoitrato,  che'l  forno  fin  dall'an- 
no 1585.  era  della  medefima  Università  ;  Ma  dice 
Iddio  ne'Proverbi  Homo  qui  blandi s ,  fiSifru  fer- 
mnibus  loquitw  ,  rette  expandi t  grejjtb  'ts  cj'ts.   a) 
Eflèndo  nell'anno  1631.  riforta  nuova  diff^cn- 
z.a  tra  li  Cittadini  di  Ferrazzano ,  e  di  Mirabel- 
!o  per  ragion  de'confini  preiìo  un  certo  Molino, 
come  in  altro  luogo  fi  è  dimoiirato,  e  perche  fi- 
mili  differenze  non  fi  po/lino  mai  accordare  qua- 
lora non  vi  fiati   dall'  una  ,   e  V  altra  parte  per- 
one probe  colli  foli  efperti  neutrali ,  lenza  con- 
;orrenza  ,    e  rumore  di  plebe  sfacendata  ,  dalli 
entrarti  fi  venne  alle  rotture ,  e  volendo  Gian- 
domenico Santangelo  noftro  concittadino  fare  il 
X  2  me- 
la) Prov.  29. 


mediatore ,  vi  lafcib  la  vita  ;  febbcne  l' Udienza  di 
Lucerà  ne  procede  al  cafìigo . 

Viffe  Ottavio  fin'  all'  anno  1639.  ,  con  aver  la- 
nciato a  D.  Ippolita  Branda  fua  moglie ,  Cam  po- 
baffo  ,  come  leggefi  appretto  il  citato    Giufeppe 
Campanile  ;  ed  il  preambolo  fu  fpedito  a  II.  Ago- 
ilo  1639.  in  Banc'al  preiente  dì  Anfalone  in  Vica- 
ria ;  in  beneficio  de'iuoi  figli  5  ed  ecco  il  primo  er- 
rore di  ^ui  avea  dato  conièglio  ad  altri ,  e  non  Tep- 
pe configliar  fé  fieno  :  Mea  ejì  ultio  ,  &  ego  retri, 
bttam  in  tempore  ,  ut  labatur  fes  ejus ,  (a)  La  buo- 
na Vecchia  invoglio*]]  panare  a  leconde  nozze,  con 
«no  il  quale  l'era  compadre ,  nobile  ,  ma  povero  , 
onde  la  povertà  vicin'alle  ricchezze  è  come  la  cala- 
mita vicino  al  ferro  ;  l'impegno  era  delia  Vecchia, 
che  profufamente  fpendea ,  ma  l'impedimento  del- 
la cognazione  fpirituale  in  Roma  fu  inoperabile,  ed 
acciò  foflèle  ufeito  qualche  altro  partito  ,  fplcndi- 
da  mente  vivea  ,  fed  frigida  deferta  noEie  iacclit 
Anns ,  dice  Ovidio  ;  lei  dopo  aver  fpeio  del  tuo  , 
contraile  molti  debiti fovra  CampobaiTo  ,  il  di  cui, 
prezzo  nemmeno  era  fiato  foddisfatto  per  intiero  dal 
Ottavio  fuo  marito  ;  fra  pochi  anni  fi  fc  nuovo  con- 
corfo  de'Creditori ,  ne  fu  fiuta  la  vendicai  Sig.Du- 
ca  di  jelii  D.Gianbattiita  Carafa  nell'anno  ió^.,nt\ 
rimiro  bensì  creditori  li  Vitaglian'  in  poca  Ioni.. 
ma  ;  e  code-Ito  fu  il  primo  falaflb  dato  alle  fredde  ve- 
ne  della  grolla  eredità  di  Ottavio  Vitaliano  . 

A  D.  Ottavio  primogenito  le  lafciò  Loretinp  coi 
il  titolo  di  Duca  ,  a  D.  Girolamo  fccondogenito  h 

tenuta 


(a)  Deutbcronom.  cfip.32. 
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tenuta  di  Ferravano,  a  D.  Antonio  terzogenito* 

quella  di  Santi  Croce,  ed  a  Francefco  quartoge- 
nito ,  eifendo  fatuo ,  il  folo  livello  ;  Le  figlie  femi- 
ne,  altre  maritate,  altre  monacate  nel  Monifiero 
di  Santa  Maria  del  Gesù  di  Napoli  • 

Ed  oltre  le  divinate  quattro  Terre  lafciò  gran 
quantità  d'argenti  ,  adobi  ,  ventiduemila  tomoladi 
grano ,  altre~  in  Ferrazzano  ,  altre  in  Loretino  e 
due  Palaggi  a  Chiaja  in  Napoli  . 

D.  Ottavio  il  primogenito  nelle  prime  moife  de* 
fuoi  itrabbocchevoli  portamenti  ,  fu  rilegato 
nel  Caftello  di  Barletta,  dove  dopo  avere  pur- 
gata la  contumacia ,  prefe  per  moglie  D*  France- 
sca Salgado  figlia  del  Cartellano  di  quella  Città  >  con 
:ui  non  avendo  avuta  prole  >  nell'anno  i6^y.  rinun- 
ciò ogni  Tua  ragione  fovra  Ferrazzano  air  iileiFo 
D.  Girolamo  tenutario  (a)  ,  e  profleguend j  a  me- 
lar vita  troppo  indegna  di  fè,  ed  iafopportabile 
>er  i  VaiTalli ,  una  mattina  defli  otto  di  Settembre 
1651.1  mentre  andava  in  CampDbafìo  alla  fiera, 
la  dietro  alcune  fiepi  di  vigne  ,  poco  di/tante  dall' 
ftella  Terra  diLoretino,  le  furon  tirate  due  ar« 
;hibugiate  ,  e  fenz*aprir  bocca  ,  cadde  nprto. 

Il  che  non  forti  nefFanno  i6^7*per  li  rumori  po- 
polari del  Regno  ,  come  afferma  Gi  ufeppe  Campa- 
nie ,  mentre  a  26.  di  détto  mefe  di  Settembre  del 
nentovato  anno ,  così  D.  Girolamo  come  D.Anto- 
lio  fuoi  fratelli  fé  ne  dichiaranti  eredi  ab  inteftato 
)er  preambolo  in  Banca  di  Gian-Tomaio  di  Pal- 
aia • 

X  3  Ed 
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Èdeflendo  il  mentotfàt'Ottavio  morto  fenza  pro- 
le ,  fuccedè  nel  dominio  della  Terrai  di  Loretino 
riJfteflò  D.  Girolamo  fecondogenito  con  il  titolo  di 
Duca,  e  fi  caso  Con  D.  Candida  Moccia  da  cui  n'eb- 
be molti  figli ,  altri  fé  ne  faterò  religiofi ,  ed  altri 
viffero  nel  fecolo  ;  D.  Antonio  fuccedè  qpl  dominio 
delle  due  Terre  rifiutatele  in  vita  del  padre,  il  qual* 
èìfèndofene  rtiorto  nell'anno  lóS^. ,  le  ne  dichiarò 
erede  per  preambolo  fpedito  in  Vienna  nella  Ban- 
ca c\i  Carminino  ;  però  fin  dall' anno  prece- 
dente 1683.  a  11.  di  Febrajo  avea  fatto  il  fuote- 
ilamento  rogato  da  Notar  Giulèppe  Pizzoferrato 
dì  Campobaiìò  .  La  Terra  però  di  Loretino  an  io 
in  mano  del  Signor  D.  Nicolò  Giordano  Creden- 
ziere della  Dogana  di  Foggia  ,  così  per  le  doti  di 
fua  moglie  forella  di  D.  Antonio  5  come  per  altri 
crediti  difmeffi  fovra  Ti/teffo  Terra  . 

D.  Antonio  terzogenito  di  Ottavio  il  vecchio  ,  a 
cui  fu  lafciata  la  tenuta  della  Terra  di  {anta  Croce  , 
ancorché  foiTe  aSàtto  privo  di  villa ,  pure  prefe  mo- 
glie, i  di  Cui  figli  anche  per  debiti  contratti ,  ven- 
derons'  il  diviùxto  Feudo  ;  ficchè  dopo  anni  quaran- 
tacinque dalla  morte  di  Ottavio  il  conquiiìato- 
re ,  delle  quattro  Terre  ,  una  fola  ve  ne  rollò  , 
che  fìi  Terrazzano  >  non  lenza  però  tintura  di  de- 
biti • 

Ritornando  al  mentovato  D*  Girolamo  fecondo- 
genito,  il  quale  a  laraa  rflario  fpendè.1  per  il  do- 
minio di  due  Terre  a  lui  ricadute,  ed  il  prodigo 
per  nccclTità  dcv'eftorcjucre  $  onde  f  Univerlhà  di 
terrazzano  ricusò  volerle  pa  pire  li  do  Citi  ottanta- 
quattro  I  anno  per  li  quali  nell'anno  io-;.:-  eran  (la- 
ti 
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ti  fedott'i  Cittadini  da  Ottavio  Tuo  padre  ad  obbli- 

farli  ;  aggiugnendo  trovarli  creditrice  dell'  ifteflò 
).  Girolamo  nella  fomma  di  docati  cinquenrla 
fecento  quindeci  per  diverfe  caule  ,  come  lì  è  altro- 
ve ri-ferito ,  cioè  docati  mille  di  capitale  con  altri 
doc.  1620.  di  terze  decorfe  alla  ragione  di  doc.  no- 
vanta Tanno  per  la  vendita  quali  forzola  fatta  efla 
Univerfitàal  Conte  de  Gurtis  del  Boico  della  Va)]}, 
e  per  lo  ipazio  di  anni  18.  non  mai  pagati ,  con  al- 
tri doc.  8j?.  d' interelfé  de*  medelimi.  Altri  doc. 
1220. ,  che  elfo  D.  Girolamo,  e  D.  Ottavio  ilio  p  1- 
dre  ingiuftamente  fi  avean  efatti  da  effa  Umverfità  , 
alla  ragione  di  doc. 84.  l'anno  ,  per  l'obbligo  eftor- 
to  nell'anno  1632.  fovra  il  forno  non  fuo  con  altri 
doc.480.  d'intereflè  ;  e  doc.400.  confeguir  li  doveri 
per  Èonatenenza  volgarmente  appellata  ,  l' ifteilò 
che  una  fpecie  di  Colletta ,  alla  quale  fon  tenut'i  Ba- 
roni ,  e  Vaffalli  contribuire  per  li  Beni  domaniali, 
come  afferm'anche  M.A.  Surgente,  {a) 

Conofcendo  il  Barone  D.  Girolamo  aver  mala 
caufa  procurò  concordarli  colla  medefima  Univcrfi- 
tà  ;  quindiècche  a  18.  d'Agofto  1647. ,  co'  1'  inter- 
vento di  Orazione  Vivo  Uditore  della  regia  Udien- 
za di  Lucerà  ,  rtipolols'iftromento  di  tranfazzione  , 
con  cui  fi  convenne  5  che'l  Barone  rilafciava  il  Bo- 
feo  delle  Vall'in  beneficio  del  TU  ruverfità,  l'erbaggi 
che  la  medefima  polledea  ,  ne  avelie  profieguita  il 
poilcdi mento ,  fi  calsò,  ed  annullò  l' iftrornento 
dell'anno  1632.  con  cui  V  Univerfità  erafi  obligat'  a 
beneficio  di  D.  Ottavio  fuo  padre  a  corrifponderle 

X  3  doc. 
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(a)  Sv'-genr.  Neap.  III.  cap,zy 
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doc.  84.  l'anno  ,  r  effondo  fermo  per  f  altre  cofe  In 
efiò  contenute  ;  efpretfarasnte  fi  dichiarò  che  fl  J^/s 
di  fare  i  forni  fpcttav'atfolutamsnte  aU'Univerlità  , 
non  a]  Barone  ;  che  i  Cittadini  poteffero  andare  a 
macinare  il  grano  in  que'  Molini ,  che  loro  parea  , 
e  piacea,  fenza  poter'efTere  dal  Barone  impeditijob- 
bligois'  il  medefìmo  pagare  all'  Universa  doc.  400. 
fra  otto  anni ,  alla  ragione  di  doc-  50.  V  anno ,  per 
la  divifata  Botiate nenza  .  AU'incontro  V  Univenità 
quietò  il  Baronedi  tutte  V  altre  pretensioni  contro 
di  lui  dedotte  ;  come  dal  divifato  iftromsnto  Zipo- 
lato da  Notar  Gian-Francefco  Galante  di  Campo- 
bailo  • 

E  dopo  eflèr  feorfi  anni  ventidue,  il  mentovato 
Barone  fi  avvale  dell5  opportunità  del  tempo,  po- 
feiacchè  per  il  morbo  contagiofo  dell'armo  i6;6.,ia 
Ferrazzanovi  rimafero  alcune  poche  cafe  abbita- 
te,  eflèndo  morti  appettati  la  magior  parte,  ed  i 
migliori  Cittadini ,  gli  altri  eran  poveri  ed  illette- 
rati ,  egli  nell'anno  1669*  comparve  nella  G.C.  del- 
la Vicwiria  efponcndo  elfcr  (iato  viole  1  tato ,  ar in.it a 
manti  nell'anno  1647.  da  fuoi  Va  Falli ,  a  ftipolard 
il  divifato  i il ro mento  di  tra nfaz ione  ,  con  aver  fat- 
to dammare  alcuni  teflimonj  fuoi  faaiiliarì  ;  tìi 
compilato  il  procedo  in  cbntum  risa  ,  e  eoa  decre- 
to dielfaG.  C.  dell'  anno  predetto  ,  fu  dichiarato 
nulloPiflromcnto  del  1647.5  e  concernuta  h  pove- 
ra Uni  ver  (Ita  a  pagate  li  doc.  84.  V  anno  ,  una 
coll\ittraf)o  dalWfteflò  anno  16^7. 

E  pcrclic  per  parte  dell'  Univenità  non  vi  fu  né 
Avvocato,  né  Procuratore  >  nemmeno  u*i  Citadi- 
no,  cKeavcffè  rapnrdfibntate  I^ftte ragioni  j  !e  vio- 

17/ 
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ìenz'eran  /tate  di  Ottavio  Vitagliano  di  farfe  ob- 
bligare l'Univerfità  neh"  anno  1632.  a  correfoon- 
rlerlc  li  doc.  84.  Tanno ,  non  de'Cittadini  ncll'.annQ 
16*47.  a  farlo  rivocare  per  caufe  giufte  ,  e  crediti 
che  rapprefentava  contro  1'  ifteflo  Barone  ;  oltrec* 
thè  clfendov'  intervenuto  il  Miniftro  del  Tribuna- 
le della  regia  Udienza  di  Lucerà  ,  non  dovè  eilèr- 
n  flato  mandato  ad  altro  fine,  che  per  afftftere 
igl'intereffi  dell' Uni  verfìtà  precedente  Refcritto  def 
Principe  ad  iftanza  della  medefima  ;  Ma  lo  fcaltro 
3arone  fé  ne  fìiede  anni  ventidue  in  fìlenzio ,  qua- 
ora  potea  nell'anno  feguente  i648.ch'eran  già  quie- 
ate  le  cofe  del  Regno ,  non  folamente  giuitificare 
a  violenza ,  ma  far  caftigare  i  delinquenti  per|  l'in- 
ulto fattoli  co  l'armi  5  però  1  intervento  del  Mini* 
tro  regio  dav' a  divedere  il  contrario  5  poiché,  o 
lovea  far  capo  a  follevati ,  ed  allora  non  potea  avec 
itolo  di  Uditore  ,  e  di  Miniftro  regio ,  ma  di  Ca- 
io popolo,o  intervenne  in  qualità  di  Miniitro  regio, 
;d  allora  non  potea  andar  folo ,  ma  accompagnato 
lalla  fquadra  de 'foldati  del  Tribunale  ,  con  altri 
VIiniftri  lubalterni ,  ficcome  fogl  io  n  Tempre  pratti- 
:are,  qualora  vadano  in  giro  per  le  Terre  della  Pro- 
vincia ;  ed  in  tal  ca'fo,trè  foli  fòldati  del  Tribunale 
ivrebbero  pofto  fpavento  ad  un'intiera  Terra  ,  non 
:he  a  quattro  ,  o  fei  contadini,  che  poteano  an- 
lar'armati  a  far  violenz'al  Barone  di  annullare  Yu 
tromento  del  16*32. ,  viepiù  che  alcune  poche  Ter- 
e  del  Regno  ,  non  già  del  Contado  di  Molifi ,  e 
\i  Capitanata  ,  fecero  qualche  moto ,  però  dopo  il 
nefe  d'  Agofto  del  1647.  nelle  Provincie  di  Ab* 
>ruzzo  ultra,  di  Otranto,  e  <y  Calabria,  e  fu- 
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rontoftocaftig^léapidaMiniftri  regi!  e  ridotte 

all'obedienza  •  Onde  coierìe  ripruove  farebbero 
ilare  ballanti  a  disfare  la  depofìzione  di  alcuni  tefti* 
monj  efaminati  dopo  ventidue  anni  a  ilio  favore  ; 
ed  oltre  di  ciò  non  potea  certamente  1*  Q  Jttore  ef- 
fer  intervenuto  all'Atto  del'a  rivocazione  dell'i- 
ilromento  5  fenza  commeifi  Mie  del  Tribunale  del- 
la regia  Udienza  5  od  il  Triounale  non  fé n za  prò- 
vifioni,  e  decreti  de' Tribunali  fuperiori  >  in  cui 
erafe  trattata  la  caufa  della  violenza  fatt'aCittadi  ni 
nell'anno  i6$z.  da  Ottavio  Vitagliano  ,  che  per 
far  ve  dare  h  dovuta  >  e  neceflaria  efecuzione  dal 
Barone  ,  non  vi  volea  meno  d'un  Miniflro  regio  • 
Quindi  è  che  codefto  proceffo  ,  o  difperfo  per  li 
tncdefimi  rumori  popolari ,  o  per  il  morbo  conta- 
giofo  dell'anno  i6jó.  che  tanto  atfligè  la  Città  di 
Napoli ,  o  perchè  folle  andato  in  manus  mortuas , 
trattenne  il  Barone  a  rifèntirfene  dopo  quattro  lu- 
stri,  e  di  vantaggio  • 

Di  sì  fatto  decreto  della  G.  C.  della  Vicaria  avu- 
tone fentore  l'Univerfità  3  fé  ne  richiamò  al  S.R.C. 
dove  dedutfe  le  lue  ragioni ,  colle  quali  potea  elfer 
già  rivocato  il  mentovato  decreto  >  ma  egli  il  Ba- 
rone fi  appigliò  al  confeglio  più  proprio  di  non  iar 
proficguire  il  giudizio  fin'al  tempo  più  opportuno  , 
e  frattanto  tener  la  piag'apcrta  a  fuo  favore  ;  che 
dopo  molti  anni  da  D.  Antonio  fuo  Aglio  ,  ne  fu  ri- 
pigliato il  corfo  ,  come  a  fuo  luogo  dira-Iì . 

Nciranno  1668.,  il  'detto  Barone  O.  Girolamo 
effondo  già  Duca  de  Lorctino  ,  fu  lignificato  dal  re* 

iFifconel  pagamento  della  Talfi  della  Bagliva 
I  ma  ,  ed  cffcudofc  tranfatto  con    il  re     I 

Fifco 
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|Filco  i  a  23.  d' Ago/lo  1668.  fa  interpolo  decreto 

palla  regia  Camera  ,  Jìante  folutione  àucatorum 
2432.  prò  complemento  pr<etii  ,  &  medietatis  tax<£ 
\ieciirfce  J urtfdiBionis  Bajnlationis  Terra  Ti  err  oc- 
Vani  ,  fervuta  forma  conjulationis  fatta  per  regiam 
Vaweram  fnb  die  24.  "Novembri s  1667. ,  hodìernus 
Wjfcffbr  Terra  prczaiB.ee  non  molejìetitr  prò  caufa 
vrìcaHBa  &  expediantur  provijìones.  In  vigore  del- 
ie quali  il  Barone  procede  alla  elezione  delli  due 
jGiodici  della  Bagliva  5  fé  l'otto  l'Lmiverfìtà  di  fpet- 
jtare  a  lei  l'elezione  ,  come  in  fatti  elegge  un'  altro 
Giodice  ,  ed  il  Barone  lo  fé  carcerare ,  ed  eflèndos' 
ntrodotta  la  lite  nella  regia  Camera  avanti  f  ifteiìo 
pommifforio  Prefidente  UUoa  apprettò  1'  Attuario 
Lorenzo  de  Fiore ,  dove  dedufle  le  fue  ragionigli- 
ele in  vigore  de'Capitoli  del  Regno,  e  prefentò  al- 
cune patenti  de'  Giodici  da  lei  eletti  prò  tempore 
in' all'anno  163  8.,  ne  ottenne  favorevole  decre- 
azione . 

■  Pretefe  nell'anno  1674.  il  Tribunale  della  Rev. 
?abrica  de  Urbe  che  un  certo  Molino  dell'  Univer- 
sa foffe  fottopofìo  allo  legato  di  Claudio  di  Lucia 
in  tempo  Barone  della  medefima ,  a  tal'  effetto  ne 
equeftrò  l'affitto  ;  Comparve  il  di  lei  procuratore 
hc'l  molino  fottopoffco  al  detto  legato  non  er'  altri- 
nente  quello  poffòdea  l'Univerfità  ,  ma  un'altro 
lell'tfteffo  fiume  Tappino  appellato  delli  Lembi, 
:he  dopo  il  morbo  contagioso  dell'anno  1656,  era 
imafloinafiìttato,  perciò  difmcno ,  e  rovinato  e 
onofeiutafi  la  verità  del  fatto,  ne  reftò  affollila 
Università  e  tolto  il  fequeftro  5  come  apparifee  dal 

Tri- 
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Tribunale  predetto  .   (a) 

Circa  l'anno  tógt.  rifveglloffi  nel  Tribunale  del- 
la regia  Camera  un'antica  pretenzione  degli  Eredi 
di  Maffimino  Cammifcia  di  Celenza  ,  nella  fom- 
ma  di  docati  mille  di  forte  ,  una  coll'i mere Ife  de- 
corfo ,  augnatili  nell'anno  i6oj.  da  Lorito  Salci- 
to  ,  figlio  ed  erede  di  Sigismondo  ,  ficcom'  egli  fi 
aiferiva ,  per  le  doti  di  fua  forella ,  ed  ottennero 
provifioni  dalla  regia  Camera  ,  che  Y  Univerfità 
di  Ferrazzano  >  delle  quantità  andava  debitrice  a 
detto  Salcito ,  ne  avelie  corrifpoflo  ad  cffi  eredi 
docati  h.  Tanno,  colle  terze  decorfe  dal  detto  an- 
no i6oy. ,  e  docorrende  infùturum  . 

Per  parte  delT  Univerfità  fu  oppofta  la  legiti- 
inazione  delle  pcrfone,  e  cheM  pretcfo  credito  fla- 
va dedotto  nel  S.  C.  ad  iftanza  di  altri  creditori 
dove  ne  flava  fatta  U  graduazione ,  ed  era  già  fla- 
to foddisfatto  • 

Pochi  anni  fa  li  medefimì  eredi  comparvero  di 
nuovo  nella  regia  Camera  ,  fecero  T  uteila  iftanza  \ 
e  dall'Università  furon  replicate  le  medefims  cole. 
Onde  trovandos'  in  mio  potere  un'antica  nota,  for- 
fè pervenutami  fin  dall'anno  1691.  in  cui  fuccinta- 
mente  il  credito  predetto  C\  ravvifa  ,  febbene  in  ef- 
fa  fi  citano  i  fogli,  ma   non  fi  allèrifce  titolo  del 
procedo,  fi  accennano  gl'iflromenti  ma  fi  tacciono 
i  Notai  che  Tanno  flipolati  ;  né  a  me  preme»  otFcr- 
varli ,  poiché  emendo  rt/niverfità  rea  ,  fpctt'alTAt- 
tore  andarlo  riccrcmdo  :  mi  e  parlo  bensì  ,  per 
guanto  ho  faputo   porre  in  chiaro  il  credito  pre- 
detto 


1     !      c«  ex  tcfiam.  Claudii  de  Lncui  ■ 
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Ietto  nella  guifa  che  fìegue . 

Francefco  di  Lucia  prima  Cittadino ,  e  dopo  Bac- 
one di  Ferrazzano  nell'anno  1 577.  dovendo  confe- 
rire dalla  medefima  Univerfita  docati  mille  ,  cioè 
[loc.444.  ,  e  carlini  fei  per  il  prezzò  di  tomola  fe- 
pentofettantaquattro  di  grano  in  più  volte  confè- 
tte alla  medéfima  per  paniizarle  per  il  pubbli* 
:o  ,  altri  doc.  ventotto ,  e  carlini  fette  per  tanto 
inno  confegnato  ai  Sindici  per  li  foldati  di  prefi- 
Elio  ,  che  in  eifa  Terr'alloggiavanó ,  altri  doc.  404^ 
pègli  avea pagati  antecipatamente  alla  inedefima 
Jniverfìtà  per  l'affitto  della  gabella  della  farina, 
:he  dopo  le  fu  tolto  ,  ed  altri  doc*  122. ,  e  cari,  fet* 
e  improntateli  per  pagare  i  fifcali  alla  regia  Corte; 
:>er  li  quali  doc.mille  ?  TUniverfità  ne  le  fé  vendi- 
a  di  docati  novanta  F  anno  con  il  patta 
:]uandocunqiie  ;  non  fi  dice  il  Notajo ,  che  ne  avea 
jtipolato  l'iftromento  5  fi  sa  bensì  non  eflerve  fiato 
1  regio  Aifenfo  .  i    4 

Dopo  a  20.  d'Aprile  dell'anno  1^79.  la  iBèdeffi* 
na  Univerfita  vendè  alfifteffo  Francefco  de  Lucia, 
ìon  ancor  Barone,  doc.  255.  Tanno  con  il  patto 
wandocunque  per  capitale  di  doc.3000.  delegati  per 
>agarli,  cioè  doc.  2000.  di  capitale,  con  altri  doc* 
500.  di  terze,  a  ragione  di  doc.18'0.  l'anno  à  Leo- 
nora, e  Silvia  Cittarella  ,  ed  altri  doc.  600. ,  con 
loc.ijo.  di  terzeàd  Antonio,  ovvero  Andronico 
Pavaniglia,  ed  in  quefto  contratto  vi  fu  il  regio  Af- 
enfo,  colla  claufola  ,  Dummodo  fot  vantar  di  Bis  Cu 
■  ardi  ce ,  <&  Cavaniglia  cr  editor  ibus ,  -prò  rehem- 
itione  diBi  capitalis ,  &  tentar um. 

Gian-Battiita  di  Lucia  figlio  di  Francefco  nell'an- 
no 
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no  l?8i«9  conpublìco  iftrottiento  dichiarò,  che 
febbene  detta  Univerfità  trovavafi  obbligai  a  bene- 
ficio di  Francefco  fuo  padre  per  doc.  2jj.  V  anno 
per  capitale  di  doc.  3000. ,  tuttavolta  non  cran  fla- 
ti più  die  doczdoo. ,  e  per  effi  annui  doc.  221.  de' 
quali  n'eran  fiati  pagati  doc.  2000.  di  capitale  alle 
fudette  lbrelle  di  Cittarella  5  con  altri  doc.  180.  di 
terze  3  e  ne  fotte  feguita  la  quietanza  ,  e  li  doc. 600. 
di  capitale  3  con  altri  doc.i$o.  di  terze  non  furon 
già  pagati  al  Cavaniglia  .  Onde  nonedendovi  pro- 
ceduto il  neceflario  Parlamento  de'  Cittadini ,  ne 
adempiuta  la  condizione  del  regio  Affenfo  ,  che  per 
foli  docati  2180.  3  e  per  effi  annui  doc.  18?.  3.  o..  e 
qualora  pbteife  aver  luogo  ,  almeno  reflano  eie  1  ufi 
li  do cati  420.  colla  rata  dell'interefle ,  alla  ragione 
di  doc.  34.  Tanno  . 

E  perchè  il  divifato  Gian-Battifta  ,  e  Claudio  fuo 
fratello  trovavanfi  già  Baroni  3  e  colla  forza  ,  e  col- 
le minaccie  nell'anno  1583.  obbligò  F  Univeriità  a 
prendere  a  cenfoda  Sigiiiiionio  Salcito  della  Terra 
di  Celenza  doc.4000.  per  eitinguerne  li  iudetti  cre- 
diti ,  e  t jrze  decorfe  3  che  conieguir  ne  doveano  3  e 
vi  fu  impetrato  il  regio  affenfo  ;  però  fé  abbia  luo- 
go  reitò  convalidato" per  li  foli  doc. 2180.  pagati  co- 
me fopra  alle  Torello  di  Cittarelh*  e  per  queita  fom- 
ma  iolamentc  intender  fi  dovea  la  ceffion  di  ragio- 
ne (atta  da  Gian-Battifta  di  Lucia  in  benefìcio  del 
Salato,  mentre  gli  altxj  doc.  1820.  eran  ienz' al- 
fenzo . 

E  non  eTendo  dall'  Univerfità  fiate  foddisfatte 
per  intiero  Jc  terze  dalli  der  ti  doc.4000.  di  Capita - 
J<;  3  Salcito,  onde  udranno  iCoz.  confeguir   ne 

do- 
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«fovea  doc.4319.  di  tene  dccorfe  5  il  perchè  fi  pafsb 
altro  ijftromento  tra  l'Univerfità ,  e  Lorito  Salcito 
figlio  di  Sigifmondo  5  con  cui  fi  convenne  di  porre 
in  capitale  li  mentovati  doc.  4319.  di  terze  ,  che  u- 
niti  colla  forte ,  montavano  a  doc.  8319. ,  e  per  po- 
terne ottenere  il  regio  Atlenfo ,  fi  celò  eilèriè  pofte 
le  terze  in  capitale  ?  macché  aifolutamente  erafi  baf- 
fata  l'annualità  alla  ragione  del  cinque?  e-mezzo  per 
100.,  qualora  prima  flava  a  ragione  di  docotto ,  e 
grana  83. 

E  penfandofi  con  detto  apparente  abbaiamento 
ottenere  l'aifenfo  fovr a  tutta  quella  fomma  che  la 
prima  volta  reftò  fcoverta  5  ne  fu  formato  il  memo- 
riale così  dall'Unìverfità ,  che  dal  Salcito  ,  al  regio 
Collaterale ,  (  jftantecchè  non  tutti  li  Cittadini  con- 
cordano )  di  dar  ordine  al  Governadore  del  luogo 
di  aftregnere  li  renitenti  ad  obbligarli  per  quella 
fomma  per  cui  altravolta  erafi  ottenuto  f  aiienio  5 
onde  vennefi  più  tofto  a  convalidare,  mentre  delll 
doc.  4000.  era  quello  rimafto  folamente  per  li  di- 
vifati  doc.  21  So.  il  di  cui  intereilè  dall'  anno  1583. 
per  1'  anno  1602.  importava  doc.  4199.  ?  ed  il  Sal- 
cito avendon' efatti  dall'Univerfità  docati  iJ9o.,co- 
me  raccogliefi  dalle  divifate  affettive  ;  adunque  l'U- 
niverfità  nell'anno  1602.  andava  debitrice  al  Salci- 
to folamente  in  doc.  2609.  di  tèrze  .  Ma  vedendo  il 
medefimo  fventata  la  mina  ,  e  trovavafi  allento  al 
regio  Collaterale  di  aver  ballata  1'  annualità  al  cin- 
que ,  e  mezzo  per  100.  perciò  non  potea  retrocede- 
re j  onde  induiìe  l' Università  a  far  altro  iftromen- 
to,  con  cui  obbligo/li  di  corrifponderle  altri  doc. 
94.  l'anno  ?  e  reftar  ferma  l'annualità  delli  doc  ati 

311. 
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311.  intereffi  delli  doc-  4000*  5  che  unitamente  im- 
portavano (locati  405.  l'anno  :  ma  fenza  il  regio  a  f- 
lenzo. 

Del  qual  credito  il  mentovato  Lorito  Salcito  nel- 
l'anno ido7.ne  cede  doc.  mille  di  capitale  per  le  do- 
ti di  fua  forella  a  MafLmino  Cammifca,  il  quale 
con  altri  Creditori  di  eflò  Salcito  comparve  nel- 
S.  R.  C.  5  dove  fu  fatta  fovra  il  credito  dovuto  dal- 
la Università  di  Ferrazzano  la  Graduazione?  pre- 
tendendo il  Cammifcia  effer  preferito  a  Pompeo  di 
Gennaro  ce/Iionario  fimilmente  dell'  iitelìb  Salcito 
per  la  fommadidoc.  joo. >  che  colle  terze  decorfe 
importavano  cirGa  doc.  mille  ;  Però  il  detto  Pom- 
peo ottenne  fenténz'a  fuo  favore ,  colla  quale  fu  non 
{blamente  preferito  al  Cammifcia  ,  ma  anche  a 
tutti  gli  altri  creditori ,  e  nella  fentenza  fi  àiticfal- 
vis Juribus forte  competentibus  diBce  Univerjitatis 
Ferraczani '■  quandocunque  apparuerit  ereditimi  di- 
tti ¥rancifci  de  Lucia  f 'riffe  extinSiim  caufa  extin- 
Bionisj  noh  faBcc  crediti  quond.  D.Antonii  Ca- 
vaniglice  . 

Altri  doc.  mille  ne  furon  affègnati  dal  S.R.C,  in 
beneficio  di  D.  Antonio  Cavaniglia  ,  a  cui ,  come 
fi  è  divifato  non  furon  foddisfatti  li  doc.  600.  di 
capitale  con  altri  doc.150.  di  terze  ,  colli  doc.3000. 
prefì  a  cento  daH'Univerfità  da  Francefco  di  Lucia 
nell'anno  1579.,  e  dopo  nell' anno  15*81.  da  Gian- 
Battiih  fuo  figlio  fi  dichiarò  effer  itati  follmente 
doc.  2600.  fovra  le  qual  ibmma  cadde  l'aifcniò  col- 
la clàufola  purché  fi  pagaflero  dall'  Unfcerfiti  ,  ci 
Ctttarella,  e  Cavaniglia  fu; i  creditori,  ed  aven- 
doiolamente  pagato  li  docati  2180.  a  Cittarclla  re- 
ità- 


Aaron  perciò  fcoverti,  e  fenz'aflènfo  doc.  420.  Ri- 
duffefi  per  tanto  il  credito  delli  Lucia  contro  !»Uni- 
verfità ,  e  per  effi  li  SaJciti  loro  ceffonar)  per  detti 
foli  doc.  2180.  pagati  alli  Gittarella  con  affenfo; 
de'  quali  cifendonc  flati  foddisfatti  docati  mille  a 
Pompeo  di  Gennaro  dall'  Università  ,  ed  altri  doc. 
mille  a  D.  Antonio  Ca vaniglia  augnatili  con  de» 
creto  òsi  S,  C.  1  reflarebbero  (blamente  di  capita* 
le  doc.  180.  Però  avendo  il  Salcito  elàtto  l'intcreiìè 
per  l'intieri  dQc.4000. ,  de'quali  non  andarono,  ch§ 
{blamente  li  diviati  doc.  2188.  in  utile  dell'Univer- 
fìtà  ,  per  la  qual  fomma  concorre  il  regio  affenfo  , 
il  di  più  delli  doc.4319.  di  terze  decorfe  non  potea 
efiggerne  altro  intereliè ,  ed  avendolo  efatto,  andò 
in  estinzione  del  capitale  fuddetto  di  doc.  180. 
Quindiecchè  la  pretenzione  delli  doc.  mille  delli 
Cammifcia  refta  lenza  verun  fondamento . 

Oltrecchè  fiflromento  dei  l'anno  1602,  non  fola- 
mente  è  nullo  per  difetto  dell'  AiFenfo  ,  ma  anche 
perchè  tutto  viziato  con  enfiature  ?  ed  aggiunzio- 
ni di  altro  carattere ,  fenza  fottolerizione  del  Nota* 
30 ,  e  non  ftefo  in  protocollo  . 

Quindi,  quafi  dipendente  da  mentovati  Salcito, 
e  CavanTglia,  nel  preferite  anno  1741.  Fllluftre 
Duca  di  Mirabelio  Francipano- Allegretti  ha  fatto 
notificar  provifioni  della  regia  Camera  all'Univerfi* 
tà  di  Ferrazzano  per  alcuni  pretefi  Crediti  contro 
la  medefima  ;  Cioè  un  capitale  di  docati  370.  coli' 
intereffe  alla  ragione  del  diece  per  cento ,  che  nell' 
anno  158J.  lei  vendè  a  beneficiodi  D.  Gian-Loren- 
zo de  Allegrettis  per  iiìromento  rogato  a  primo  di 
Decembre"  del  detto  annoi;  87.  da  Notar  France* 

Y  fco-An* 
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fco-Angelo  Prunauro  di  Ferrazzano  dimorante  in 

Campobaflò  , 

E  per  un?altro  Capitale  di  docati  520.  per  ifìro- 
mento  rogato  a  16.  di  Maggio  1 594.  per  detto  No- 
tajo  5  ed  altri  docati  trentadue  per  refto  di  maggior 
(ornma  ?  con  altro  ifìromento  di  Notar  Polidoro 
Rendena  >  anche  di  Campobaifo  ;  e  fecondo  la  di 
lui  iftanza  ,  vi  folle  per  tutt*  il  regio  Atiènfo  . 

L'C/niverfità  dopo  effer  fiata  notificata  coftituì 
preffo  gli  atti  il  Procuratore  ,  da  cui  fu  fatta  litan- 
ia volerli  oifcrvare  ;  pero  fin'a  queft'  ora  non  fono 
flati  prefentati  né  iftrumenti ,  né  Alfenfi  ,  ne  altra 
fcrittura  ;  febbene  del  primo  pretefo  credito  n*  liò 
offcrvata  copia  ,  in  cui  il  alferifce  ,  che  Y  Univerfì- 
tà  predetta  di  Ferrazzano  polfedea  in  burgeniatico 
un  Territorio  appellato  i]  Prato  di  circa  tumolate 
ducento  cinquanta,  nelle  pertinenze  della  mcdelì- 
ma  Terra  ,  confinante  con  il  fiume  Tappino  ,  con 
altri  territorj  de'fuoi  Cittadini ,  e  di  Campobaifo  ; 
come  altresì  poffèdea  due  Forni  con  cale  ,  uno  nel- 
la Contrada  di  Santa  Caterina  a  confini  della  cala  di 
Franccfco  di  Gianpaolo  7  e  nelja  Contrada  di  S.Se. 
haitiano  l'altro ,  confinante  colla  cala  di  Giacoma 
Brcfciano;  e  che  dovendo  eifa  tinivcriìtà  a  Sigif- 
mondo  Salcito  docati  ducento  ,  in  parte  dell'  annui 
introiti  da  lei  vendutili  con  j)  patto  di  retrovende- 
re. Altri  docati  cinquanta  a  Donna  Petra  ,  e  D, 
Indico  Cavaniglia  celLonario  del  indetto  D.  Gian- 
Lorenzo  Allegretti ,  in  parte  dell'  annui  introiti  li 
rniimcntc  vendutili  dalla  medefìma  Università  coi 
il  patto  di  retrovendere  ;  e  docati  centoventi  dovu- 
ti airiitcilò  D.  Gian-Lorenzo  per  caufa  della  vendi- 

ta 


ta  di  tomola  300.  di  grano  %  e  per  non  variarne  le 
parole  dell'  iftromento  ,  fi  Riproducono ,  ficcome 
in  quello  fono  efpretfòte  ;  cioè ,  Et  dicati  cen  umvi- 

finti  ditto  Joanni  Lamentio,    de  Allegrettis  filio 
ìimini  Baronis  caufavenditionis  tumuiofumtercen* 
tum  frumenti  venditornm  ditto  Joanni  Laurentia 
per  dittami] niverfìtatem^  &  non  afjtgnatorum  }  ap- 
parente obbligatione  Jìipolata  in  attis  Carice  dì,ttct 
Terree  Mirabili  per  Ciannem  Refium  ,  <&Joannem 
de  Aurelio  Santti  Angeli  Sindicos ,  &  Bartòlomccum 
Janivro  ,  Dominicum  Natale  ,  Antonium  Baratilo 
Elettos ,  £r  DanielemPrunaurum  particulares  dittee 
Terree  proprio  nomine  y  &  infolidum  obligatos  iffe. 
fponte  prceditto  die  coram  nobis  ,  (ire.  ex  nunc  libe- 
re 5  cum  patto  tamen  de  retrovendendo  ;  &c.  Ven* 
diderunt ,  <&  alienaverunU  &c.  ditto  Domino  Joan* 
ni  Lamentio  abfenti  <$pc.  annuos  ducatos  triginta* 
feptemi  <&c.fuper  primis  frutti  bus  ditti  Territori^ 
&  Furnorum  ;  <&  hoc  prò  convento,  <&  finito  pr  ce* 
tio    ducat.  370.  .    Quos    qjiidem    preeditti  $indu 
ci  ,  Eletti ,  (ir  particulares  confejftfuerunt  recepif- 
fe->  &  babmjfe  a  ditto  jpomino  Joanne  Lamentio 
quo  fupra  nomine  <&c.  per  manus  magn.  Gabrieli^ 
Caranelk  de  Bergamo  Mercatantis  in  ditta  Terra 
Campibajjì ,  <£rc.  Pccnes  eundem  Gabrielem  per  di~ 
ttos  Sindicos  ,  Ekttos,  <£r  particulares  r$laxatos  , 
ut  dixit ,  rifico,  &  periculo   dictee  Univerfitatis 
fub  conditicene  quod  ab  eo  non  pofjìnt  amoveH^nifi  prò 
illisfolvendis  y  <&'  cum  effectu  folutos  dictis  credito- 
I  ribus  dictee  Univerfitatis  prò  dictis  caufis  ,  factis  ta- 
men per  prctdictos  Qr  editor  es  infavorent  dicti  Joan* 
nis  Laurent ii  ceffionibus  traslativi  s  ,  <&  non  extin* 

Y  z  ctivis 


€twi$  omnium  jtwium  >  <&c. 

Con  patto ,  che  femmai  per  qualfivoglia  ordine 
fuperiore  vernile  impedita  l' efazione ,  dell'  annua- 
lità predetta  ,  perchè  alla  ragione  del  diece  per  cen- 
to, reftaffer'obbligati  alcuni  particolari  Cittadini 
in  detto  frumento  defcricti,alla  corrifponzione  di 
quella  ,  come  altresì  del  Capitale  ;  e  fé  per  il  fu- 

5!f2-mr fe  d'AS°f °  no»  foflè  umilmente  impetrato 
I  Attento  regio  a  fpefe  di  efla  Univerfità . 

Però  sì  fatto  ìftromento  parche  abbia  del  eh  iar' 
oicuro  ;  leppure  non  ila  mio  abbaglio  ,  poiché  fé 
J'Univerfità  di  Ferravano  era.  debitrice  al  Signor 
Allegretti  nelli  doc.  centoventi  per  il  prezzo  di 
tommola  trecento  di  grano;  per  le  quali  ve  n'era 
obbliganza  d'alcuni  particolari  Cittadini  apprettò 
gl'Atti  della  Curia  Baronale  di  Mirabello  ;  e  dopo 
V  ìfteflò  Allegretti  confefs'  averli  depofitati  fra  la 
fomma  di doc.  370.  in  potere  di  Gabriele  Cannel- 
li in  Campobaffò  per  foddisfarfi  a  creditori  dell'  i- 
tìefla  Uniyerfità  ,  dunque  l'C/niverfìtà  glie  l'avea  già 
Soddisfatti ,  onde  non  potea  efiggerneTinterette/ed 
alla  ragione  del  diece  per  cento  ,  qualora  il  debbi- 
to  era  già  foddisfatto  . 

E  fé  li  docati  centoventi  prezzo  delle  toni.  300. 
di  grano  non  era  Itato  foddisfatto  ,  l' Univcrfìtà  in 
detto  ìftromento  fi  farebbe  dichiarata  debbitrice 
non  {blamente  dclli  detti  docati  centoventimila  an- 
che di  altrettanta  fomma  depoiìtata  fra  li  doca- 
ti 370. 

Però  ne-ir  ìftromento  leggefi  tutto  il  contrario  , 
cioè  che  l'Univerfità  avelie  venduto  le  toni.  300.  di 
grano  all'Allegretti,  enon  queito  all'  [/niverfità , 
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mentre  dice ,  JÉf  ducati  120.  fàè»  caufa  venditionk 

tumulorum   tercentum  frumenti    venditorum    dieta 

Joanni  T3anr enfio  pefdictam  Unìverjìtatem  &c. 

Obbligo/I]  l'Univerfità  impetrare  il  regio  Affènfo 
a  fue  fpefe  per  il  mefè  di  Agofto  dell'anno  Tegnen- 
te ,  e  non  ottenendo/! ,  reftaVan'  obbligati  alcuni 
particolari  Cittadini ,  a  fòddisfarli  le  terze  ,  e  te- 
nuti anche  al  Capitale  .  Però  dice  l'odierno  Signor 
Duca  ,  che  1*  Affènfo  foffe  flato  difpenfato  nelf  an- 
no 1629*  e  regifìrato  nello  Sfato  di  Tappia  ,  e  nel* 
1"  ifianza  da  lui  fatta  abbia  domandato  le  terze  ds- 
corfe  dall'anno  16 'j6*  a  quefta  parte  « 

Ed  avend'oilèrvata  un'antica  Nota  in  cui  fi  leg- 
ge eflèr  fé  fotta  diligenza  nello  Stato  di  Tappia  pei! 
gli  Anenfì  fpediti ,  eregiflrati  per  detta  Univerfità 
idi  Ferrazzano ,  altri  non  vi  fiano  ,  Che  per  un  ca- 
pitale di  Valerio,  Maflmo,  èSilveftro,  un'altro 
per  il  Conte  de  Curtis  ,  e  che  di  tutti  gli  altri  non 
jreg'ftrati  ne    reflava  fòfpefò il  pagamento;  limile 
diligenza  non  fi  sa  quando,,  e  da  chi  fia  fiata  fatta, 
perchè  non  vi  farebbe  nemmeno  regiilrato  quello 
fatto  fpedire  da  Ottavio  Vitagliano  per  li  docati 
84.  per  il  forno  difmeflò  nell'anno  l6$z* ,  e  per- 
chè appunto  nel  mentovato  anno  1629.  la  Terra  di 
Ferrazzano  fu  comprata  dal  detto  Vitagliano ,  il 
qual'efTendo  un  Ottimo  Avvocato ,  egli  è  facile,  che 
avelie  configliata  l'Univerfità  a  non  pagare  a  Signo- 
ri Allegretti  per  difetto  dell'Affenfo  fin'  allora  lion 
pedito ,  e  feppure  in  detto  anno  1629.  J*  aveffer'ot-. 
enuto,  regiftrato  ,  o  non  regiftrato  ,  non  era  più 
attempo  ;  poiché  facendos*  il  conto  dall'anno  %$Ìf  - 
in  al  i6zg.  eran  precorfi  anni  quarantaquattro,^ 
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a  ragione  di  doc.37.  l'armo ,  avrebbero  efatti  li  Si- 
gnori Allegretti  doc,  1628.  fenz'Affenfo  ;  Onde  re- 
ftava  intieramente  éftinto  il  capitale  ,  anti  debito- 
ri del  di  più  all'  Univerfìtà  ,  oltre  Y  clferfì  efatto 
l'intereire  al  diece  per  io.  al  che  non  potea  1*  Uni- 
veriìtà  obbligarfi  j  onde  mi  perfuado  credere  ,  che 
codeiìè  ,  ed  altre  ragioni  lì  fodero  mW  anno  16*29. 
dalla  medefima  oppofte  *  e  reftafìè  fofpcfo  il  paga- 
mento degli  annui  doc.37.  ;  e  che  aveiè  pagato  fin' 
al  1656.  non  àpparifee  documento  alcuno,  nem- 
meno ne  conti  antichi  di  detta  Univerfìtà  ;  Acuì 
gioverà  la  memoria  nel  divifato  ijftromento  dei  l'an- 
no i?8?/ravvifata,eirerpoireditrice  delli  due  For- 
nì in  burgenfaticum  ,  cioè  uno  nella  Contrada  di 
Santa  Caterina  jT  altro  in  quella  di  S>.  Sebaftianc 
otto  la  cali*  di  Giacoma  Brèfciana  ;  del  primo  per- 
bene ne  ritiene  il  dominio  j  e  del  fecondo  perchè 
dopo  il  Contaggio  del  1656.  reftò  diminuito  il  po- 
polo, fu  difmdio  ,  ma  dopo  pochi  anni  a  quefta 
part'è  flato  ripoftoin  piedi ,  e  ne  ritiene  anche  il 
dominio . 

Qui  fa  d'uopo  ripigliar  di  nuovo  la  grande  ar- 
denza del  pocanzi  nominat'Ottavio  Vitaliano  in  ac- 
dimoiare  robba  ;  poiché  fe'l  forno  predetto  nella 
Contrada  di  S.  Scbaftiano  fin  dal  158?.  era  in  do- 
minio dell'Univerfìtà,  come  poi  nell'  anno  167,2. , 
come  apprclfo  fi  dirà,  fé  afforza  dichiarar' elfcrfuo, 
come  corpo  feudale ,  e  per  via  di  trattazione  io  ap- 
parire ri  falciarglielo,  e  farla  obbligare  a  corri- 
ipor.dcrle  ducati  8+.  l'anno,  e  docari  cento  per 
ini.'  fol  Volta  l'otto coloi  rvegli  fpes'  infafni- 

iltroicrno  vie  fiato  gUmnU» in  detto  luo- 
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go  :  Ma  Iddio  tà  prendere  le  gtufte  mlfure ,  men- 
tre dice  nella  Capienza  Divina  Periti  memoria  ejus 
cumfonitu  ;  fìccome  foiiaron  le  campane  a  morto- 
rio per  lui ,  così  anche  per  la  f"a  roba  dopo  lui. 

Qui  cade  anche  fottio  la  penoa,ch 'emendo  nel  cor- 
rente anno  1741.  ilate  fpedite  provifioni  dalta   re- 
gia Camera  appretto    l'Attuario  delle  Cbiaje ,  e 
Francefco  di  Florio  ,  che  per  efecuzione  di  altre  an- 
tiche provifioni ,  così  FUniVerfità  ,  come  il  Signor 
Barone  do veifero  prefentare  il  titolo  della  Bagliva  , 
Giurifdizione  delle  feconde  caufe ,  Portolania,  zec- 
ca de  pefi ,  e  mifure  ,  Forni  con  iìj'is  proibenti  ; 
E  perchè  detta  Piaga  era  fiata  più  volte  ritoccata 
da  detto  Attuario  Terafi  fmortita  ,  ma  non  rifai- 
data  ,  ed  etiendo  dett'  ordine  per  tutte  le  Terre  del 
Regno  ,  una  di  effe  nell'  Abbruzzo  ,  volle  da  do- 
vei?) ribaldarla  ,  anche  Contro  la  volontà  del  Chi- 
rurgo ;  mentre  colli  documenti  prefentati ,  volle 
che^'l  Regio  Fifco  ì*  aveife  fpedita  di  Giuftizia  ,  vi 
fpefe  da  circa  ducati  fettanta ,  ed  ottenne  Am-plms 
non  molejletur ,  e  liberoffi  dall' empiaftri  che  ap- 
plicava  il  Chirurgo .  Così  direi  far  doveffe  1'  Uni- 
versa .di  Terrazzano ,  Ce  non  fi  trovale  dilpendia- 
ta  nella  fabrica  del  Ponte  di  pietra  nel  fiurrte^  vici- 
no al  Bofco  delle  Valli ,  per  commodo  de'  Cittadi- 
ni particolarmente  nelle  piene  dell'  inverno  per  cui 
veniva  impedito  il  paifaggio  nel  Bofco  ,  e  ù  penu- 
riava  di  legne  :  Ha  fatto  finalmente  fpianare  la  ftra- 
da,  unitamente  con  il  Signor  Barone,  fotto  la  Chie- 
fa  di  S.  Rocco ,  che  troppo  rapida  ,  e   difaftrofi 
per  gli  animali  fi  rendea,  per  li  fatti  vivi  che  vi 
erano  5  potrà  di  tarefempio  avvalerfene  appretfo . 
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.  Facend'ora  Paggio  alle  procedure  di  D.  A'nto- 
mo  Vagliano  Duca  eie Lorerino,  a  cui,  come  fi 
e  detto  ,  fu  refutata  la  Terra  di  Ferràzzano  da  D. 
UiroJamofuo  padre  però  teuendonela  goduta  il  Si- 
gnor U  Scipione  Moccia  fuo  Zio  fin  dall'anno 
1677.  Per  certo  credito ,  il  qual'eflèndoleitato  ibi. 
difatto,  ne  ottenne  il  pofeffo  nell'anno  1684.  co- 
me fi  editto  .Era  egli  cordiale  affibbile,  ma 
tsnea  il  veleno  alla  coda  come  lo  feorpione  ;  prete 
moglie  meta  alquanto  avvanzata  ;  frattanto  nella 
gioventù  viifefemprc  inquieto  con  i  Vahalli,  che 
per  nove  anni  vi  furon  Tempre  lite  civili  j  e  crimi- 
nali ;  ma  tracciando  le  feconde,  che  non  fanpo  al 
noitro  racconto  ;  diremo  folamentc  che  ne  diede,  e 
113  raccolte  * 

Ripigliò  a  primo  lancio  il  Piato  intralciato  dal 
radre  nel!  anno  i669.  per  la  pretenzione  delli  doc. 
«4. 1  anno  una  colle  terze  decorfe ,  contro  l'Univer. 
•  r  ^^k™0**  trovava*' in  altro  flato,  fi  ac- 
C'j „v/!      efe'  ed  ^  Primo  luogo  allegò  la  nulli- 
tà dell  iftromento  del  1632.,  non  fedamente  per  ra- 
gion di  Jefione  ,  ma  anche  perchè  era  flato  flipola- 
to  aLorza  ,  e  con  violenza  di  Ottavio  Vitaliano  ; 
e  datos  il  termine,  fu  compilato  il  croccilo;  e  fra 
1  altre  pruove  addotte  dall'Onrverfitafc  d'eflèràa- 
ti  chiamai  1  Snidici ,  e  molti  altri  Cittadiiviu  tem- 
po di  notte  dal  Barone  fenza  fapci  fi  la  caute  ,  e  do- 
po ciicr  adunati  dentro  il  palazzo  baronale ,  fur.m 
latte  (errare  le  porte  ,  ed  indotti  a  fare  il  parlameli- 
mlovraj  ideato  iftromcnto;  qualora  il  parlamen- 
to publu  ocra  libero  ,  e /olirò  farfi   nella  pubblica 
piazza  nel  teatro  avanti  Ja  Chida  di  Santa  Cateri- 
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na ,  fenz'altro  intervento ,  e  fòggezzióne  del  Ba~ 
rone,  particolarmente  per  proprj  intereilì  ',  fi  die 
anche  memoriale  al  regio  Collaterale  per  la  nullità 
iìmilmente  del  regio  aflènfo  Covra  sì  fatto  iftromen- 
to  interpello ,  del  quale  l'Univerfità  non  avea  avu- 
ta giammai  notizia  alcuna  *  né  era  flato  fottofcrit- 
to  da  loro  predeceuori ,  né  avea  fatta  procur'a  per- 
fona  veruna  5  con  altre  ragioni  allegate  in  con* 
trario . 

Ne  fu  commetta  la  caus'al  Regente  Gaeta  circa 
la  nullità  dell'  Affenfo ,  da  cui  fu  fatto  inibire  il 
S.C. ,  finattanto  non  fi  foue  veduto  Tefito  delle  nul- 
lità propolle  ye  perchè  lecofe  non  andavano  fecon- 
do il  Duca  D.  Antonio  fi  avea  ideato  3  e  vi  volea 
fpefa ,  tempo ,  ed  aflìftenza  in  Napoli  >  all\incon- 
tro  le  volea  fuddisfar  i  debiti ,  no  Ile  reftava  come 
vivere  ,  parvele  fpcdientc  accordarle  co*  l'Univer- 
fìtà j  A  tal'effetto  nell'  anno  1693.  furon  di  com- 
mun  confenlb  ftabilite  le  differenze  dal  ;Sig.  D.  To- 
mafo  Mazzaccar'allora  dcgniffimo  Avvocato ,  e  do- 
po Regente  di  Cancelleria  ,  come  anche  dal  Signor 
JD.  Carlo  Cito ,  allora  Umilmente  Avvocato ,  e  do- 
po Regente  con  avere  rinunciato  eflb  Duca  D.  An- 
tonio a  tutte  le  liti  promone  contro  l'Univerfità  ,  e 
ceduto  in  beneficio  della  medefima  ogni  pretensio- 
ne avea  fovra  i  forni  pubblici  ;  di  far  pane  a  ven- 
dere j  non  aprir  macello ,  e  boteghe  volgarmente 
appellate  pizzicheria  ,  o  di  altre  forti  di  mefci,qua- 
li  corpi  attualmente  fi  pofiedeano,  ed  eran  flati 
fempre  polfeduti  da  elfo  Univcrfità  ,  fu  confermato 
il Jtts  -proibendi  >  che  tanto  elfo  Quca  D.  Antonio  > 
quanto  i  fucceùori  Baroni  non   aveiìèro   potuto 
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■giammai  fabricar  altri  forni ,  o  aprir  boteghe  fimi. 
ih  dovcflè  anche  cedere  in  beneficio  déilf  mcdef! 
ma  Umverfitai  Molino,  egli  Erbari marti eran 
corpx  burgenfauci  della  Camera  BarofalSia^ 

gore  dell  liìromento  dell'anno  1622. 

penz5Xol,riC50j  e  P/^^heria  ,  ed  anche  com- 
toS  T"      ;  /fP  ]  anno  Prete^  da  eifo  D.  An- 

Slte°.dGanlerlen§0'  d*  w  «Gitoci: 

tefa     f; h Ìa\  C  Psr  ^ttvoglia  altra  cola  pr* 

come^  nJ  1  Ufl,V?^  de]  molino>  ed  «baggi 
2are  ^^r  b"rSenf"i«  »  e  per  una  fol  volta  sbor- 

ZZrnK  -  DuCa  -D-  Antonio  doc«  duec^o  fra 
In  z  ón^  ni'  "  raS,onedi  d"cyo.  l'anno  per  rito- 

iSLf  n^p,toM6ni  '  c  **«•  traiti , 
in  f/T  •  1J  lftromcnto  della  prcfentc  concordia 
conWPJ'  ComeaPPrciro  iranno  anche  riferiti, 

Fo^rTdlavere  illllltro  Jll°S°  afltrito,  che  i 
Erhlc';  gard'reIU,cl'  P;,nc'  Molilli'  BofcM 
Per  K  CC°fe  fimi,i  cr™  corpi  dell' Univer/ità 
ted,  r  -narurale  *«.«8'tenet,  comi  dipenden- 
cciajl  annea  Rcpuhlica  desumiti,  le  dì  cui  (èpa 

^\0P°«Monipà,fledeanotuteo€Ìo,  che  l'era  n 
Cflario  per  il  di  loro  m  inrenimcmo,  e  eh  •  da  (i* 

m  .  .  : 
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Magiftrati  l'era  flato  prefcitto ,  ed  aflegnato  colle 
contribuzioni  per  mantenimento  delle  medefimca 
guila  delle  Collette  che  al  prefentc  al  regio  Fìfco  fi 
cornfpondono ,  così  feguitoflì  nel  dominio  degl* 
Imperadori  Romani ,  e  Prencipi  di  Benevento  lon- 
gobardi j  ed  effondo  pofcia  pervenuto  il  noftro  Re- 
gno in  mano  di  Rugiero  Re  di  Sicilia  di  nazion® 
Normanna  ,  da  coftui  ebbero  principio  i  Feudata- 
ri ,  con  quelle  generali  conceffioni ,  che  andavano 
anneffe  al  Feudo  con  il  titolo  de  Regalibtts ,  come 
fono  fiumi ,  Maftrodattie ,  Zecca  de'  pefi  ,  e  •  mi- 
fure ,  e  fimili  ;  e  febbene  nella  divifata  conceffio- 
ne  fatta  della  Terra  di  Ferrazzano  dal  mentovato 
Rugiero  nell'anno  1 151.  ad  Angelo  Maffei,  fotto 
parole  generali  lì  dica  cimi  domibus  ,  apothecis  9  ho* 
Jhlariis,  terris  cultis  ,  <&incultis  >VaJJallis,fub* 
feudatariis ,  Rendentibus  ,  cenfìbus  ,  domaniis ,  aj~ 
fenjìbus,  mokndinis-i  acqui  s ,  acquarunque  decurfi* 
bus  ,  tenementis  ,  territonis  ,  herbagiis ,  pratis  , 
puf  cui  s-,  nemoribus,  terris  ,  defenfis  ,  <£r  aliisju- 
ribus,  Jurifdiclionibus,  &  pertinenti! s  ;  <&c.  Nul- 
laperòdimeno  non   vengono  fub  verbo  Jìgnanter 
comprefi ,  ma  aflblutamente  per  quel  dritto  civile  , 
come ognaltro  Cittadino  ,  falvo  que'corpi  che  im- 
mediatamente de  Regalibns,  fono  comprati ,  0  con- 
fidati da  Baroni;  Tantovero,  chs  nell'Inventa- 
rio replicate  volte  attento  dell'anno  1373*  fatto  fa- 
re da  Filippo  Santangelo  allora  Barone  ,  de'  beni 
feudali ,  e  burgenfatici  poffedea  in  Ferrazzano  non 
vi  fono  Molinì ,  Forni ,  Bofchi ,  erbaggi ,  ed  al- 
tro ,  ma  auolutamente  il  palazzo  baronale ,  alcuni 
cenfi  di  tenue  fomma  ?  porzioni  di  cafe  ?  e  territo- 
ri 7 
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t) ,  che  comprati ,  o  pei*  altra  via  acquiftati  fi  ave» 
da  particolari  cittadini . 

e  Ed  effendo  pofcia  introdott'  i  donativi  a  Regnan- 
ti1 \S  per  »  notlzh  P1"  Cerra  >  che  fe  »' hà  Preme  ifo 
il  Mazzetta  (a)  principiarono  a  tempo  del  Re  Catto- 
lico Ferdinando  neir  anno  1*07*,  da  cui  auendo  pr»~ 
io  eiempto  anche  1  Baroni,  che,o  per  ràgie  n  di  com- 
pra, o  per  via  di  fucceffione  nel  feudali  nuouo  Ba- 
rone o  colle  buone,  o  colle  cattive  ha  pretefo  anche 
lui  dalle  Univerfìtà  il  donativo  ;  e  per   quefta    via  i 
predeceùori  Baroni  di  Ferrazzano ,  delJi  due  mo'i- 
ni ,  pofsedeane  uno  il  di  lui  Barone  ,  così  degli  Er- 
baggi ,  difefe  ,  bofeo  ,  e  territori  della  medeurru  U- 
niverfìtà ,  oggi  una  porzione  ad  uno  ,  domani  un  ri- 
taglio ad  un  altro ,  quindiecchè   appoco,  appoco  fi 
rendeano  padroni  del  tutto  .  Tantovero  che  '1  moli- 
no ,  erbaggi ,  e  difefa  polputi  dal    divifato  D.  An- 
tonio ,  aifèrifeonfì  per  corpi  burgenfatici ,  ed  in  tal 
guifa  dovean  effer   acquiftati  da   fuoi  predecetfòri , 
poiché  fcritture  di   vendita    fattali  dall'  Univerfìtà 
non  apparirono  ,  che  fotto  fpecie  di  non  indurr'  e- 
fempio  agi' altri ,  1'    Univerfìtà  medefima  ricula  la 
cautela ,  ma  tal  cautela  fallifce ,  perchè  anche  dopo 
un  fscolo  vi  refta  la   memoria  ,  e  non  vi    mancano 
rapportatori,  contentando  fi  contuttocciò  il  Barone 
del  donativo,  mentre  la  c.mtela  partorifee  dalla  pre- 
fcrizione  del  poffèffò  ;  Onde  qualora  limili  donativi 
del  uvovo  Barone  fi  richieggano,  e  V  Univerfìtà  vi 
concorre  ,  fempr' è  migliore   darlo  in    denaro  con 
qualunqe  conveneuol'  interclfe  ,  fèbbeno  fìa  un  dona- 
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tivo  volontario  ,  e  non  forzo/o  ,  e  quanto  vaglia  un 
poliedro .  H 

Ritornand'or'all'intermefle  capitolazioni  nel  men- 
tovato ifiromento  di  concordia>nella  feguente  guifa. 
i.  Di  non  e ifer  ten ut' i  Cittadini  di  elfo  Terra  di 
Ferrazzano ,  ne  obligati ,  così  ad  eflb  Sig:  Duca  , 
come  a  fuoi  fucceffori  in  ogni  futuro  tempo  a  niun' 
.angheria ,  e  fervigio  perforiate ,  fenonfe  mediante  il 
falario  ,  nell'  iftello  modo,ficcome  li  oiìèrva  fra  Cit- 
tadini della  medeflma  Terra,  così  dentro,come  fuo- 
ri di  eflà  ,  anche  in  quanto  a  loro  animali  Cavallini 
e  d' ogn'  altra  fpecie ,  con  doverli  fpefare. 

2.  Le  annuali  rendite  Baronali  ?  così  feudali}  che 
burgenùtiche  li  dovettero  dare  in  affitto  a  coloro 
che  vi  concorreranno  alla  candela,  e  non  afforza. 

3.  Dovendo  eflèr  commandat'  i  Cittadini  co'  lo- 
ro animali  di  condurs'in  Napoli,fian  iòlamente  tenu* 
ti  per  il  Barone  e  loro  famlglia,con  foddiffarli  ìqucl* 
la  mercede,  che  viene  ftabilita  dalla  regia  Pramma- 
tica ,  e  volendo  il  padron  dell'  animale  andarvi  di 
per  fona ,  non  poflà  eiièr  corretto  confegnare  il  fuo 
animale  ad  altri,  ovvero  guidare  più  animali  ,ma 
folamente  il  fu^>  ;  e  qualora  il  Barone  aueife  animali 
propri ,  non  poifà  forzare  il  Cittadino. 

4.  Però  Hanoi  Cittadini  co' loro  animali  a  detta 
Vettura  folamente  obbligati  dal  primo  di  Aprile  per 
tutto  il  mele  di  Giugno ,  e  dal  primo  di  Settembre 
per  tutt'  Ottobre. 

5.  Che  li  Cittadini  non  fiano  obligati  alla  con- 
duttura di  calcio,  falami,  0  di  altre  robbe ,  che  fi  yo- 
leffero  mandare  in  Napoli,  o  in  altre  parti  per  dona- 
tivo ,  o  per  industrie ,  mercanzie ,  o  per  altro  fine  « 

ma 


3?o 

ma  folamente  per  il  diloro  ufo,e  della  loro  fìfmiglia^ 
e  ne  tempi  ftabiliti  ,  come  fovra. 

6.  Che  il  Camerlengo  dovefle  auere  folamente 
cura  di  affiftere  all'  Operari  della  vigna  baronale, 
con  dover'  eilère  fpefato  così  eflò  ,  come  la  donna  , 
che  porterà  il  vitto  a  detti  operari ,  alla  quale  dourà 
anche  pagare  ,  e  non  podi  detto  Camerlengo  eifere 
affretto  all'  affiftenzadi  altre  opere,  fuorché  delte 
vigna  baronale. 

7.  Per  la  condottura  del  vino  della  detta  vigna  al 
Cellaio  del  palazzo  baronale  ,  flan  tenuti  folamente 
quell*  animali  foliti  andare  a  vettura ,  con  pagare  un 
grano  per  il  primo  ^viaggio  per  ciafeheduno  anima- 
le, e  1'  orgio,  e  per  altri  viaggi  grana  due ,  e  F  orgio 
per  ciafeheduno  animale,  e  perla  condottura  di  gra- 
no ,  orgio,  ed  altre  vettovaglie,  debba  pagare  il  Ba- 
rone ,  come  pagano  gP  altri  Cittadini ,  e  fecondo  la 
diftanza  del  luogo. 

8.  In  affenza  del  Governadore  debba  detto  Baro- 
ne, e  Cuoi  fucceifori  deitinare  per  Luogotenente  per- 
fon'  almeno  che  fappia  fcrivere. 

9-  Quantevolte  veniifero  forestieri  a  vendere,  a 
comprare  in  erta  Terra  di  Ferrazzano,non  fian  obli- 
gati  pagare  altro  che  grana  15.  per  oncia  di  mone- 
ta ,  eccettuate  però  le  perfone,  che  vengano  a  vende- 
re oglio  ,  le  quali  non  fumo  ad  altro  tenute  ,  che  da- 
re h  carità  dell'  oglio  per  la  Jampan'  avvaliti  ìWc- 
nerab.  nella  Chicfi  Arcipretale  ,  e  fian  franchi  an- 
che li  Cittadini  di  quelle  Terre  ,  in  cui  li  Cittadini 
di  Ferravano  antiq'titus  fono  franchi  di  piazza,  co- 
Biefotio  le  Ter»  di  Canapo  di  pietra,  di  Cerreto, 
di  Sepioo  ,  e  del  Viuchwcuro. 

io.  Vo* 
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io.  Volendo  1'  Vniverlìtà ,  o  altri  particolari  Cit- 
tadini erigere  Taverne,così  dentro!,  come  fuori  del- 
la Terra  ,  non  pollino  \  Baron'  impedirli. 

1 1.  Sia  lecito  a  Cittadini  andare  alla  caccia ,  così 
di  peli,  che  di  penne,  con  ogni  forte  d'  armatura  ne- 
cedaria  alla  caccia  co' licenza  dell'  VfEciaie,  la  qua- 
le debba  concedere  gratis., 
12.N011  pollino  i  Cittadini  effere  impediti  far  mas- 
chere in  tempo  di  carnovale  ,  e  pallate  le  tré  ore  di 
notte  non  pollino  andare  fonando  ,  o  cantando  per 
la  Terra  j  Nella  notte  però  del  Santo  Natale  ,  di  Ca- 
po d' anno  ,  e  del  Ss;  Salvadore  ,  non  poffino  affatto 
fare  limile  azione,  e  eoloro  che  controverranno  fian 
tenuti  pagare  alla  Corte  carlini  quattro  ,  fenza  per- 
dita dell'  iftromento. 

13.  Che  li  bracciali,  Agricoldori,e  Pallori ,  o  di 
giorno,  o  di  notte,  così  dentro  V  abbitato  come  fuo- 
ri ,  co'lumi ,  o  fenzajpollmo  portare  accette, ronghe, 
zappe ,  ed  altre  forti  ci'  iftromenti  per  il  di  loro  ef- 
fercizio  ,  lènza  effere  impediti  per  quallìvoglia  han- 
no emanato  dagl'  Ufficiali,  e  fotto  qualfivoglia  colo- 
re ,  o  prefetto, 

14.  Che  la  moglie  fenza  il  confenfo  del  marito,  il 
figlio  fenza  il  conlènfo  dei  padre ,  il  minore  fenza  V 
autorità  ad  tutore ,  o  curatore  non  pofllho  efporre 
querele  d' ingiuria  alla  Corte  baronale  ,  ed  efponen- 
dole  ,  non  fé  n'  abbia  ragione  veruna. 

15-  Per  la  querele  di  qualfivoglia  forte  d'ingiuria 
non  poffa  la  Corte  baronal'  eliggere  più  che  carlini 
lette  per  Ja  pena,non  rimettendoli  però  faccufa,ovve« 
ro  la  querela  fra  il  termine  di  ore  ventiquattro;  e  ri- 
mettendo/i fra  detto  termine,  non  fia  V  Accufato  te- 
nuto 
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liuto  a  pagare  che  (blamente  grana  cllece  al  Maftro- 

datti,  per  la  reraiflìonejTrattantonon  polla  nemme- 
no la  Corte  procedere  a  cattura  d' informazione,  né 
efigere  detta  pena ,  cioè  carlini  cinque  al  Maftrodat- 
ti ,  e  due  al  Governadore ,  lenonie  dopo  le  ore  ven- 
tiquattro. 

\6.  Tutte  le  riflè  ,  tumulti ,  re  quefìioni  che  fi  fa- 
cetfero  nelle  piazze  da  Cittadini ,  o  in  altro  luogo , 
non  polla  il  Governadore  ,  o  luogotenente  procede- 
re ex  officio  ,  ma  {blamente  afpettare  fé  riceva  quere- 
la dalla  parte  offefa  ,  ed  avendola  riceuta ,  e  quella 
non  eilendo  rimerà  fra  lo  fpazio  di  ore  24.  fia  in  pe- 
na r  acculato  di  carlini  cinque»  cioè  quattro  al  Ma- 
ftrodacti ,  ed  uno  al  Governadore  ,  lenza  pagamen- 
to di  altri  atti ,  purché  dette  riife ,  tumulti,  e  queitt- 
oni  non  fi  faccino  in  luogo  fagro. 

17.  Se  per  eagion  di  dette  ritfe,  queftionì ,  tumul- 
ti,  e  difcordie  fra  Cittadini ,  o  altre  perfone  com- 
morant'  in  detta  Terra  ne  fuccedefs'  effufion  di  {an- 
gue dal  nafo ,  0  da  i  denti,  o  da  altre  parti  del  corpo 
per  caufa  di  pugni ,  rafcagni  co'  J*  ugne,  o  calci ,  el- 
ièndo  il  reo  accufato  dalla  parte  offelà  ,  fia  la  pena  ai 
carlini  fett' ,  e  mezzo,  cioè  carlini  cinque  al  Maltro- 
datti  ,  e  grana  2j.  al  Governadore ,  fenza  pagamen- 
to di  altri  atti,c  fgecedendovi  percotfe  con  armi  non 
proibiti  ,  ovvero  con  battone,  o  pietre,  ufeendo  lan- 
gue  da  dette  percalle  ,  fia  l' accufato  .in  pena  di  doca- 
ti  cinque ,  cioè  carlini  treni'  al  Barone  ,  carlini  die- 
cc  al  Governadore  ,  ed  altri  dicce  al  Maftrodatti ,  e 
nonufecodone  languc,  Gal*  incili  pena  di  carlini 
feir'  e  mezio  come  iòpra,ciÌcndovc  però  querela  del- 
la parte  offe  fa,  _ 

'  18.  Fa- 
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1 3.  Facendo  l' Univerfità  le  Carceri ,  così  civili, 
còme  criminali ,  delle  quali ,  li  debba  il  Barone  av- 
valere j  reftando  affatto  abbolite  quelle  nel  Camello 
baronale  ;  dopo  averle  fatte  non  debba  olia  Univerfì- 
:à  effer  tenut'  a  cos'  alcuna  più  in  avvenire  tanto 
per  la  fuga  de  carcerati,  quanto  fé  rovinaffero ,  o 
pure  avellerò  dibifogno  di  riparazioni  ,  e  rifarci- 
iienti ,  {la  tenuto  elfo  Barone  rifarle ,  rifaroirle,e  ri- 
3ararle,e  tratanto  non  pofia  fervirfi  affatto  delle  car- 
ceri del  Caftello  ,  o  pure  fabricarle  in  altro  luogo  . 
tfè  li  carcerati  lìan  tenuti  a  pagamento  alcuno  per 
agion  di  portello,  o  di  sferratura ,  e  le  donne  per 
lualfivoglia    delitto    debbano    ftare   carcerate   in 
;ala  del  Sindaco, 
io.  Se  in  tempo  che  dal  Governadore  fi  regga 
torte ,  e  qualche  Cittadino  itoccaffe  la  banca ,  par- 
lile con  poca  riverenza ,  o  con  il  cappello  in  teita,o 
ilpondeifc  per  altri  fenza  procura ,  in  caufa  di  car- 
ni trenta  abballò,  lènza  cercar  licenza  al  Governa- 
Qre  ,  non  fé  le  poflà  far  notorio,che  per  la  fola  fora- 
la di  carlini  cinque  per  volta ,  fenza  pagamento  di 
kri  atti  de'  quali  ne  debbano  andare  la  metà  al  Go- 
ernadore  ,  e  1'  altra  metà  al  Maitrodatti. 

20.  Il  Giurato ,  il  qual'  è  flato  fempre  folito  sli$~ 
?rfi  dall'  Univedìtà  ,  non  poffa  eifere  affretto  dal 
arone  a  fare  altro  efercitio  ,  fenon  a  quanto  richie- 
s  il  fuo  ufficio ,  cioè  d' intimare  fcritture ,  far  efe- 
izioni ,  buttare  banni ,  ed  altre  co{è  concernenti  al 
Tvigio  dejla  Corte ,  doue  dourà  affiftere  fìnattanto 
le  fi  regga. 

zi.  Trovandoli  qualche  animale  difperfo  per  il 
umno  di  detta  Terra  ,  non  debbano  gli  Ufficiali 
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«lei  Barone ,  o  della  Corte  intrometterà*,  etfèndo  co- 
fa  Spettante  alla  giurifdizione  della  Portolania,  iìc- 
come  ftà  efpretìo  ,  ed  ordinato  nelle  irruzioni  della 
Regia  Camera  ,  offendo  la  Portolania  dell'  Univer- 
sa,  ed  in  tal  cafo  debba  procedere  il  regio  porto- 
lano. 

zz.  Non  poffino  i  Cittadini  effere  impediti  da 
qualfìvoglia  ordine  ,  o  banno  fatto  emanare  per  par- 
te del  Barone ,  o  dalla  Corte  baronale  ,  di  venderete 
comprare  ogni  forte  di  roba ,  come  fono  animali,vi- 
ni ,  grani ,  orgio ,  falami  ,  cafeio ,  ed  altre  vittova- 
g He,  ed  il  commercio  in  detta  Terra  fia  fempre  libe- 
ro ,  così  nel  comprare ,  contrarre ,  e  trattare ,  tan- 
to colli  Cittadini ,  quanto  colli  forefti^ri. 

23.  Se  per  qualche  accidente  occorrere  fonarli 
la  Campana  ali*  armi ,  perchè  la  maggior  parte  de' 
Cittadini  fono  forefi  ,  e  fi  troveranno  nella  Campa- 
gna in  parte  lontana,dove  non  potrà  fentirfi,  ed  aven- 
do gli  Ufficiali  della  Corte  diece  perfone  alla  fua  u- 
bedienza  dopo  il  fuono  della  campana,  non  poifa  in- 
quirere  contro  gì'  altri ,  e  che  ui  debba  anche  inte  r- 
cedere  ,  qualche  fpazio  di  tempo  di  venire  all'  ohe- 
dienza  dopo  fonata  la  campana ,  le  dette  diece  perfo- 
ne ,  dovendo  però  ritornare  dalla  campagna. 

24.  Sia  lecito  a  Cittadini  di  poter  giocare  a  cafeio 
a  palle  ,  rocciole,  e  altre  forti  di  giuochi  per  dentro, 
e  tuoni'  abbitato  fenza  licenza  dell'  Ufficiali ,  con 
clfcrc  però  obligati  li  giocatori  avvertire  le  perlone 

lì  troveranno  avanti ,  di  feoitarfi ,  e  non  dandoti 
dctio avvertimento  ,  e  qualche  perfona  toffe^offela 
coli'  iitrumento  con  cui  li  gioca,  non  pollano  1*  Uffi- 
ciali della  Corte  proceder'  ex  ojjido  ma  cilèndovi 
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querela  della  parte  offefa  ,  fia  in  pera  il  giocatore  dì 

carlini  fett'  e  mezzo ,  cioè  carlini  cinque  ài  Mafìro- 
datti ,  e  grana  25-.  al  Govcrnadore,  non  rimettendo- 
fe  però  la  querela  fra  le  ore  24. ,  e  rimettendofe  fra 
detto  termine  fia  tenuto  l'accufato  pagare  grana  die- 
ce  al  tylaftrodatti ,  e  fuccedendo ,  che  dalla  percoilà 
ne  folle  ufeito  fangue  ,  ed  eifèndoui  accufa  dell'  offe- 
io  ,  non  polla  eifer  la  pena ,  che  di  foli  carlini  fett'  ,e 
mezzo ,  da  dividerli  come  fopra  fenza  pagamento  di 
altri  atti. 

ajr.  Che  li  Governadori ,  Maitrodattì ,  Baglivi , 
e  Giodici  della  Bagliva,  che  prò  tempore  faranno  in 
detta  Terra  j  debbano  eifere  annoali,  fecondo  la  for- 
ma delle  Leggi ,  fenzachè  il  Barone  poflì  rimoverli 
dall'  ufficio  infra  annum  ;  e  detti  Ufficiali  non  polli- 
no e:fère  ammeffi  ad  efercitare  detti  loro  uffici ,  fep- 
prima  non  avranno  data  fofficiente  ed  idonea  ple- 
giaria  di  ilare  al  findicato;e  daranno  fimilmente  giu- 
ramento di  offèrvare  li  Capitoli  municipali ,  immu- 
nità ,  privilegi,ftile  ,  e  confuetudine  di  efla  Univer- 
fìtà,altrimente  li  Cittadini  non  fìan*  obligati  ubbe- 
dirli ,  ne  darli  cos'  alcuna  di  falario  ;  e  li  Governa- 
dori, e  Luogotenenti  debbano  inviolabilmente  olfér- 
vare  la  Regia  Framatica  fu  '1  particolare  dell'  efa- 
zione che  s'  impone  fra  Cattadini  per  pagare  alla 
Regia  Corte ,  ed  altri  pefi  che  tiene  ella  Università  , 
fenza  poter  efìgere  diritto  alcuno  dall'  Eiàttori  pec 
là  licenza  infcriptis,  che  fi  fanelli  libri,  e  cedole 
dell'  dazione. 

26".  1/  Ufficiali,  che  prò  tempore  faranno ,  deb- 
bano regger  Corte  due  volte  la  fettimana,  cioè  il 
mercordi ,  ed  il  fabbato ,  ed  eflèndo  detti  giorn'  im« 
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pediti ,  debbano  eliggere  altri  due  giorni  non  impe- 
diti ;  ed  il  Gìodice  deiìa  Bagliva  poifa  reger  Corte 
nella  cafa  dell*  Università  ed  efercitare  la  fua  giurif- 
dizione  ,  fecondo  ftà  difpofto  nella  Regia  Pramma- 
tica. 

27.  Tutte  le  caufe  che  fi  agiteranno  nella  Corte 
fra  la  fomma  di  carlini  trenta  fi  debbano  dal  Cover- 
nadorc  o  Luogotenente  dadividere  e  terminare  foni- 
Hiariamentc  5  e  lenza  allegazioni ,  e  figura  di  giudi- 
zio ,  e  le  decifioni ,  che  fi  faranno  oretenus  j  fia  tenu- 
to il  Maftrodatti  notarle  in  un  libro ,  acciò  non  fi 
poffino  rinovare  dalle  parti, 

s8?  L' Ufficiali ,  che  prò  tempore  faranno  ,  non 
pofllno  5  qè  debbano  procedere  a  carcerazione  defa- 
lco contro  li  Cittadini ,  fé  non  in  quelli  delitti  per  li 
quali  P  Inquifito  verrebbe  ad  eifer  punito  di  pen5  af- 
littiva  di  corpo  ,  morte  civile  ,  o  naturale  ,  feiifura 
di  membro ,  relegazione  ad  tempus  ,  o  eiilio  perpe- 
tuo ,  eccetto  però  li  figli  di  famiglia,  che  fian  lbfpet- 
ti  di  fuga  3  coftato ,  però  prima  il  delitto ,  e  circa  gì' 
altri  delitti  ,  e  querele  di  parte  ,  ogni  qualvolta  farà 
rimeflà  la  querela  fra  il  termine  di  ore  zq.  5  la  Cor- 
te non  polft  procedere. 

29.  Sia  lecito  a  Cittadini,  e  perfonecommorant' 
in  detta  Terra  giocare  a  carte  5  ed  altri  giochi  non 
proibiti  dalli  Banni  Regi)  ,  né  poffino  etfere  inqui- 
niti folto  qualfivoglia  colore  ,  o  pretefto. 

30.  Facendoli  Baimi  dà  Baroni ,  loro  Erari]  , 
Governadori ,  Luogotenenti  ,  ed  altri  Miniitri  ba- 
ronali ,  che  niun  Cittadino  vada  in  Napoli ,  o  in  al- 
tra parte  (cn/.a  loro  licenza  ,  (lano  detti  Ban- 
ni ifjbjurc  nulli ,  ed  invalidi ,  ed  ciler  lecito  a  Cit- 
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tadini  di  andare  dove  li  parerà  >  e  piacerà  >  fenza 
eflere  tenuti  a  cercar  licenza. 

31.  L' Operarj  non  poffino  effer  rimoffi  dalli 
lor  propri  ferviggi ,  e  colture  ,  dovendo  efler  cerzi- 
orati un  giorno  prima  5  e  darli  la  dovuta  mercede 
e  vitto  ,  come  V  hanno  dagf  altri  Cittadini  ,  e  non 
poffino  e  (Ter  commandati ,  fé  prima  non  fiano  fod^ 
Siffatti  li  fervigi  precedenti. 

32.  Quelli  Cittadini  che  andefannó  in  Napoli 
perferviggio  della  BaronalCòrte,dal  primo  di  Giu- 
gno per  tutto  il  mefe  di  Agofto ,  debbano  effer  pa* 
gati ,  come  fono  pagati  dall'  altri  Cittadini ,  acciò 
f\  poffino  governare  per  la  mutazione  dell'  aria  5  è 
trattenendos'  ia  detta  Città  ,  debba  foddisfarli  là 
diete ,  e  vitto. 

335  Tutti  quelli  Corrieri  ,  che  faranno  Còmtiian* 
dati  dal  Barone  per  Napoli  ,  o  per  altri  luoghi  pef 
ferviggio  della  Baronal  Corte  ,  non  fiali  obbligati 
portare  pefo  in  fpalla  ,  e  debbano  effer  commanclate 
le  folite  perfone  abbili ,  ed  atte  a  tal31  efef  cizio. 

34  Li  Baroni  prò  tempore  ndn  poflìnò  tenére  ani-* 
mali  per  pafeere  ne  territori)  di  detta  Terra  più  di 
quelli  tiene  il  primo  Cittadino  della  medefima. 

3  jr.  La  pena  della  rottura  delle  Carceri  crimina* 
li  non  ecceda  la  fomma  di  carlini  venti  >  cioè  diece 
al  Barpne  ,  cinque  al  Governadore,  e  cinque  al  Ma* 
ftrodaui  j  e  per  la  contumacia  criminale  7  carlini 
trentatrè  >  tutti  a  benefìcio  del  Barone* 

36.  Non  polla  il  Barone  impedire  li  Cittadini 
nel  vendere  5  o  comprar  vino ,  o  altre  r'obbe  nelr  i* 
ftetfò  tempo ,  che  venda* ,  o  compri  eflò  Barone  ?  & 
qualora  il  medefimo  vorrà  vendere  il  fuo  vinó>deb* 

Z  3  bano 


3*8 
bano  li  Grafcieri  dell'  Univerfìtà  metterne  1'  affifa,  e 
zeccare  le  mifure. 

37-  Volendo  il  Barone  fare  ritirare  in  detta  Ter- 
ra qualche  foreftiero  ,  non  poflà  farvelo  venire  ad 
abbattere  ,  fenza  l' efprefio  confenfo  dell'  Univerfìtà 
effendo  noto  il  danno,e  notabbile  l'intereffè ,  che  an- 
i¥>  apportai'  i  foreftieri  alla  medefìma ,  ed  a  parti- 
colari Cittadinije  qualora  vi  fìa  il  commun  confen- 
fo ,  debba  il  Foreftiere  portare  i  pefi  ,  che  li  fpet- 
tano ,  a  beneficio  dell'  Univerfìtà  . 

38.  Li  Maftrodatti  debbano  fare  l'Archivio  di 
tutte  le  fcntture  ,  così  civili ,  come  ci  iminali ,  ef- 
fendo  cautela  commune ,  ed  avvanzo  della  maftro- 
dattia  ,  ed  in  cafo  contrario,  fono  tenuti  li  Maftro- 
datti dar  conto  delle  fcritture. 

.  39-  Le  perquifizioni  da  farfe  contro  quelli  che 
riceveranno  mandato  di  conferirli  carcerati  nelle 
carceri  civili  per  caula  di  debiti,  non  pollino  gli  U- 
fficiah  procedere  ex  officio,  fé  il  carcerando  non  ob- 
bedirà il  mandato  ,  ma  folamentead  iilanza  del  cre- 
ditore debba  fare  la  perquinzione  in  dette  carceri 
civili  unitamente  con  il  Maftrodatti,  Giurati,  e  dve 
teltimoni ,  ed  efìèndo  il  debito  fra  la  {omnia  di  car- 
lini trenta,fia  tenuto  il  carcerando,purchè  non  cc?m. 
panfchi  fra  il  termine  di  ore  due  ,  di  pagare  carlini 
cinque ,  la  terza  parte  al  Barone  ,  e  due  altre  terze 
parti  al  Governadore ,  e  Maftrodatti ,  e  fé  il  debito 
iia  più  della  fomma  di  carlini  trenta  ,  fla  tenuto  pa- 
gare carlini  diecc  ,  da  dividerli  come  fopra. 

40.  Facendo  il  Governadore  ,    o    Luogotenente 
mandato  penale  ad  alcun    Cittadino  di    conferirli 
carcerato  fra  ore  24.,  e  pattato  farà  il  termine  ,  deb- 
ba 
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ba  l' Ufficiale  dichiarare  la  caufa  perchè  abbia  fatto 
detto  mandato  penale,  e  non  dichiarandola  ,  non  fia 
obligato  il  C  ittadino  d'  cflèr  più  carcerato ,  ne  con- 
tro quello  fi  polla  procedere  in  modo  alcuno  lotto 
pretefto  d' inobbedienza  ,  e  queflo  fia  per  la  prima 
volta  ,  e  volendo  Y  Ufficiale  procedere  altre  volte  a 
fimili  mandati  contro  il  medefimo  Cittadino ,  deb- 
ba r  Ufficiale  fubbitocchè  farà  detto  mandato  ,  di- 
chiarare la  Caufa  perchè  fia  fatto,qual  dichiarazio- 
ne debba  eflère  in  fcripis  firmata  dal  detto  Go- 
vernadore  ,  e  Maftrodattì ,  altrimente  il  Cittadino 
non  fia  obligato  obbedire  ,  e  contrp  dieffo  non  poffi- 
no  procedere  in  modo  alcuno,  Cotto  pretefto  d'mob- 
bedienza ,  qualora  non  diano  detta  dichiarazione  i» 
fcripis. 

41.  Le  firme  dourà  fare  il  Governadore  ,  o  Luo- 
gotenente in  piede  delle  depofizioni  de'Tefb'moni) 
in  caufe  civili,  cosìdelli  mandati  giuftificati,  e  man- 
dati adfolvendum ,  Empare ,  Lettere  commeffiona- 
li ,  Obliganze  penes  afta ,  citazione/?//) er  tenore  in- 
frumenti  ,  citazioni  adTeJìes  in  caufe  civili ,  man- 
dati in  virtù  di  polife,ed  altre  cose  fimili,non  fi  deb- 
ba pagare  cos'  alcun'  al  Governadore  ,  o  Luogote- 
nente ,  eflendo  così  flato  folito  per  lo  paffato. 

42.  EfTer  lecito  all'  Univerfità  di  detta  Terra ,  e 
per  e(s9  alli  findici  ed  Eletti  pò  tempore  eliggere  il 
Maftromercato  nelle  Fefte  delli  Gloriofi  Sant'Ono- 
frio ,  San  Giacomo  Apoftolo ,  e  San  Roccoanticht 
protettori  dieffa  Terra  ,  in  piedi  della  qual'  elezio- 
ne debba  il  Borons  prò  tempore  •  confermare  uno 
delli  Cittadini  eletti ,  con  darle  tutta  l' autorità,  che 
tiene  il  Governadore,  colla  poteftà  del  gladio,  e  ba- 
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itone,  delle  quattro  lettere  arbitrarie,  e  che  potfà  e- 
Slfj!  §iurifdJ  ^.one  per  giorni  quindeci  in  eia 
eìnTltÓette  fef^tà,  cioè  otto  giorni  prima- 
e  ietto  dopo;  ne  quah  giorni  quindeci  vi  vadainc^ 
io  U  giorno  di  ciafcheduna  di  dette  feftività,  ne  qua- 
li giorni  quindeci  di  ciafcheduna  ferità  non  poifa 
ne  debba  esercitare  in  modo  alcuno  Ja  giurifdizione 
il^overnadore,o  Luogotenente,mafolamente  iJMa- 
reSTa;05lJ  qUf  debba,  re^>  ed  amminiftrl 
rnJ^  ,      '  deci}erJ  c.aufe>  e  punire  delitti ,  che  fi 
commetteranno,  fi  di  giorno,  come  di  notte  per  det- 
ti  tempi ,  con  feryirfi ,  però  del  Mafìrodatti    Baro. 

cera!;?111,110115  ^f11^  feto  pergiudizio  alcuno 
Per  gliemolumentijchefpettare  li  potettero.  Reffon 
oo  anche  confermato,  che  tutti  quelli  Cittadini  che 
li  troveranno  mquifiti,  o  contumaci  nella  Corte  Ba- 
ronale (  purché  non  fiano  Banditi,  o  Fuorgiudicati) 
m  detti  giorni  d  immunità ,  Spoffino  di  notte  prat- 

c!mT  '  e,CAnV-erJ%'  fenza  P°ter  effere  in  ™°ào  al- 
cuno mole/iati  dal  Governadore  ,  o  Luogotenente, 
^nendendofi  quelli ,  che ftanero  inquiGtf,  e  2£ 
maci  per  caufe  criminali,  ma  quelli  che  non  pouono 
pratticare  per  caufa  di  debiti,  fiano  abilitati  in  det- 
ti giorni  d  immunità  praticare  fi  di  giorno,  che  di 

Cort°e    ^^  m°]eAat'  inmodo   alcuno  della 

t1,lt3'n^r^OVand(;^an'maH  nc&ri  a  danneggiare 
nelle  poire/non»  del  Barone  prò  tempore ,  per  il  dan- 
nofiano  obliati  per  quello  che  fora  apprezzato 

it^1  nCC  ik-h  B^Hv^  o  da  altra  pedona  non 
tofpetl  alle  pan ,  ,  c  pel;  h  pcna  ,  ^JJ  g  fc  ^^ 

maro ,  e  fi  coituma  fra  -li  altri  Cittadini ,  per  tut- 
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te  le  poflèflioni  baronali ,  eccetto  ,  però  la  vigna 
<ìove  rirrovandofì  in  infragranti  animali  di  quali!* 
voglia  forte ,  debba  il  padrone  di  detti  animali  pa- 
gare per  ogni  volta  carlini  cinque  di  pen'  al  Baro- 
ne ,  oltre  il  danno ,  che  farà  apprezzato;  e  eletti 
carlini  cinque  s'intendano,  tanto  fé  ila  uno  anima- 
le ,  quanto  fé  fiano  più  ,  intendendo*'  il  tutto  per 
gli  animali ,  non  per  le  genti  a  dannificarc  in  det- 
ta vigna  baronale . 

44.  Per  l'affitti  dell'entrade  deH'Univerfità,  pof- 
fino  li  Sindici ,  ed  Eletti  fare  buttare  li  banni  quan- 
tevolte  farà  neceffario ,  e  far*  accendere  la  candela 
lenza  licenza  degli  Ufficiali  della  Corte  Baronale . 

45*.  Effer  lecito  alli  Sindici ,  ed  Eletti ,  che  prò 
tempore  faranno  di  far  buttare  li  banni  per  le  vi- 
gne ,  e  feminati ,  ficcome  fi  è  coturnato  per  il  paf- 
iato  3  con  farli  firmare  dagli  Ufficiali  ,  e  quando  fi 
troveranno  porci  nelle  vigne  ,  eifendovi  l'uva  ,  fia 
lecito  al  Cittadino  ammazzarli ,  e  la  teftjfaad'a 
benefìcio  di  cui  l'ammazza  5  un  pregiutto  al  Cover- 
nadore  ,  ed  il  refto  al  padrone  del  ^  porco  >  ed  il 
danno  3  eccedendo  un  mezzo  barile  di  vino  ,  debba 
anche  pagarlo  il  medefimo  padrone. 

46.  Ritrovandoli  perfone  a  cogliere  frutti  in 
Iqualche  luogo  ,  eccettuatene  però  melazze,  e  pe- 
razze  ,  oltre  il  danno  ,  fia  in  pena  di  carlini  quin- 
deci  eifendo  di  notte ,  e  fé  di  giorno  carlini  diece  da 
applicarli  la  terza  parte  al  Barone  7  altra  terza  par- 
ite  al  Governadore  ed  altra  terza  parte  al  Maffeo- 
datti ,  quando  però  il  padrone  delli  frutti  lo  rive- 
lerà alla  Corte 3  intendendoli  inclufa  anche  l'uva 
in  detti  frutti. 

Dtif. 
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Dritti  al  Governadore . 
Per  qualfìvoglia  decreto  diffinitivo ,  grana  quin- 
deci ,_  Per  lo  Recipiofupra  caput ,  ovvero  offerva- 
torie  in  piede  de'memoriali  del  Barone  ,  o  Pro- 
vinone del  Giodice  delie  feconde ,  e  de'  Tribunali 
regj,  un  carlino.  Per  qualfìvoglia  plegiaria  ,  che 
accadere  in  caufe  criminali,  carlini  tre .  Per  la  fir- 
ma di  qualfìvoglia  efccutorio ,  oltre  la  fomma  di 
carlini  trenta  ,  un  carlino ,  e  fra  la  fomma  di  car- 
imi trenta ,  gratis  ;  e  le  caufe  ,  che  fi  decidonV*- 
tenus  grana  diece.Per  gli  atti  di  qualfìvoglia  pream- 
bolo ,  unitamente  co'  l'Inventario ,  e  decreto  del- 
la dichiarazione   dell*  erede ,  carlini  cinque  .  Per 
qualfìvoglia  accetto,  che  farà  il  Governadore  an- 
dando a  vedere  ,  o  a  decidere  qualche  differenza, 
Super  faciem  loci  ,  fé  l'acceub  farà  fuori  della  Terra, 
carimi  due  ,  e  fé  dentro  la  Terra  ,  un  carlino  . 
Dritti  al  Maltrodatti . 
Per  prefentata  di  polife ,  Iftromenti ,  e  di  qual- 
fìvoglia altra  Scrittura  ,  grana  cinque.  Perla  e i- 
tazione/aper  tenore  infìrumenti.,  grana  cinque.  Per 
u  mandato  ad  reluendum  grana  due .  Per  la  prima, 
feconda,  e  terza  contumacia ,  grana  tré  per  eia- 
fcheduna  .  Per  il  giuramento  di  calunnia  ,  e  ple- 
naria delle  fpefe ,  grana  due ,  per  la   conce/Lone 
degli  atti  a  percontarc  ,  grana  cinque.  Per  qual- 
fìvoglia decreto  interlocutorio  ,  grana  dicce  ,  Per 
qualfìvoglia  decreto  d;:rinitivo,  grana  venticinque; 
Per  qualfìvoglia  rc/tisnonio ,  che  l\  efaminerà  lovra 
f  articoli,  da  dicce  articoli  in  giù,  grana  cinque 
per  fcftimonio  ,  ed  effondo  più  di  dodici  articoli, un 
per  te/limonio.  Per  ladcpouziooctkl  prin. 

c;pa- 
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ipale  in  caufe  civili ,  grana  quattro ,  e  per  ogni 
ompromeflò  grana  cinque  3  per  ogni p  obliganza  fe- 
es  a8a  ,  grana  due ,  per  la  procura  pents  a8a , 
rana  quattro.  Per  ogni  relazione  delli  banni  in 
aufe  civili ,  grana  due  per  banno  .  Per  là  relazio- 
e  dell'  accenzione  della  candela  nelle  dette  caufe 
ivili ,  grana  cinque ,  per  la  commeflìone  al  Giu- 
ato  per  dare  il  poflèflò  ,  grana  cinque  ,  per  h 
•dazione  del  detto  poflèflò  grana  cinque .  Per  la 
pedizione  delle  letter'  efecutoriali ,  oltre  la  fom- 
na  di  carlini  trenta ,  carlini  due ,  attefo  di  detta 
bmmale  caufe  fi  devono  decidere  ovetemi.  Per 
1  citazione  ad  tejìes  in  caufe  civili ,  grana  cinque  . 
Per  copia  di  qualfivoglia  fcrittura,  obbliganza  , 
b  compromeflò  co*  V  efìratta  del  Maftrodatti ,  fia 
femplice ,  o  co'  Tinferta  forma  dell'  obbliganza , 
fentenza  ,  o  decreto  ,  grana  cinque .  Per  cercatu- 
ra  di  qualfivoglia  fcrittura ,  o  proceflò  infra  anntim 
ìon  fi  debba  pagare  cos'alcuna,  £r  ultra  annum  gra- 
na cinque .  Per  l' atto  di  qualfivoglia  preambolo , 
an itovi  anche  l'inventario  ,  e  decreto  della  dichia- 
razione dell'erede,  carlini  cinque.  Per  le  per- 
quifizioni  da  farfi  contro  quelli  che  riceveranno 
mandato  di  conferirfi  carcerati  nelle  carceri  civili 
per  caufa  di  debiti,  debba  oflèrvarfi  quello  ftà  fta- 
tulito  nel  capitolo  39.  Per  la  ftorna  delie  contuma- 
cie in  caufe  civili ,  un  grano ,  ed  in  calò  che  la  con- 
rumacia  fi  aggravane  dal  creditore ,  o  per  negligen- 
za del  debitore  ,  non  fi  ftornaflè  ,  eflèndo  il  debito 
infra  carlini  trenta  ,  fia  tenuto  il  debitore  pagare 
un  carlino ,  ed  eflèndo  più  di  carlini  trenta  ,  dovrà 
pagare  carlini  due .  Per  qualfivoglia  plegiaria  cri- 
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minale  carlini  cinque  .  Perlo  Recipiofupra  caput 
ovver  oflèrvatorie  in  piede  di  memoriali  del  Baro 
"e>  °  provinone  di  Giodice  delle  feconderò  d 
tribunali  Regj,  grana  dodeci,  per  l'acceffo  pei 
oilervare ,  o  decidere  qualche  differenza  faper  fa- 
ttemloa,  fé  l'acceffi) farà  fuori  la  Terra ,  carlini 
quattro,  le  dentro  carlini  due  .  Li  Maftrodatti  a* 
<*  Istts  conttfationem  ,  debbano  dare,  e  concedere 

ffcuptts con  hrlene  fare  ricevuta}  e  dopo  fatta 
h  pubhcazione ,  debbano  dette  parti  pacare  le  era- 
na  cinque,  come  Uà  dilpofto  di  fopra  .  '    ° 

Di  quanto  fu  itabilito,  e  convenuto  fé  ne  forma- 
rono  le necelsane minute,  e  fi  prefentarono  nella 
regia  Camera    per   l' interpofizione    del    decreto 
aexpedtt,  precedente  Refcritto  del  Signor  Vice- 
re,  come  già  ne  legnila  decretazione  a  dodeci  di 
Giugno  1693.  apprcifo  l'Attuario  Giufeppe  di  Gen- 
naro, da  cui  fu  fotta  copia  autentica  delle  Minute, 
J3 ?rì-V-  e  fe  ne  ftiP°]ò  fomento  a  15.  di  derro 
mele  di  Giugno  i<5o3.  da  Notar  Gianbattiita  SchiaJ 
no  di  Napoli  ,  colla  riferva  del  regio  Ailenfo  da  invi 
pctrarfei  ed  eifendo quietate  le  brighe  ,  non  fi  pen- 
so pi»  a  nulla:  Ma  awertitafene  V  Univerlità  nel 
pallaio  anno  1739.  „c  diede  memoriale  a  S.  M.  che 
Dio  guardi,  da  cui  fu  riraeflò  alla  rea!  Camera  dì 
&ama  Chiara, .e  dalla   medefiraa  fe  ne  ordinò  la 
decretazione  1  di  18.  di  Luglio  del  divifato  anno 
I739m  appretto  gli  Atti  del  Signor  Maftcllonc  re- 
citrato  m  Decretationum  Vl.jol^o. ,  e  formata- 
ne ane  copie  autentiche ,  una  fe  ne  pronto  al  No- 
WJ°  ritture  di  Notar  Schiano, 
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-i  cui  ne  fu  fatto  nota  mento  nelHiir  omento  origl- 
iele ,  e  la  fede  nella  copia  in  pergameno  che  a  ii- 
)retto ,  dall'Univerfìtà  fi  confèrva ,  1'  altra  copia 
lei  diviìato  Affenfo  ,  dalla  medefìma  fi  cuftodifce  . 
^on  appariva  in  detto  iftromento  di  franinone  la 
addisfazione  delli  docati  ducento  prometti  dall'  U- 
ìiverfìtà  pagarli  fra  quattro  anni  al  Duca  D.  Anto- 
ùo  ,  il  perchè  il  di  lei  Procuratore  indetto  anno 
739*  ne  fé  notare  il  pagamento ,  e  quietanza  fat- 
a  per  mano  di  Notar  Gian-Berardino  Diodato  di 
^ampobaffo  * 

Efebben'egli  D.Antonio  non  avea  altro  pefo,che 
>|un  femplice  livello  alli  due  fuoi  fratelli  D.  Sci- 
•ione,  e  D.  Ettorre  :  ma  perchè  loro ,  l'argento, 
d  il  metallo  a  fui  era  di  pcfo  ,  perciò  vivea  tempre 
ra  le  Grettezze  ,  onde  nell'anno  i6g6.  vendè  all'  i- 
teifa  Univerfìtà  alcuni  Territor  j  ,  parte  felve,par- 
s  feminatori ,  che  in  burgenfatico  poffedea  nel  ten- 
imento  del  Bòfco  delle  Valli ,  nello  luogo  appel- 
lo S.  Paolino ,  e  Colle  Morello ,  di  là  dal  fiume 
lappino ,  per  il  prezzo  di  docati  cento  ,  per  iltro- 
iiento  rogato  a  7.  di  Marzo  del  mentovato  anno  ài 
4otar  Carlo  Salottolo  di  Campobafìò  j  e  ratificato 
1  Napoli  con  altro  iftromento  di  Notar  Gian-B'at- 
Lita  Schjano  a  27.  dell'  ifteffo  mefe  ,  ed  anno  ;  e 
ìell'anno  J713.  vendè  alfifteifa  Univerfìtà,  con  il 
latto  di  retrovendere  l'Oftcria  nella  ftrada  diCam- 
■obaiìò  ,  col  territorio  adjacente ,  ed  una  fornace 
la  cuocer  coppi ,  per  doc,7if  e  gr.  2  J.  pagatili  per 
Janco  di  S.  Eligio  con  fede  in  teita  mia  ,  per  iftro- 
aento  rogato  da  Notar  Luca  Silveftri  di  Campobaf- 
)  >  che  dopo  furon  retrocedmi  al  Signor  Barone 
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D.  Pompilio  Petitto  nel  1723. 

E  circa  Tanno  1705.  vende/E  alli  RR:  PP.  Ago- 
fìiniani  della  Terra  di  Gildone  un  altro  Podere  ap- 
pellato la  Difenza  a  confine  del  divifato  boico,  per 
docati  no-  con  il  patto  di  ricomprare  ;  A  tafeffet- 
to  f  odierno  Signor  Barone  l'anno  pattato  voll'efer- 
citarlo ,  e  perchè  li  RR.  PP.  ricufarono  ricever- 
ne  il  prezzo ,  per  li  patti ,  che  forfè  v'  erano  nelF 
iftromento ,  è  ch'era  corpo  burgetìfatico  :  Il  per- 
chè ne  fu  introdotto  giudicio  nella  regia  Camera * 
allegandosi  contrario  dal  Signor  Baron5  eifer  cor- 
po feudale,  e  perciò  fmembrar  non  fi  potea?  ed  è  fa- 
cir  eifer  tale  ,  perchè  fin  dall'  anno  14,68.  abbiam 
ioppoflo  in  altro  luogo  poifederfi  da  Paolo  di  Mo- 
lifi  in  quel  tempo  Barone  d,eirifte{ft  Terra  ,  perchè 
vicin'al  Bofco  delle  valli  ;  dove  vi  poflèdea  terreni 
vieppiù  che  fé  non  foife  flato  feudale  il   Duca  Vita- 
gliano  l'avrebbe  venduto  a  tutta  paffata  ,  co'magior 
prezzo  5  perchè  flava  bifognofo  ,  e  non  con  il  patto 
di  ricomprare  ;  Che  foifefi  da  detti  PP.  cavata  fuo- 
ri una  donazione  fattali  dell'  ifteflò  Territorio  da 
Girolamo  Carafa  >  un  tempo  Barone  della  medesi- 
ma Terra  ;  ma  il  filenzio  di  due  fecoli ,  e  più  yìì 
nuoce ,  perchè  s'era  burgenfatico ,  da  due  fecoli  ad- 
dietro ne  avrebbero  avuto  il  polfeifo ,  fenza  com- 
prarlo dal  Ritagliano;  Non  ebbe  il  tuo  effetto  la 
donazione,  dunqu'cra  feudale  ,  e  non  potea  donar- 
fi;  e  poiledendo  detto  Convento  altri  molti  ferri- 
tur]  vicino  a  detta  difenla  in  giurildizionc   di  Ter- 
razzano ,  facilmente  potcron  ottenerla  PP.  di  quel 

iif)o  dopo  la  morte  del  donante  >  ch'or  au  burgen- 

ici  inluo^o  del  lcuJale  i  Nj  ottenne  iìSig^tìa- 
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rene  decreto  favorevole  nell'anno  1739.  che  dicono 
apparire  dal  procetìo  nella  Banca  dell'  Attuario 
VaiìàUo»  e  ne  itia  già  in  poflòflò  * 

Dopodicchè  ha  tentato  il  Sig.  Barone  di  vietare 
a  Cittadini  di  Ferrazzano  l'ufo  dell'  erba  nel  men- 
tovato territorio ,  e  che  ne  nafchi  la  legge  dalla  di 
lei  medefima  denominazione  3  cioè  Difefa ,  l'iftef- 
fo  che  Territorio  cuflodito ,  o  guardato  5  E  per 
quello  n'ho  intefo  da'Cittadini ,  oliarle  in  primo 
luogo  l' iitrumento  '  della  tranfazzione  dell'anno 
1693.  in  cut  fotièfì  convenuto  corrifpondere  l'Uni- 
verfìtà  al  Barone  docati  fettanta  V  anno ,  per  Tufo 
degli  Erbaggi ,  ed  utile  dominio  de' Moli  ni  5  enei 
capo  34.  vi  iìa  altra  limitazione  5  con  eflèrvi  anche 
pubblici  Attesati  precedente  ordine  della  Vicaria 
di  ventun  Cittadini ,  ed  i  più  vecchi  della  convici- 
na Terra  di  Gildone ,  di  aver  veduti  paicere  in  det- 
to Territorio  gli  Animali  de'Cittadini  di  Ferrazza- 
no, non  {blamente  nel  tempo  eh' era  flato  in  do- 
minio de'RR.  PP.  Agoiiiniani  di  effa  Terra  di  Gil- 
done ,  ma  anche  attempo   pofìedealo  D.  Antonio 
Vitagliano ,  così  anche  è  flato  con  fede  attciìato 
da  medefimi  RR.  PP.  Oltrecchè  ceffo  la  legge  del- 
la denominazione  ,  qualora  refta  il  nudo  nome,'fen- 
za  l*azion  privativa  ;  come  appunto  in  Ferrazza- 
no ifteflò  v'è  il  luogo  appellato  il  Parco   a  pie  del 
Feudo    di  S.  Salvadore ,    ed    altro  fignifìcaf  non 
vuole  ,  che  luogo  riièrbato  per  la  caccia  ,  o  di  al- 
tri animali  5  onde  gli  è  rimafto  il  nome ,  ma  l' ufo 
è  commune  5  così  anche  colui  che  farà  flato  Cano- 
nico ,  o  Arciprete ,  e  dopo  abbia  rinunciato ,  le 
reità  il  titolo  fenza  il  Canonicato  ,  o  Arcipret  ra , 

cosi 
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così  un  Vefcovo  5  cosi  un  Titolato  . 

Si  viifè  dopo  la  mentovata  concordia  con  buona 
pace  e  quiete,non  fappiamq  fé  dopo  per  meglio  ifca- 
bilirla,o  di  nuovo  intorbidar  la3eiTendo  di  età  alqua- 
toavvanzata*  D.  Antonio  rifolvè  nell'anno  1698, 
pren  er  moglie5e  fi  iposò  con  D.Leonara  Almirante 
figlia  del  Signor  Duca  dir  Ceree  picciola  5  coq  cui 
ebbe  due  figli ,  un  mafehio  appellato  D.  Ottavio  , 
ed  una  femina  appellata  D.lppolita  ;  e  qualora  pen- 
fava  goder  più  luga  vita  come  tutti  ci  lufinglìiamo, 
con  un'efceffc  interno  ,  trovandos'  in  Napoli  >  ter* 
minò  i  fuoi  giorni  nel  mele  di  Novembre .  1709. ,  e 
perchè  in  Giugno  deli'  iiìeiìò  anno  avea  prefò  a 
cenfo  docati  1500.  da Gianbattift' Antonio  Chio vit- 
to di  Campobafso  ?  coli'  interefse  di  docati  82,  50. 
Tanno  5  le  diede  in  affitto  la  medefima  Terra  di  Fer- 
razzano ,  con  iftromento  rogato  a  15.  di  detto  me«* 
le  di  Giugno  1709.  da  Notar  Fraflcefcp-Antonio  de 
Ciuziis  di  Napoli . 

Seguita  la  di  lui  morte  5  eflejndo  rimaflo  mi- 
nore  D.  Ottavio  fuo  figlio ,  e  fotto  la  tutela  delia 
madre  ?  e  di  altri  fuoi  parenti ,  fé  ne  dichiarò  ere-* 
de  a  xy.  di  Novembre  dell'armo  predetto  1709.  per 
preambolo  fpedito  nella  Vicaria  apprettò  il  Ma- 
itrodatti  Monaca.  Quindi  <?tlendofe ne  morto  tth 
che  il  mentovato  Chiovitto  nell' anno  X71 3.  fenza 
:;}gli  mafehi ,  reitò  l'allègn^mcato  dellidocS?,  50. 
ioyra  li  docati  120.  ,  che  1'  Umverfìtà  corrifpon- 
lea  al  Duca  D.  Ottavio  2  a  cui  ritornò  il  dominio 
della  Torra- 

Pochianni  primavera  nata  controversi  tra  1; 
Cittadini  di  arrazzano  >  ecjuglU della    Terra   di 
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Campo  di  pietra  per  ragione  della  comunanza  de' 
pafcoli  degli  animali ,  parve  fpediente  a  i  primi 
trattarne  il  difcioglimento  ;  a  qual'effetto  ne  inten- 
taron  il  Giudizio  nel  S.  R.  C.  nell'anno  1707.^  do- 
po eiferfe  fatte  le  necetfarie  pruove  ,  e  compilato  il 
termine  fu  promulgata  a  favore  dell'  Univer/Ità  di 
Ferrazzano  la  fentenza  del  tenor ,  che  iìegue . 
Die  il.  Aprili*  1707.  Nwp> 
Ver  hanc  nojìram  regiam  diffìnitivam  fententiam 
dìììmus ,  fententiamus ,  decemimus ,  <£>*  declaramus 
communitatem  inter  territorio.  Univerjìtatum  Fe-r« 
raczmi  ,  <&Campipetr<e  ;  effe  refolutam  ,  prout  i  - 
lam  hac  pr cefenti  nojìra  regia  diflmti 'oa  fententia, 
refolutam  declaramus  ;  &  proinde  unapceq  ueex  U- 
ni verfitatibus  pr^diclis  utatur  poffejjìone  tetrito- 
riortm  propriorum  tantum  =5  D.Joannes  Bapti- 
Jìa  Carovita  . 

Il  tutto  apparifce  dal  procedo  nella  Banca  di  Ga- 
fparro  Rubino,  appreso  lo  Scrivano  Gaggia  ;  Il 
di  cui  titolo  è  Proc.  orig,  Univjrjìtatum ,  £j»  Homi- 
ntimTetrceCampipeirce  cumUniv.,  &*  Hominibus 
Terree  Ferraczani . 

Ritornando  al  Duca  D.  Ottavio ,  il  quale  non 
eilendo  ancora  dichiarato  maggiore ,  volle  0.  Leo- 
nora tua  madre  paf&re  a  feconde  nozze  con  il  Si- 
gnor D.  Gian-Bai  tìlta  Vafaturo  uomo  facoltofo 
della  Fragola  ,  con  cui  unitamente  con  D.  Ottavio 
fuo  figlio  ritirarono  nella  Terra  di  Ferrazzano  ;  E 
perchè  la  vite  attaccai'  al  pioppo  penfa  eifer  regina, 
perchè  abbia  cui  la  foftenga  ,  ed  il  pioppo  perchè  Ci 
vegga  alto,  efrondofo,  penfa  aver  grande  onor  ef- 
tcr  oracciere  della  vite,  meditando  colle  di  lei  fron- 
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di  far  ombra  ,  e  dominare  le  fpiche  del  grano  ,  "che 
le  flanno  fotto  :  ma  codefte  fé  ne  ridono ,  che  feb« 
bene  fian  reciie  colla  falce ,  tuttavolta  fra  pochi  me- 
fi  rinafcono  ;  non  così  la  vite,  ed  il  pioppo,  che 
fé  più  tardi  leccano  ,  non  più  rinafcono ,  ma  van- 
no al  luoco  ;  appunto  come  le  fpiche  di  grano  fo- 
no i  Vaifalli ,  che  allevolte  protetti ,  ed  alle  volte 
danneggiati  da  Baroni  • 

Nell'anno  171 4.  dalla  divifata  Duchefla  D.  Leo- 
nora Almirante  diedefi  memoriale  a  S.  E-  Viceré , 
che  a  ly.  del  mefe  di  Decembre  dell'anno  preceden- 
te ,  eranfi  follevati  con  armi  i  Cittadini  di  Ferraz- 
zano  contro  lei ,  e  contro  D.  Ottavio  à  fuo  figlio ,  il 
quale  circa  un'ora  di  notte  fé  n'  era  ufeito  dal  pa- 
laggio  di  flu  abitazione  ,  fenz' averne  faputa  più 
nuova  ;  ed  a  tal'effett'ottenne  Refcritto  da  S.  E.  di- 
retto al  Prefide  di  Lucerà  di  fargliene  relazionerò- 
me  in  fatti  vi  fu  fpedito  D.  Pietro  del  Pezzo  ,  il 
quale  fotto  li  1.8.  di  Febrajo  171+.  riferì  effèr  vera 
la  follevazione  de'  Vaflalli  ,  e  1'  ufeita  del  Duca 
D.  Ottavio  dal  Palaggio  circa  un'ora  di  notte  lènza 
efferfene  faputa  altra  nuova  di  lui,macchè  dopo  va- 
rie diligenze  da  eifo  fatte  ,  avea  rifaputo  ,  che  con 
larghe  promette  era  flato  trafportato  da  D.  Gen- 
naro Giordano  Barone  di  Loretino ,  e  dal  medefi- 
mo  trasferito  in  Napoli  ;  come  il  tutto  fìà  riferito 
colli  difpacci  di  S.  E.  nel  procedo  del  S.  C.  Ufl 
Banca    di  Cuftolo,  appreifo  lo  Scrivano  Imbro- 


glio, (a) 
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(  a  )  Proc.  i.  voi.  betredit.  qu.  D.  Antonii  Vii 
tagliati,  j ol .  53. 
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E  perchè  la  fupplic'al  Signor  Viceré  era  fiata  da- 
ta da  detto  Duca  D.  Ottavio  unitamente  colla  ma- 
dre ,  della  follevazione  ed  armamento  de'  loro  vaf- 
ialli  contro  di  e/lì  ;  perciò  il  medelìmo  D«  Ottavio 
fotto  il  di  20.  delfifteifo  mefe  di  Febrajo  1714.  fé 
un'atto  publico  ,  col  quale  dichiarò,  che  per  sfu- 
gire  li  maltrattamenti  di  D.  Gian^Battifta  Vafatu- 
ro  iuo  padrigno ,  fé  n'era  fugito  di  notte  ,  e  porta- 
toli nella  Terra  dello  Buifo  da  Q.  Gennaro  Giorda- 
no fuo  cugino  Barone  della  medefima  dove  quello 
dimorava,  (a) 

Quindi  con  altro  attediato,  Tifteffo  D,  Ottavio 
dichiarò  effer  flato  afforza  indotto  avvanti  Hregii 
Miniftriad  ifiigazione  del  Signor  Duca  di  Ceree 
picciola  fuo  Zio ,  e  di  D.  Leonor'  AJmirante  di  lui 
madre,  con  farle  aiferir' eifer  fiato  neceffitaro  fu- 
girfene  di  notte  da  Ferrazzano  per  timore  de' Vaf- 
falli ,  che  fé  l'eran  ribellati .  (b) 

Ma  perchè  v'  era  la  relazione  in  contrario  del 
Minifiro  di  Lucerà  ,  ed  altrefi  l' informazione  pre- 
fa  colla  dipofìzione  di  alcuni  tefiimoni ,  (  Dio  fa  co- 
me )  vennero  da  quaranta  Cittadini  ,  con  il  Gover- 
nadore  inquilini,  e  chiamati  anche  alcuni  ecclefìafti- 
ci  j  fu  neceifario  a  fecolari  prefentarfi  nella  regia 
Giunta  in  Napoli ,  dove  riceverono  il  mandato  per 
Civitatem ,  e  frattanto  furon  deftinati  due  Miniitri 
regij  Configlieri ,  cioè  il  Sig.  Cappellaro ,  e  Signor 
Solanes  ,  1'  uno  Fifcale  ,  e  1'  altro  Commiilàrio ,  a 
prendere  nvova  informazione ,  anche  contro  il  Sig. 

A  a     2  Ba- 

Ca)  Eodem  procef.  fol.^f, 
(b)  Eodem  p'oc.fol.60. 
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Barone  diLoretino  Giordano,  riputato  per  compii- 
ce  della  meditata  follevazione  ,  e  fuga  dì  D.  Ottavio 
il  che  apportò  non  picciolo  danno,fpefe  ,  ed  interef 
fe;ed  eifendofi  coftato  eifer  fiata  una  mera  impostu- 
ra ,  perchè  tutto  T  impegno  era  del  Barone ,  ne  ufcì 
col  di  lui  onore  ,  e  vantaggio,  mentre  T  Inquieti  fu- 
ron  mandati  via  liberi  ,  ed  uno  degl'  Impofìori  re- 
ftò  mallevadore  degl'  Impoiiorati;  ed  in  quefto  ter- 
minò la  briga. 

Perchè  nella  convenzione  del  pubjico  parlamen- 
to per  gli  affari  dell'  Università  vi  s' incontra- 
vano iconccrti ,  e  pregiudizi;  Onde  nell'  anno  ij 14, 
anche  precedente  parlamento ,  fi  ottenne  Refcritto 
dal  regio  Collaterale  di  poteri!  eliggere  ognanno 
dodec?perfone  probe  da  i  findici  ,  e  Magistrati ,  t 
quali  avellerò  la  facoltà  di  risolvere  gli  A  Tari  pu  oli- 
ci e  confermare  f  elezione  de  nuovi  Sindici ,  e  Ma- 
giftrati  che  da  predecetfori  era  fiata  fatta  .  Quindi 
per  effetto  del  mentovato  Refcritto  nell'  anno  1715-. 
T  Univerfuà  ottenne  provifioni  della  regia  Camera 
(per  certo  incidente  lucceduto  )  delloiièrvanza  di 
elfo,appreifo  V  Attuario  Gaetano  Foglia,  e  nel  1720 
e  1725.  dall'  iftetfo  regio  Collaterale"  fu  ordinato  il 
medefimo. 

Trovandosi  Duca  D.Ottavio  peranche  foto  la  tu- 
dela  de5  fuoi  parenti, fu  da  naedefimi  pollo  nel  lcmi- 
nario  de*  nobiT  in  Napoli, dove  vi  itiede  alcuni  meli 
pofeiafe  ne  ufcì,ed aodoifene  nella  fua Terra  eli  Ter- 
razzano ,  parendole  migliore  il  dominare  ,  eh'  etlcr 
dominatojpcrò non  guari  prefe  anche  móglie  li  Sig. 
D.  Anna  G inetti  della  Città  di  Campobaflò  ;  ed  in 
quanto  air  età  ed  in  quanto  alle  Grettezze  con  cui  li 

trova- 
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trovava  dovea  afpettare  tempo  più  proporzionato 

per  accafarfi  ,  ma  confìderandofì  1'  altre  circoitanze 
nonfù  ffcrab bocche vole  la  rifoluzionc,poichè  volen- 
do dominar  folo  ,  fé  fnidare  la  madre  ,    ed  il  padri- 
gno  dalla  Terra ,  però   avea  bifogno    più  di  freno , 
guida  ,  e  configlio ,  che  di  roba  ;  quinci'  imitò  ,  (  in 
quanto  all'  azione  )  Teodolio  II.    Imperadore  ,  il 
quale  ifposò  Eudofia  figlia  d' un  Filofòfo  d' Atene 
per  la  di  lei  prudenza,e  virrùjfimile  la  incontrò  elfo 
Duca  D.  Ottavio  mcntr' efìendo    lui  come  un  fonte 
afforzarne  allora  butt'  acqua  quando  la  vicina  con- 
ferva glie  la  fomminifìra  :  Ma    la  povera  Ducheflà 
Ginetti  poco  tempo  godè  le  fue  nozze  ,  mentre  ncll' 
inno  171 8.  j  etiendò  di  età  di  anni  diecenove,  fu  as- 
.ahto  da  febre  acuta,  fé  ne  parti  da  quefta  milera  vi- 
ra ,  con  aver  fatto  il  fuo  testamento  a  24.  di  Settem* 
ire  del  divifato  anno  ,  per  mano  di  Notar  Berar di- 
io  Diodato  di  Campobauo ,  avendo  lafciato  due  fi- 
;li ,  un  mafehio  appellato  D.  Antonio,  ed  una  fendi- 
la; fu  tolto  fpedito  il  preambolo  a  beneficio  del  ma- 
cino in  Banca  di  Anzalone ,  in  Vicaria. 

Sortì  alla  mentovata  Ducheffit  Ginetti  come  la 
Salamandra ,  che  nafee  fra  le  pioggie  ,  e  muore  nel- 
a  jerenità  ;  fu  lei  Ducheflà  dì  Loretino  fra  le  tem- 
>efte  de'  magiori  guai  della  Cafa  Vitagliano;  poiché 
2  il  Duca  fuo  marito  era  giovine  fenza  vizi,  era  pe- 
ò  uomo  fenz'  applicazione  particolarmente  a  fuoi 
fitereflì ,  da  dove  fé  ne  ritraggono  l' angli  ftie  ,  e  le 
diferie  ,  e  peniàndo  forfè  rcitar  raffrenata  col  go- 
ernode  figli ,  ed  amore  de  VaflàJli ,  che  veramen- 
j  la  iti  ma  va  no,reftò  maggiormente  trafitta  da  guai 
lenire  1  creditori  appoco ,  appoco  ne  fucchiavan  la 
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robba  :  Onde  nell*  anno  i?ìd>  rifolvè  dare  in  affitto 
Ja  Terra  ,  elei  ritirarfene  in  Campóhariò  in  cala  de 
fuoi  parenti  ;  e  trattandoli  di  i*obba  de'  pupilli ,  ed  il 
concorfó  de*  creditori  erafi  già  fatto  nel  S.  R.  Q,  il 
perchè  neìPànno  i72o-.eflendovt  più  concorrenti  alla 
candela  >  reitò  per  tre  anni  al  Sig.  D.  Ottavio  di  Si- 
mone per  doc.  32&  T  anno.  (  a  ) 

Quindi priiTiacchè  fi avvanlaifèro  più  debiti,  fi 
difpofé  anehè  alla  vendita  della  Terra ,  accio  foidif- 
fatt'  i  Creditori  anteriori)  avelie  potuto  coli'  avvan- 
zo  comrrtodartìente  vivete  i  Però  prima  trattò  con 
il  Sig,  Marchefe  D.  Vincenzo  Maftrilli  Prefidente 
della  regia  Camerali  cui  vendè  doc.  441—  jo.  T  an- 
no per  capitale  di  doc*  9900.  delegati  pagarfi  a  cre- 
ditori nell'  iftromento  dichiarati  con  averle  ceduto 
là  tenuta  della  Tetra  >  tettando  a  lei  obligato  corrif. 
penderle  cert*  annualità  :  come  il  tutto  apparifee 
dall'  iftromento  f  pgato  da  Notar  Gennaio  Palomba 
di  Napoli  a  12*  di  Febraio  1721.  (  b  ) 

Pofcia  il  Marchefe  nelf  anno  iftelfo  172 r.  trattò 
con  detta  duchelfa  anche  la  compra  della  mentovata 
Terra  per  mezo  della  perfona  del  Dottor  Sia.  D. 
Michele  Ginetti  di  lei  procuratore  ,  e  fratello,  per 
docati  diecefetteniila  5  colia  ritenzione  de  fuoi  cre- 
diti >  é  {3  ne  ftipuiò  iftromento  a  15-.  dicembre  del- 
l' iiieflòanno  1721.  per  mano  del  medoiimo  Notaio 
e  con  altro  iftro metto  ratificoffi  da  detta  Ducheifa 
a  13.  di  Gennaio  1722.  rogato  da  Notar  Gian-Be- 
rardino  Diodato  di  Campobaiìo  ;  0  ne    preie  anche 

il 

lem  -pro \h<<:rcJ;T.  D.  Ant.  Vita^Lfol.^j. 
(  B  )  E  odem  pr>  c.fol.  604. 
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il  poflèfio  per  atto  ftipolato  da  detto  Notaio.  (  a  ) 

Ma  perchè  trattava*!  di  robba  de'Pupilli,  i  Tuto- 
ri, fi  oppofero  a  fi  fatta  vendita  ,  trovandole  anche 
dato  il  Curatore,  perciò  lì  fé  ifìanza  per  l' accenzion 
della  candela;  come  già  più  volte  feguì,  e  preceden- 
te offerta  del  Dottor  Sig.  D.  Teodoro  Rugieri  p  er 
perfona  nominanda,a  lui  reftò  per  docati  dieceiette 
mila  ,  e  fettecento ,  e  nominò  il  Sig.  D.  Pompilio 
Pei  itto  ,  per  la  fHpolazione  dell'  iftromento  della 
vendita  in  nome  de  Pupilli  fu  deputato  dal  S.  C.  il 
Segretario  del  mcdefimo  D.  Filippo  Figliola ,  ieguì 
a  14.  di  Luglio  1723.  per  mezzo  di  Notar  Biagto 
Imbrogno  d  Napoli,e  a  12  di  Novembre  dell  uteilò 
anno  fu  ordinato  il  decreto  della  poiìefììone ,  (  b  )  a 
beneficio  di  elfo  Sig.  D.  Pompilio  ,  il  quale  pagò  af- 
folutamente  quelle  quantità  ,  che  rappreientavano  i 
Creditori  fraqual'  il  maggior' era  il  Sig-  Marchete 
Maflrilli ,  ed  altro  non  reitò  a  deportare  ,  che  doc. 
3884.  88.  per  li  quali  obligoffi  corrifpondems  doc. 
194.  19-  l'anno  alla  Signora  Ducheflà  Ginetti ,  non 
perchè  non  aveflè  potuto  pagarli ,  ma  volle  ritener- 
ieli ,  non  folamente  per  la  fpefa  dell'  Aifenfo  reale 
della  Corte,come  Feudo  titolato  dal  Conte  de  Cur- 
tis,  eheandardoveaa  fpefe  del  Venditore ,  a  te- 
nore dell'offerta,  ma  anche  per  qualch'evizione, 
che  feauir  ne  potea  fovra  il  Feudo  ,  come  in  fatti 

A  a     4  nell'an- 

—    —         ■ ■■■  ■■  '  ' . 

(a)  Proc-  z.volum.  prò  D.  Anna  Ginctti  Ducijfce 
Orateni  atn  2X  Eleonora  Almirantce  in  eaiem  Banca 

fol.  172. 

(  b  )  Eodem  froe.  2.  volum,  fol.    184.  192..  193* 
27  j.  e  fol.  300. 


nell'anno  i727.  il  mentovato  Signor  D.  Pomoilm 
ottenne  fentenza  dal  S.  C.  a  Tuo  favore  d'Sbo 
mficati  doc.  246.  30.  per  il  capitale  dell'Ada  do" 

facoltà  di  poterfeli  ritenere  anche  colle  quantH  con 
gate  alla  regia  Corte  ,  ovvero  Atfegnatarj  33?  ~ 
definii  dalli  fudetti  doc.  3884.  88%) 

Colkchè  reftarop  a  beneficio  dalla  Signora  D11- 
cheffa  Ginetti ,  e  (boi  %1,  circa  doc.  24S.  piccio- 
lo  avvanzo  dopo  anni  84.  dall'immenza  ered  ti  di 
Ottavio  Vitaliano  il  vecchio  conquide  ao 
punto  come £  de  Granai,  cheJuiWSniS 
quattr ofue Terre,  vi foffero  rimalo j&SESI  3 
cnvo  .  Dimanieracchè  un'Ottavio  acquile  n 'O, 
tavio  vendè  Campobaffo ,  un'Ottavino  T  I 
Sffi&pr0ee,  '^-"'Ottavio  fu  r  ul ,imo 
patto rTvJ'v^  a^n°',inrCUÌ  fi  cftin'e  ™che  il 
du  o  d«  H  r?  '  »     U  t"o,o/0vr^  Lo^tino  già  ven. 

in/»  A/       AP°?oJo  S.  Giacomo  0)  E^^rtw  e/2 

ejusaectatt,  &  decorvultus  ejus  deperiti  ;  *>/,&• 
dives  in  itinenbusfuis  marcefeet .     l  & 

Avvicinali  già  a  quattro  luilri ,  che  V  Illuftrifi 

«ra  I  eira  di  Terrazzano ,  con  tanta  pace  ,  perchè 
amorevole  con  tutti ,  con  tanra  cnZZ  l  1       • 

ftn     ™„  „     r      ■  \  ta  ^u,ctc  ,  perche  inu- 

e  del Z  P  r  "Perita  '-  ?CrChè  n  fì  H^~  tìMMO- 
tedelfuo;  Giammai  fiè  veduta  fen,a  imbarazzi, 

(a,  Eo  km  trac    fol.^,  & 4,0+ 
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fìccome  nel  tempo  preferite  ,  il  numero  de'  Vaiìallì 
accrefciuto ,  e  le  tante  mi  ferie  in  buona  parte  cef- 
fate; dove  prima  dentro  l'abbi  tato  v' eran  molti 
calai i ni ,  edoni,  alprefentevi  fon  fabricate  nuo- 
ve cafe  ,  anche  fopra  le  mura  dslTifteflà  Terra  per 
non  etfervi  luogo  vacuo,fi  è  rifatta  3  ed  abbellita  Ja 
Chiefa,  e  rifatto  il  campanile  .  Adir  il  vero  dal- 
la Città  di  Campobaflò  ne  fono  ufcitl  Baroni  pro- 
bi ,  anche  delWiiefla  Cafa  Petitti  ,  qual  famiglia  è 
annoverata  fra  le  ventifei  nibili  del  feggio  della  ma- 
gnifica, e  deliziofa  Terra  della  Saponara  nella  Pro- 
vincia di  Principato  citra ,  ficcome  afferma  il  Pa- 
cicchelli nel  primo  tomo  del  Regno  in  profpet- 
tiva  . 

Però  non  poffo  non  fortemente  rifentirmi  del 
mentovato  Autore  Pacicchelli  poiché  nel  terzo  to- 
mo della  fua  opera ,  indefcrivendo  le   notizie  di 
Campobaflò  ,  ne  ravvifa  in  un  certo  modo  alcu- 
ne poche  ,  appunto  come  fé  in  un  campo  di  fiori 
n'abbia  trafcelta  la  rofa  ,  di  cui  guftandofene  l'odo- 
re ,  neirifteflò  tempo  fé  ne  ritraggon  le  punture  ; 
mentre  altro  non  riferifce ,  che'l  Catello ,  il  mer- 
cato ,  una  fola  fiera  1'  anno  ,  che   vi  fian  ufcite 
Baronie,  Miniftri  di  toghe  ;  e  gli  Abbitatori  atti 
alla  negoziazione;  ma  pofcia  fojgiugne ,  che  mol- 
ti nan  applicati  allo  lavoro  del  cuojo,  ed  a  com- 
ponete candele  di  fevo  ,  e  di  cera  ,  che  fi  manten- 
ga freddo  il  vino  nelle  grotte,  che  fia  fìata  Con- 
tea della  Famiglia  Moliti,  de  Monforti,  e  Confa- 
gli ,  finalmente  de'Signori  Carafa . 

Vaglia  il  vero,  allorché  il  Pacicchelli  andò  gi- 
rando le  Citta ,  e  Terre  del  noliro  Regno  per  de- 

(cru 
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(criverne  le  notizie ,  eflèndo  forfè  capitato  in  Cam- 
pobatìò,  a  vette  avuto  alloggio  in  qualche  Ofteria  , 
in  cui  aveilè  aifaggiato  il  vin  frefco  delle  grotte ,  e 
l'Otte  ifteffo  folte  flato  il  di  lui  cronifta  di  quelle 
colè,  che  rifaper  non  potea  dall'iftorie,  com'è  l'ap- 
plicazion  di  buona  parte  de'  Cittadini  nello  lavo- 
rio del  cuojo  ,  e  delle  candele  di  fevo  ;  fenz'affatto 
nominare  il  gran  numero ,  così  Eccleiiaftici ,  che 
fecolari  in  ogni  feienza  verfati ,  Oratori ,  Accade- 
mie >  ed  ogn'altra  nobil  profeiìlone  da  medeiìmi  e- 
fercitata;  e  fovratutto  un  fioriti/limo  Clero  :  Aven- 
do altresì  tralafciati  i  Monifteri  di  diverfe  Religio- 
ni ,  l'altre  due  Fiere  ,  che  fi  celebrano  l' anno  ,  e 
cofe  limili ,  ficcome  rifletto  Autore ,  di  altre  Cit- 
tà j  e  Terre  proliffamente  ha  fcritto . 

E  bensì  vero ,  che  non  fpettarebbe  a  me  ritoccar 
quefta  tela ,  né  confumar  rozo  inchioftro  ,  dove  vi 
fono  Seminar)  de'  Letterati  ;  mi  ho  prefi  quefta  li- 
cenza ,  come  buon  vicino ,  di  aflblutamente  ram- 
mentar brievemente  quelle  colè ,  che  a  medeiìmi 
Signori  Letterati  faranno  note ,  fenz'  averne  però 
tramandata  memoria  a  Polteri. 

E  per  divilarne  il  principio  ,  e  d'uopo  far  tefta 
dall'oggetto  principale  .  Trovafi ,  dunque  la  Cit- 
tà di  Campobalfo  (  perchè  con  tal  titolo  la  ricono- 
feo  deferitta  in  molte  fcritture  ,  anche  per  la  qua- 
li continua  refidenza  de' Vefcovi  di  Bojano  )  parte 
nella  falda  di  un  monte,  che  declinando  nella  pia- 
nura ,  fa  una  nobile ,  e  maeftofa  piazza  j  in  cui 
una  volta  la  fettimana  vi  fi  eie  reità  il  mercato  ,  con 
molta  concorrenza  delle  vicine  Terre;  ed  è  luògo 
cìi  paflaggìo  per  la  Puglia  all'Abbruzzo;  siila  cima 

del 
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del  monte  vi  ftà  fituata  la  fortezza  ,  l'Abbitazion'è 
circondata  tutta  di  mura  ,  e  torri . 

Voglion  i  Cittadini,  che  per  antica  tradizione 
appellarteli  già  prima  col  nome  di  Montebello  >  pò* 
foia  fia  mutato  in  quello  di  Campobaifo  i  io  ve- 
nero la  tradizione,  ma  vi  s'incontra  qualche  du- 
bio ,  come  appreifo  farà  divifato  . 

Leandro  Alberti  (  a  )  la  ripone  nel  principio 
della  Puglia  Daunia  ,  ed  è  annoverata  nel  Contado 
di  Molifi  ,  vi  rifiede  il  Percettore  della  Provin- 
cia,  vi  fi  contano  cinque  Parocchie,  e  la  Collegia- 
ta di  S.  Lonardo  con  ventiquattro  Degnità  :  Vi  fi  ce- 
lebrano tre  Fiere  l'anno,  la  prima  nel  dì  zg.di  Giù- 
gno  in  onore  de'SS.  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo  ,  l'al- 
tra a  8.  di  Settembre  in  onore  della  Natività  di 
noftra  Signora  ,  e  la  terza  in  onore  de'  SS.  Cofimo  , 
o  Damiano,e  queft'a  modo  più  tolto  di  perdonanza, 
ma  di  gran  concorfo  . 

Sollennizafi  dalla  civiltà  de'Cittadini,  e  di  alcu- 
ne compagnie  di  confratelli,la  Fella  del  Corpts  Do* 
mini  con  pompa  magnifica  ,  fuperbi  apparati ,  e  di- 
verfi  piatofi  ,  e  divoti  Mifteri . 

Vi  fi  annoverano  fei  Monifteri  di  Religiofi  ,  cioè 
uno  de'Conventuali  di  S.  Francefco  d' Aflifi  ,  due 
dell'oifervanza,  uno  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
delle  grazie ,  l'altro  di  S.Giambattifita  ,  circa  mez- 
za lega  di  fcofto  ,  uno  de' Cappuccini ,  l'altro  de' 
Celeitini  ,  e  l'ultimo  de' Agoftiniani . 

Non  faprei  in  quale  de'idue  Conventi  dell'offer- 
vanzavi  fia  fepellito  il  Corpo  del  venerab*  Fra  Lui- 

gi_ 

(a)  Alberti  defcr.  d'Italia 


.  3  8o. 

gì  di  Piacenza ,  che  nel  1480.  andò  a  goder  Ja  Pa- 
dria de' Beati,  con  aver  oprato  molti  miracoli, 
come  oflèrvafi  nello  Legendario  Franceicano  .  (a) 
Nel  Convento  di  S.  Giovanni  vi  ripofanò  l' offa 
beate  di  Fr.  Arcangelo  dell'ifteffa  Città  di  Campo'- 
baffo^,  e  di  due  altri  gran  fervi  di  Dio  Fr.  France- 
fco  d'Aragona  ,  e  di  Fr.  Marco  da  Bologna ,  il  pri- 
mo terminò  i  tuoi  giorni  nell'anno  1511.,  come 
leggefi  nelle  Croniche  Francefcane .  (b) 

Nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  grazie  vi  fo- 
no i  depofiti  de'  fervi  di  Dio  Fr.  Silveftro  di  Gil- 
done  ,  di  Fr.  Ambrogio  della  Civitella  ,  e  di 
Fr.  Paolo  di  Pietraroja  ,  tutt'  illuflr'  in  Santità , 
ed  in  dottrina  ,  come  narra  il  Ciarlante  (e)  Par- 
ticolarmente Fr.  Ambrogio  fu  famofo  Predica- 
tore ,  prediffe  il  giorno  della  di  lui  morte,  e  la 
definizione  della  Città  di  Viefti  in  Puglia ,  termi- 
nò ifuoi  giorni  nel  1551. 

Nel  medefimo  Convento  vi  fono  l'offa  de'i  fervi 
di  Dio  Fr.  Graziano  da  Caftagneto ,  di  Fr.  Inno- 
cenzo ,  e  Fr.  Rafaele  da  Turino  ,  ed  il  Beato  Sii- 
veitro ,  il  quale  fu  Guardiano  dell'  ifleffo  Conven- 
to ;  regifìrati nelle divifate Croniche,  (è) 

lì  divifato  Convento  ,  il  fondò  Fr.  Giovanni 
Strongonio,  circa  1'  anno  1408. ,  e  fu  il  fecondo 
della  Provincia  di  Sant'Angelo  ,  e  dopo  ne  fondò 
molti  altri  :  La  di  lui  cella  era  una  picciola  Ca- 
pan- 
ili) Legend.  del  P.  Mazara  tom.q,. 
(oJ  Crome,  par.  3.  lì!<.8.cap.  37. 
(e)  Ciarl./th.^.cap.^. 

d    lVoflfV.far.3.  tìhiicap. 
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panna  lovra  d  un'albero  .  In  quefto  ftefio  Convento 
pafsò  all'altra  vita  Fr.  Cherubino  da  Bergamo  gran 
fervo  di  Dio;  che  trovandoli  Guardiano  nel  Con- 
vento della  Città  di  Lucerà  di  Puglia  ,  l'andò  a  ri- 
trovare a  piedi  fcalzi  la  moglie  del  Prefide,  acciò 
l'averte  impetrato  da  Dio  la  grazia  della  falute  d'un 
fuo  figliuolo  già  moribondo,  fi  pofe  in  orazione  il 
fervo  di  Dio  per  confolarla ,  e  dopo  eflèrve  ritorna- 
ta ,  l'afikurò  della  fallite  del  figlio ,  macché  in  fuo 
luogo  farebbe  morto  un'altro  ;  l'infermo  tofìo  gua- 
rì ,  la  mattina  il  fervo  di  Dio  partili!  per  Campo- 
ballo  ,  dove  gionto  palesò  al  Guardiano  ,  che  per 
volontà  di  Dio  ivi  dovea  morire ,  e  dopo  avere  ri- 
cevuto i  Santi  Sagramenti ,  refe  lo  fpirito  al  Signo- 
re l'anno  1^12.  ,  ed  oprò  molti  miracoli .  (a) 

Nel  Convento  del  Vallo  ammone  dell'  iftefs'  or- 
dine Francefcano  ,  fi  venerano  l' ofla  de' Beati  Fr. 
Francefco  Tomafucci ,  e  di  Fr.  Criltoforo  ,  am- 
bedue di  Campobaffo,  i  quali  viffero  attempo  <fò 
PP.  Sifio  IV.  (b) 

A  noilri  giorni  fi  è  anche  fondato  un  Moniftero 

per  Monache  vicino  la    Chiefa  delia  SS.  Trinità; 

pnncipiofij  attempo  della  b.  m.  di  Moni".  Rendena 

Vedovo  di  Bojano  a  fpefe  d'  un  divoto  Cittadino , 

ed  e  già  perfezionato,  ma  non  vi  fono  entrate  an- 
cora Monache. 

Ritorniam'ora  a  rintracciare,  come  poflà  eflèr 
iegujta  la  mutazion  del  nome  antico  in  quello  mo- 
derno di  Campobaiìo  ;  febbene  notizia  alcuna  ve 


ne 


(a)  Crome,  par. 3.  lib. S.cap.3  8. 

(b)  Cronic.  par.$.  lib.q.  caf.^u 
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ne  fia  appreffo  gllftorici ,  che  fcrivono  del  tioftro 
Regno ,  con  tuttocciò  fé  ne  ravviferà  quel  tantoché 
fé  non  fia  certo  ,  almeno  farà  probabile  . 

Fra  le  Città  ,  e  Terre  del  noitro  Regno  riporta- 
te dal  P*  Borrelli  (a)  nella  ratfegna  della  milizia 
per  la  conquifta  di  Gerufalemme  nel!'  anno  1187. , 
ancorché  vi  fia  annoverato  Montebello ,  però  ftimo 
ila  queiroggigiorno  nelF  Abbruzzo  ultra  ,  mentre 
annoveravafi  col  Contado  di  Loritello  neli'  iftetfa 
Provincia  ;  pofciacchè  ,  ficcome  nel  mentovato 
Regiiìroviè  Ferrazzano,  Mirabello ,  Campo  di 
pietra,  Loretino,  Montagano,  ilBuifo,  ed  altre 
convicine  Terre ,  così  anche  effèr  vi  dovea  regi- 
itrato  Campobatfo  ,  che  vi  ila  in  mezzo  ,  con  que- 
fto  nome  ,  o  con  quello  di  Montebello  .  Onde  a- 
-Vend' ollervato  preifo  riilelfo  Autore,  che  nel  do- 
minio de'  Feudatarj  ,  fuffeudatarj  ,  e  domaniali 
del  medefimo  anno  1 187. ,  fra  V  altre  Terre  fi  leg- 
gono quefte ,  cioè  nel  Contado 'di  Riccardo  di  Pra- 
to vi  è  Foffacieca,  Frofolone  ,  Campolieto  ;  E  Ro- 
berto della  Rocca  fuffeud'ataro  di  (Jgone ,  polle- 
dea  Campomarino,  Mirabello  ;  ed  altri  fuffeuda- 
tarj ,  Campochiaro ,  Calcabottaccio*,  Lupara, 
Campo  di  pietra  ,  Caccavone  ,  ed  altre  ;  Nel  con- 
tado di  Caftropignano  v'  era  Montagano  ,  Caftel 
di  lino ,  Pedina  ,  Madrice ,  Albona ,  Ripa  de'Brit- 
toni,  e  fra  le  Terre  domaniali ,  Campo  di  prato  , 
Gambatefa  ,  Salcito  ,  Campolieto  ,  Morronc  ,  ed 
altre;  Tutte  le  fudette  Terre  fappiamo  qual'  Oggi 
Curvo  ,  fuorché  Albona  ,  e  Campo  di  prato  ,  o  per- 


ei ìe 


(aj  hurrcl.  V index  Ncup.  Uobilit. 
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che  avranno  mutato  il  nome  ,  o  perche  faranno  di- 

ftrutte.  Trattanto,  fé  a  Signori  di  *Campobaifo  Ir 
piaccia  il  nome  di  Montebello,fecondo  la  loro  Tra- 
dizione ,  le  ne  avvagliano  ,  ancorché  fra  le  Terre 
antiche  un  folo  Montebello  fi  legga  effervi  ftato  , 
ch'è  quello  oggigiorno  nel]*  Abbruzzo  ;  fé  li  piac- 
cia quello  di  Campo  di  prato,  e  dopo  mutato  in 
queiio  di  Campobalfo  per  ragione  dell'  abitazione 
antica  fuperiore  vicino  al  Camello ,  e  pofeia  calata 
nella  pianura  :  fé  ne  fervano  ;  fé  di  Albona  fé  l'adot- 
tino ;  poiché  codefte  due  Terre  in  quelli  luoghi 
ilar  doveano. 

m  La  più  antica  memoria,che  io  di  Campobaflò  ne 
ritrovo  ,  fi  è  attempo  de  i  Re  Sueui ,  ed  Angioini , 
mentre  poflìedeafi  unitamente  colle  Terre  di  Tapr 
pino,Sepino,s  S.  Giovann'  in  golfo ,  da  Ugone  Cori- 
te  di  Molili  famiglia  nobili/Urna  del  noftro  Regno  , 
come  offervafi  appreiìò  il  Ciarlante  (  a)  ed  il  Sum- 
monte. 

m  E  volendo  accordare  una  verità  tant'  ofeura  , 
nientemeno  che  di  cinque  fecoli ,  e  mezzo  addietro, 
come  fia  fortito  il  nome  di  Campobalfo,  fi  rende  un 
poco  difficile ,  contuttociò  il  mio  debol  fentimento 
inclina ,  che  tal  mutazion  di  nome  fcflè  fortita  in 
tempo  dell  Imperador  Federico  IL  Re  di  Napoli , 
il  quale  principiò  a  regnare  ne^'  anno  1 201. ,  come 
afferma  il  Fazzelli'(£)  e  nel]'  1220.  fu  coronato  Im- 
peradore ,  e  per  fuo  ordine  fu  edificata  la  Città  dell' 

•  Aqui- 

(  a  )  Ciarl.  Uh.  4.  Cap.  11. ,  18. 
Sumnu  tom:  2.  Uh.  2.  cap.  9.  e  io. 
(  b  )  Fazzel.  bijì.  di  Sicilia. 
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Aquila  ,  ed  altre  Terre  che  per  le  paffate  guerre  e- 
ran  diflfutte  le  fé  rifiorare  ;  Poiché  un  certo  Mar- 
covaldo  capo  de  Tedelchi  di  cui  altrove  fen5  è  fatta 
menzione  ,  uomo  fcelerato  ,  e  di  perverfi  coflumi , 
che  per  ordine  della  Regina  di  Sicilia  era  flato  dii- 
cacciato  da  quel  Regno  con  tutti  quelli  della  fua  na- 
zione ,  ed  eflendofene  paifato  in  Ancona  dafui  domi- 
nata :  morta  che  fu  la  Regina  ,  egli  neir  anno  1199. 
tornò  colle  fua  genti  nel  noilro  Regno  ,  dove  vi  te 
tutti  que'  mali  ,  che  fperar  fi  potfono  da  un  barbaro, 
e  fcommunicato  dal  Papa  ,  come  fi  Jege  apprelfo  il 
Ciarlante  (0),  e  dalla  Puglia  elfcndofene  calato  nel 
Contado  di  Molifi  ,  pofe  a  ferro  ,  ed  a  fuoco  molte 
Città  ,  e  Terre  ,  onci'  è  probabile  che  da  coftui  fot 
fé  fiata  anche  manomette  rovinata  quella  Terra  da 
cui  ne  forti  dopo  il  nome  di  Campobaifo. 

Effendo  pofcia  ritornato  1*  Imperadore  Federico 
dalla  Germania  nell'  anno  1220.,  come  leggefi  pref- 
fo  r  ifteilb  Autore  (  b  )  nell'  anno  fcguente  izzi. 
fpogliò  il  Conte  di  Molifi  ?di  tutte  le  fue  Terre ,  e  le 
rittenne  fotto  V  Imperiai  dominio  fin'all'anno  1250. 
che  ville;  ed  eifendole  fucccduto  Manfredi  fuo  figlio 
baflardo  nella  Corona  del  Regno,  Ugone  di  Molifi 
fu  reintegrato  nel  dominio  di  quattro  Terre  della 
fua  antica  Contea5cioè  di  Campoba(ro,Tappino,Se- 
pino  ,  e  S  Giovanna  golfo,e  quella  è  la  prima  voi- 
ta  ,  che  trovafi  memoria  col  nome  di  Campobaifo. 

Ora  ficendofi  queflo  conto.Già  nel  n87.attempo 
del  Re  Guglielmo  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  ,  fimil 

no* 
~'   — —■■■■■■■■■■-■    .     ■  .■»       1     ■  ■  '  '- 

(  a  )  Ciarl.  lib.  4.  cap.  4.  1  Z, 

(  b  )  Ciarl.  lib.  4.  .cap.  15.  14.  e  18. 


nome  di  Campobaffo  'non  fi  legj?,e ,  come  foura  fi  è 
dimostrato .  Dopo  Guglielmo  regnaron  i  ile  Sueui, 
cioè  bnrico  ,  Federico  ,  e  Manfredi ,  attempo  dì 
Africo,  e  Mmfredi,  che  pochi  anni  regnaro,piùtto- 
ito  furon  deiolatc ,  e  dìftriitte  le  Città  ,  e  Terre  del 
noitro  Regno  ,  che  «iterate.  Da  Federico  ne  furon 
fatte  da  fondamentijcome  fu  f  Aquila,ed  altre  Ter- 
re ;  Regnando  Manfredi ,  il  Conte  di  Molifi  era  già 
«aro  aggraziato,  mentre  nel  izóz.  come  leggefi  nel 
divjfato  Autore  (a)  avendo  egli  moiìàguerr'al  Pa- 
pa,furon  ìntimat'  i  Baroni  del  Regno  a  ièguirlo,fra 
quali  vi  fu  il  Conte  di  Molifi  ,  da  cui  effendofi  con- 
figliati  gli  altri  Baroni ,  fecero  intendere  al  Re  non 
etìèr  obligati  a  toglier  V  armi  contro  il  papa . 

Da  tuttocciò  ne  rileva }  che  prima  dell'  impera- 
dor  Federico  non  v'  era  il  nome  di  Campobaffo,do- 
po  la  di  lui  morte  effendo  flato  reintegrato  il  Conte 
di  Molifi  nel  dominio  di  quattro  Terre ,  e  la  prima 
è  quella  di  Campobaffo ,  adunque  dall'  Imperador 
Federico  gli  fu  dato  tal  nome ,  con  avervi  edificato 
il  Cartello  nella  cima  del  monte  ;  e  V  abitazione , 
liccome  prima  itava  allolutamente  nella  parte  fupe- 

fl?JQ  j  C°f*  l* andò  ^larSando  i  e  difeendendo  per  la 
laida  dell'  itìeiio  monte  fin'  al  piano  ,  e  fenza  verun 
pregiudizio  della  tradizion  de  Cittadini,che  prim' 
appellavafi  Montebello,ma  eflèndovi  il  divifato  mo- 
tivo in  contrario,  fé  forfè  appellato  B  foiTe  Campo  di 
prato  ,  aveffe  voluto  più  tofto  l' Imperadore ,  che 
appellato  Ci  folte  Campobano  nome  più  proprio  poi- 
che  folamente  il  Re  può  mutare  a  i  Feud*  il  nome 
| B  b  Ed 

**"  '         " "  -  .i       ■  ii    1 1  j       ■,  _  _      ■■■■»  ii    ii 

(a) Ciarl;  lib.cap.  18. 
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Ed  effendo  Re  Carlo  rimafto  vincitore  di  Man- 
fredi ,  confermo  le  quattro  mentovate  Terre  ad  ti- 
gone Conte  di  Molili, il  quale  le  diede  in  dote  a  Cla- 
rizia  fua  figlia  moglie  di  Teobaldo  di  Bari  ,  con 
cui  non  avendo  avuta  prole  ,  nd¥  anno  1284.  ritor- 
naron  di  nuovo  a  Guglielmo  di  Molifi  già  Contedi 
Campobaifo  ,  e  poifedeale  nel  1326.  ,  come  il  tutt1 
oflervafì  predio  detto  Autore,  (a  ) 

A  Guglielmo  fuccedè  Tornateli*  fua  figlia ,  la 
quale  fu  maritata  con  Riccardo  Monforte  Cavalie- 
re di  primo  rango  del  noitro  Regno,  come  affer- 
ma Giuseppe  Campanile  •  (b) 

A  Riccardo  fuccedè  Nicolò  Monforte,  il  quale 
appello*]}  Conte  di  Campobaifo ,  uno  de  valoroiì 
Capitani  ael  Re  Ladislao  ,  come  oifervafi  appreifo 
ilSummor,te(c),  ed  a  lui  fuccedè  Angelo  fuo  fi- 
glio ,  ed  appreifo  il  Ciarlante  oifervafi  un'altro  Ni- 
colò ,  e  Carlo,  i  quali  non  fervivanfi  del  Calato 
Monforte ,  ma  di  quello  di  Campobaifo  ,  e  furon 
Capitani  di  Giacomo  Caldora  attempo  d'  Alfonto, 
come  dall'  ifìeifo  Ciarlante  •  (d) 

Di  Carlo  ne  fu  figlio  un'altro  Nicolò  ,  e  fuccc  (fa- 
re nella  Contea  di' Campobaifo  ,  il  quale  ribeJloifi 
al  Re  Ferdinando  figlio  df  Alfonfo  nel  1459-?  c°' 
meleggefi  preJò  il  Fontano  {e)  il  perche  fu  pri- 
vato  non  folamente  di  Campobaiìò,  ma  di  tutte 

l\il- 

(  a  )  Ciarl.  Hb.  4.  cap.  18,  e  26. 

(  b  J  Campami.  NAizie  di  Nobiltà 

(  e  ;  Smani,  tom.  2.  Hb.  4* 

ì  d  )  Ciarl.  Hb.   5.  cap.  6. 

(  e  )  Vontan.  de  Bello  Ncap.  lib.  1. 


387 

l'altre  fue  Terre  ,  e  fé  ne  miri  in  Francia .  (a) 

Angelo  di  lui  figlia  torno  all'obbedienza  del  Re  , 
come  afferma  Filiberto  Campanile  (£)  e  le  furon 
restituite  le  lue  T^rre  ,  però  Nicolò  fuo  figlio  colla 
venuta  di  Carlo  Vi.iL.  nel  noilro  Regno,  ribellofS 
al  Rè  Ferrandino ,  ma  eifendo  itati  difeacciati  po- 
icia  i  Francali  ,  egli  Nicolò  te  la  caduta  dell'Eie  fan- 
te ,  che  da  i'e  ite  io  ,  fenza  l'a}uto,non  può  rialzar- 
li ,  onde  non  ritornò  mai  più  in  grazia  del  Re  ,  il 
quale  vendè  Campobano ,  coli' altre  lue  Terre  al 
Puca  di  Termoli  U.Andrea  di  Capoa  ,  (e) 

Di  coitui  ne  fìi  figlio ,  e  fucceiìore  nel  dominio 
di  Campobaifo  nel  i  ;i2.  Ferdinando  ,  come  il  oi- 
ferva  prefso  1'  A  rimirato  (dj  ,  e  nel  1731.11011 
avendo  lafciato  che  due  fole  femine;  cioè  Ifa bella, 
e  Maria ,  alla  prima  toccò  Campobaùo  con  altre 
Terre  ,  la  quale  maritoili  con  Ferdinando  Confa- 
ga  Principe  di  Molfetta ,  e  Duca  di  Ariano  Cava- 
liere di  gran  valore  ,  il  quale  morì  nel  1557.  neUe 
guerre  di  Fiandra  ,  (?) 

Di  Ferdinando  Confaga  ne  fa  figliuolo  Cefare ,  il 
quale  fu  Generale  dell' armi  di  Filippo  II.  nella 
Lombardia,  di  coftui  ne  nacque  un'  altro  Ferdi- 
nand j  il  quai'  era  vivente  nel  i?7J.,  cernie  fi  ha 

B  b     2  pref- 

(  a  )  Ci  ari.  Ut?.  5.  rap.  io. 
(  b  )  Campati,  ne  Gambatejì. 
(e;  Ciarl.lib.5.  cap.z^. 
-  (d)  Ammirai,  ne  Capoa  . 
(0)  Filib.  campanti.  Cefarf  Campana  Vita  di  F*- 
\lippo  2.  par.  2.  lib.  9. 
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preifo  il  Ciarlante  (>)  ,  edi  lui  ne  fu  figlio  un'al 
tro  Celare,  di  cui  eifendo  mancata  la  linea,  fi 
Campobaifo  dedotto  nel  S.  C.  ad  iitanza  de'Credi. 
tori ,  e  comprolfelo  l'Avvocat'Ottavio  Vitagliano 
come  in  altro  luogo  fi  è  diviiàto  ,  e  fi  avvale  fimil. 
mente  della  medefima  condotta  del  Signor  Principe 
di  Bifignano  fuo  Cliente,  per  riparare  la  prelazio- 
ne che  1  Univerfìtà  di  Campobaifo  avea  in  animo 
di  domandare,  ad  oggetto  di  non  volere  far  paleg- 
gio dal  dominio  della  Cafa  Confaga  ,  a  quello  d'un' 
Avvocato;  e  perciò  il  Vitagliano,  come  fi  è  altro- 
ve riferito ,  per  trionfo  fé  dipingere  li  due  sfrena- 
ti Deftrieri  sii  la  porta  d'una  flanza  nel  piano  del 
C  ortile  nel  Caftello  di  Ferrazzano ,  che  rimango- 
no colle  zampe  a  mezz'aria ,  volendo  alludere  al 
corfo  inrraprefo  dall'una ,  e  l'altra  l/niverfità  della 
prelazione  ,  e  d'elTere  rimafte  a  mezza  itrada  •  Ch' 
è  quanto  abbiampolfuto  brievemente  raccogliere, 
per  la  Città  di  Campobaifo  ;  il  tutto  però  alia  cen- 
fura  ,  correzione  ,  ed  emendazione  del  più  infimo 
Cittadin  di  lei ,  mentre  quelche  ho  fcritto  è  itato 
aleutamente  per  foddisfare  al  mio  genio ,  e  non 
per  dar  norma  dove  norifeono  le  lettere,  ed  ogni 
forte  di  virtù  .  ° 

Ripigliando  il  noftro  difeorfo  nelle  cofe  fuccedu- 
te  in  Ferrazzano  in  tempo  della  Baronia  del  Signor 
D.  Pompilio  J'etitto  ;  Nell'anno  1720.  vi  fu  qual- 
che controverfia  colla  Rcv.  Curia  Vedovile  di  Bo- 
jano  ;  poiché  eirendo  dall'Uuivcrfità  ne 'tempi  anti- 
chi ffote  fondate  alcune  Cappelle  dentro  la  magior 
_ Chie- 

(a)  Ciarl.tih frcap.it.,  e  13. 
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Chiefa  ,  colle  compagnie  de  Confratelli ,  cioè  del 

SS.  Corpo  di  Chrifto  ,  del  SS.  Rofario  ,  di  S*  Pie- 
tro Martire ,  e  dell5  Anime  dd  Purgatorio  ,  colo- 
ro monti  frumentarj  >  e  lo  fpedale,  "governate  Tem- 
pre da'Laici  col  titolo  d'Economi ,  o  de'  Protetto- 
ri ,  la  di  cui  annual'elezione  è  fiata  Tempre  fatta  da 
Sindici,  e  Magiltrati ,  così   anche  la  nomina,  ed 
elezione  dello  Spedaliere  con  obligo  e  giuramento 
di  bene,  e  fedelmente  amminiftrare ,  e  renderei 
conti  in  mano  de5 Deputati  dalla  medefima  Univer- 
sa ,  e^  (ebbene  alcuni  Vefcovi  di  Bojano  in  tempo 
delia  vi/ita  delie  Chiefe  avellerò  pretefo  doverfe  dal 
di  loro  Vicario  ricevere  il  giuramento  degli  Econo- 
mi ,  così  felezzione  dello  {pedaliere  ,  come  la  red- 
dizione  de'conti ,  fu1!  motivo  giufto  e  fanto  ;  poi* 
che  detti  monti  frumentari ,  allevolte  divengono  in 
maniera  fpianati  che  non  vi  refi'  altro  che  la  pala  * 
e  la  mifura,  febbene  ad  altro  fine  non  fian  ftati  fon- 
dati ,  che  per  commodo  e  fovvenzione  de1  medefi- 
mi  Cittadini ,  coll'cbligo  di  reftituire  il  grano  ac- 
credenzato ,  con  due  miiure  di  più  per  tommolo  in 
tempo  della  raccolta  ;  nullaperòdimeno ,  o  per  la 
fcaria  raccolta ,  o  per  la  povertà  ,  non  fempre  ne 
riefce  puntuale  ,  anno  per  anno  F  cfigenza ,  anche 
del  capitale,  ed  il  monte  frumentaro  diviene  un 
monte  di  debitori  ;  e  perciò  la  Curia  Vescovile  di 
Bojano  ha  cercato  preordinare  un  migliore  irego* 
lamento  alle  Cappelle  . 

Ma  allevolte  non  fi  fa  conto  dell'  acqua  limpida  7 
che  icatorifce  dal  fonte,  ma  dell'acqua  torbida , 
che  dal  fonte  limpido  fcorre  ,  e  va  a  ftagnare  in  una 
palude  7  edappori3ariaibip:tta-  Appunto  cosigli 

B  b    3  uomi- 
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«ominidi  Ferrazzano  *  notì  inclinano  a!  fine  tet- 
to della  Curia  5  macche  la  Curia  non  voglias*  im- 
poilèifare  del  tutto  ,  avendone   qualche  f  ipruova 
della  b.  ni.  di  Monf  Graziano  j  il  quale  fcriifè  ,  co- 
si all' Arciprete  di  Ferrazzaho  ,  che  di  Mirabéllo  , 
étferle  in  un'anno  friaiiCàte  le  palme  d'  olive  che  di* 
fpenlar   fi  doveano  nella  proffinia  Domenica  delle 
palme  ,  da  altri  luòghi  fuori  della  Diocefe  iòlito  a- 
verle ,  gliele  doVdfero  per  tanto  folaftiente  in  quel- 
l'anno rimettergliene  due  fafci  per  ciafcheduno,  fa 
puntualmente  obbedito  ,  colla  riipofta  in  un  certo 
modo  proteilativo  ;  L'anno  feguerite  Icritfe  il  Vi- 
cario generale  dell*  ifteifo  tenore,  e  così  feguitò  a 
fcrivere  ognanno  *  mentre  ville  il  Vcicovoj  costi 
Vcicovi  fuccetfori  j  dimanieracchè  dopo  la  rrìortè 
di  Monfi  Giahnone  >  il  Vicario  Capitolare  fcriife  la 
lettera  in  altra  formoli  anticipatamente  5  e  perchè 
fi  er'alquànto  ritardato  per  cagion  dell'orrida  inver- 
nata 5  replicò  altra  lettera  minaccevole  d' interdet- 
to ;  bifognò  all'Arciprete  con  tutta  la  neve  ,  e  pe- 
ricolo di  fiumare  mandare  ìafolita  vettura  colle  pal- 
me ;  onde  quella  che  fu  una  fonUnea  attenzione* 
divenne  collie  una  forzofa  obligazione. 

Da  codcfto  ,  ed  altri  motivi  l'Uni  verfità  fi  è  Tem- 
prò oppofta  ,  qualora  la  Curia  di  Bojano  abbia  ten- 
tato di  rivedere  i  comi  djllc  Cappelle,  ovvero  do- 
ver/i prefWe  il  giuramento  in  alano  di  ffcffòha  ec- 
cledaliica  cU  lei  deputata  ,  cosi  anche  per  F  eie  /io- 
ne dello  ^pedaliere ,  il  qual'eilendo  fìipendiato  (Éall1 
Univcrfìtà,  fé  ne  poifa  la  Curia  avvalere  per  Cur- 
lorc  ;  perciò  fe  ne  fono  uvufi  molti  ricotti  nella  rcal 
Giurifdixione  ,  coirtc  in  Degli  anni  a  noi  più  prof- 
ili 
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fimi  1720.172^.1724.  e  1725*. ,  Io  pero  non  appro- 
varci tai  ricorìl  j  perchè  talvolta  larà  divariò  il  fi- 
ne della  Curia  ,  da  quello  concepito  dall' Un  iyerfità. 
ma  perchè  hi  non  pefca  nel!'  acqua  limpida  del 
fonte  ,  ma  nella  torbida  fermata  nello  ilagno  . 

Nell'anno  1730  furfe  litigio  tra  codeita  Univer- 
sa, egli  AfBttadori  de  poderi  della  Commenda 
della  Religion  di  Malta  ,  che  molti  ne  poiilede  nel 
diftretto  dell'  ifteffa  Terra  ;  La  controversa  fu  cir- 
ca l'ulò  delle  ghiande  ,  e  degli  Erbaggi  5  Però  fu  do- 
po rimelfa  af Signor  Duca  di  Laurei:  tu  >  »  da  cut 
fu  determinato ,  che  '1  frutto  delle  ghiande  ip-sttav* 
al  Signor  Commendadore ,  e  volendolo  Vénderei 
foifero  preferita  Cittadini  coloni  dsgl'  iiìeiii  ter- 
ritori ,  colla  quarta  parte  del  prezzo  a  loro  bene- 
ficio ;  ed  in  quanto  agli  erbaggi ,  quelli  eh'  eran 
fiati  cenfcrvati  per  ufo  di  fieno ,  e  qualora  il  Colo- 
ne aveffe  feminato  circa  la  metà  del  territorio  con 
grano  marzatico,  l'altra  metà  confermata  per  ufo 
di  fieno  ,  non  folle  tenuto  pagare  cos'  alcuna  ddi'er- 
ba  ;  benvero  {eì  Condottore  non  vi  avella  femina- 
to in  detta  metà  di  territorio  con  grano  marzatico , 
oppure  quello  fi  foife  perduto ,  in  tal  cafo  foflè  tenu- 
to pagare  la  decima  dell'erba  ,  o  il  prezzo  di 
eifà  . 

Sovra  il  di  cui  Arbitramelo  ,  eflèndo  prima  fla- 
to accettato  da  ambedue  le  parti ,  vi  fu  hr  erpofto 
decreto  d' expedit  a  2<5.di  Luglio  1731.  dal  fu  Re- 
gente Mazzaccara  Delegato  della  Religione  '■>  come 
;  il  tutto  apparifee  dal  proceffo  appo  1'  Attuario  Pe- 
trillo  ,  e  Scrivano  Rullò,  amendue  deputati  dal  Sig. 
Commendadore;  E  nel  medefimo  proceffo  vi  fono 

B  b    4  anche 
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anche  gli  Atti  antichi ,  e  decreti  a  fauore  ÓV  Citta. 
t Tic    F'r?™™  del  Jus  fàtui ,  $.  Ugnanti  ano 

Altro  principio  di  controversa  vi  fu  nell'  anno 
1739- tra  detta  Univerfità  con  quella  di  Mirabelle 
per  differenza  de'confini  vicino  al  di  lei  Molino  io' 
pellaio  di  Maio,  e  perchè  altre  diece  voLe  n  aTbia 
mone!  decorro  di  quella  iftoriaravvifate^nde  non" 
feprei  a  cui  delli  due  attribuirne  la  colpa,  e  a  Cini 
dim  di  *erra*zano,perchè  occupar  fi  vogliano  l' al! 
trui  follando  a  Cittadini  diMirabdlo  pSè  ufu t 
par  fi  vogliano  l'altrui  poderi  |  e  non  potendo" difl 

una  ,  e  1  altra  parte  le  ragioni ,  e  perciò  fiami  lecU 
to  introdurlecon  un  fiuto  dilla  S'aera  feri*.,  r  t 
Il  Popolo  d'Ifraele/u  ip-iÌSSfe3 
afpnffime  guerre  da  vicini  Filifoi ,  popoli  fort e 
belhcofi  ed  ora  Rimpadronivano  d'un r  Città  ora 
d  un  a  tra  degl'  Ifraeliti ,  ed  allevoke  colìoro  rico! 
veran  il  perduto  ,  ed  allevolte  il  tornavano  a  perde- 

deb  ihliei ,  fé  !  Cittadini  di  Ferrazzano,  o  di  Min- 
bello  >  in  tante  riffe,  che  vi  fono  fuccedute' D^rcìh 
convien  fare  fina  picciola  digreffioiuT  '  P 

La  Terra  di  Ferrazzano  confina  rnn  ii.n^  ♦    .1 
di  paefe  colla  Città  di  Campobado    v  fe 5*5 

pofLeggono  territori  iqfliuriOfi B»M.di  l 

no,  ed  ancorché  né  tempi    antichi  vi    fia£taina 


fol 
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fol  volta  differenza  per  ragion  de  confini  >  ed  a  no. 
ftri  giorni  un'altra  :  ma   riconofciutofi  amichevol- 
mente la  ragione ,  fi  è  terminata  con  pace ,  e  quie- 
te ,  fenza  ftrepiti  di  liti ,  o  di  riffè. 

Il  Barone  del  Feudo  della  Givitella,anche  vi  con- 
fina co'  molti  territori ,  lolamente  nel]'  anno  1292. 
vi  fu  differenza  ,  e  per  ordine  regio  vi  furon  poft'  i 
termini. 

La  Terra  di  Campo  di  pietra ,  pure  vi  confina,  e 
nel  mentovato  anno  1292.  vi  furon  altreffi  poft'  i 
termini  5  e  non  vi  è  ftata  mai  più  differenza  alcuna. 

La  Terra  di  Gildone ,  anche  confinante ,  e  fola- 
mente  nel  1579.  vi  furon  contratti  ?  e  fi  pofero  i  ter- 
mini ne  confini» 

Le  Terre  di  Ceree  magiore,  e  di  Oerce  minore  Si- 
milmente vi  confinano  ,  non  vi  sono  fiate  giammai 
né  liti  né  riffe  ;  Coir  Abbate  del  Feudo  di.monte- 
verde  ,  che  pure  vi  confina  ,  nemmeno. 

E  colla  Terra  di  Mirabelle  dall'  anno  1300.  fin* 
all'  anno  paffato  i739.,nientemeno,  che  undeci  vol- 
te 5  più  riffe ,  che  liti  per  ragion  de5  confini  vi  fono 
ftate  ;  e  tralafciando  l' antiche?  perchè  non  abbiamo 
certa  notizia  de'  luoghi  della  differenza ,  (blamente 
diremo  quella  del  mentovato  anno  1739.  con  pace  9 
però  j  e  quiete  compofta ,  e  determinata. 

Pretendea  T  Univerfità  di  Mirabello  ,  che  un  cer- 
to picciolo  Podere  fituato  preflo  il  di  lei  Molino 
detto  di  Majo  folle  fuo  ;  all'incontro  per  parte  del- 
l'Uni verfità  di  Ferrazzano  allega vafi  elTsr  d'una  fua 
Cappella  della  SS.  Annunciata  :  ma  eifendofi  da 
perfone  prudenti  dell'una  e  l'altra  parte  proceduto 
con  buon'armonia ,  cede  rUnìveriità  di  Mirabelle 

"  .         i  un'aì- 
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un'altro  podere  di  fimi!  capacità  alla  Cappella ,  nel. 
o  luogo  appellato  i]  Molinello,  e  £  Univeriità  di 
«imxaaaocede  ogni  ragione  fovra  il  controverti- 
lo;ideila  qua!  concordia  fé  ne  fiipolò  ùtromento 
da  Notar  Giacomo  Peitillo  della  vicina  Terra  d,  S 
Giuliano  il  di  4.  dAgoflo  dell'anno  predetto.  ReJ 
fio  bensì  pendente  l'altra  pretensione  ,  che  '1  fondo 
del  mentovato  molino  de  Majo  non  Aia  in  aiurìf- 
dizione  di  Ferravano  j  però  fé  ne  addurrà  a  fuo 
Juogo  la  ragione  in  contrario . 

Perchè  delle  antiche  terminazioni  de  territori 
colle  Terre  confinanti,  fe  ne  leggono  negli  Archi- 
V  re^-ak-  coram^°n'  ordinate  da  Renanti,  e 
loro  Miniltri ,  come  in  molti  luoghi  fi  è  cannato  , 
pero  degli  Atti  feguiti  dopo  le  terminazioni,  non 
le  ne  legge  allatto  memoria,  tantomeno  neli'  Ar- 
chivi dell  Uniyerfità  diFerrazzano,  per  li  tanti  di- 
faggi  patiti  nelle  palfate  guerre ,  e  morbi  contagio- 
li ,  bensì  la  pratica  degli  uomini  efperti  fumo  a 
palmo i confini,  ed  i  termini  a  deto  li  dimoftra- 

,  ,9,°a  !?rt0rCriò.ne]io  P"1  voIte  nominato  procefio 
tra  1  iftcùa  Univerfità  di  Mirabello  con  quella  di 
terrazzano  della  Banca  al  prefente  di  Bafile  nel 
a.  L,  (a)  vi  fono  alcune  luccinte  deferizioni ,  quali 
tutte  d'un  tenore  ,  fatte  da  medeiimi  Cittadini  di 
Mirabello,  e  la  prima  è  dell'anno  i;73.,  però  per 
quel  fine  che  allora  loro  bifognava  ,  ed  è  come  fie- 
gue. 

»  Ha  principio  il  circolo  del  terreno  ,  che  pof- 

/  \  ©      '.  t>  fiede 
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a  (lede  la  Terra  di  Ferrazzano  dalla  piana  che  ften- 
),  de  dov'è  un  pezzo  di  terra  dell'  Abbadia  di  S. 
Z  Giorgio  di  Mirabello  ,  &  efee  il  confine  alla 
maudra  delle  Ghiedice,  e  va  vicino  al  territo- 
rio della  Corte  baronale  di  Mirabello  nominato 
le  Potete ,  Se  efee  al  Colle  Santangelo  ,  e  va  a 
,  battere  alle  màcchie  c"he  confinano  con  li  territo- 
„  rii  della  medefima  Corte  di  Mirabello  -,  &  elee 
»,  alla  noce  Cornante,  e  va  allopefcojanniantuo- 
„  no»  e  tr afe  al  fiume  »  che  vene  da  Tappino,  e 
»,  lequita  per  il  fiume  a  baffo  fino  al  Molino  de  Ma- 
„  io  ,  quale  le  poffede  per  lo  Barone  di  Mirabello, 
I)  Se  efee  fotto  la  vigna  che  fò  de  Clemente  del 
„  Toito ,  dove  è  un  certo  limito  §  &  elee  ***|>V 
„  to  la  vigna  de  Notare  Ambrofio  Soldano  di  Mi- 
„  rabello,  Se  per  piede  la  vigna  ,  che  io  delcju. 
„  D,  Pictr o-  Angelo  de  Francifco,  Se  elee  al  Vai- 
„  Ione  Domini  co  ,  &  va  per  fopra  la  Chiufa  ,  che 
„  fòdelquond.LeoCofìantino»  e  tira  9&.?**f* 
»,  limito,  che  fìà  fopra  la  poffeffione  dell  ^iped^ 
„  le  di  Mirabello  ,  e  tira  per  mezzo  la  ponemone 
y,  di  Gio:  Antonio  di  Stefano  ,  cioè  fecondo  va  il 
„  limito  per  fopra  la  vigna  di  detto  Gio:  Antonio, 
„  Se  va  per  fopra  lo  fìerparo  de  Santa  Maria  di 
„  Mirabello,quale  fi  poilìede  per  1*  eredi  del  quond« 
j,  Fazio  di  Tuccio ,  &  efee  per  fopra  la  Ohiuia 
„  dell'Eredi  del  quond.  Fatio  di  Tuccio ,  e  per  lo- 
„  pra  la  poiTelTione  di  Annibale  Foggia  ,  fecondo 
„  va  certo  limito,  &  efee  per  fopra  la  poffeffione 
„  dell»eredi  di  Francefco  di  Clemente ,  fecondo  il 
„  limito  ,  &  efee  per  fopra  la  poffeffione  di  Stefano 
„  di  Donienico-Franeifco  5  *  dell'  eredi  di  Jorio 

„  Gu- 
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"  tiìlffu0'  &  C£e  ^Chiufade  Notir  Bit 
»  tuta  Soldano  ,  e  flilra   il   tf,,™-  -v       .       mN 

»  con  li  confini'dlGlll;  ,1"    fe°'  e  và 
„  detto  tira  per  detto  fiume  a  baio    1  filncPre* 
„  ^ritoHod&Fe,^  de^C^et ^£*£ 
„  ad  alto  per  li  confini  delli  territor    di  parÌP 
di  pietra,  &  dee  dove  fi  dice  hcV,   vTP° 
tianaper  Jo  vallone  ad  alto  di  deti?  V  m  ^ 
"  SrSl  r  lot-rrioadel  vtra      ££f 
"  S?   r  S'  <f  10™nne  delii  Celii  di  Cam  x>Si  f>     1~ 
„  poi  efee  alle  cele  diCmipobafo,  ìStSI 
„  ritono  de  S.  Salvatore  deFerL,  a  ter" 

»  a  baffo  al  detto  fiume  Tano  no    ^  "^ 

altro  ;  effendocVh*  Z       -CU2Pr°  f°rmat*  P"  u»' 

nell'anno  im      J™ Zf  °'  ch  e"n  controvertiti 
dedi  animJi;3*  '       C*  Ia  comunanza  do'  pafcoli 

assswssa  t*  fre  -«2 

tumulti,  eriS       'hre  "*"  f"'10,  ***  con 

mentrencil'annof^ft        r  appe  ato  «•  Valli, 
di  Mirabd  o  "  r    ?      ^  prcte(o  d  l,,>  Univerfitl 

bu  oivziato  ,  e  che  Ja  mentovata  icric- 
■  furi 

(a7 //*,£//.  Eclog.^ 
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tura  (lattata  con  artifìcio  formata  3  e  moltevolte 
nel  di  ]ci  proceifo  replicata ,  eccone  le  ripruove  . 

Da  dove  principia  l'Autor  predetto  a  defcrivere 
la  circonferenza  de'  territorj  di  Ferrazzano,  va  co* 
patii  di  Gigante ,  facendo  menzione  appena  di  al- 
cuni pochi  luoghi  più  fpeciali ,  e  dimoiativi ,  e 
tolto  fé  ne  falt'al  Vallone  appellato  di  Domenico, 
che  fecondo  le  mifure5  che  qui  appoco  il  addurran- 
no ,  vi  fono  paffi  agrimenfor j  2187.  con  ogni  di- 
jftinzione  7  e  numero  grande  di  luoghi  più  fpeciali , 
e  dimoltrativi ,  e  termini  piantati  • 

Defcrivendo  pofeia  ilmelefimo  Autore  li  con- 
fini dal  mentovato  Vallone  Domenico  fin*  all'  altro 
al  prefente  appellato  delle  Terrara  ,  de'  quali  nel 
U37.  ne  f ù  controvertita  la  giuriidizione  ,  li  de- 
fcrive  a  pafTo  di  tartaruca  ,  ancorché  liano  non  pai 
che  patii  agrimenforj  569. ,  pure  vi  ha  confumato 
tanto  inchioftro  ,  quanto  n'ha  confumato  ne'iudcN 
ti  paffi  2187,  per  Mare  infieme  colla  deferizione  il 
dominio  ,  e  la  giurifdizione  3  avendoli  deferi tti  per 
l'ideato  fuo  fine  allora  già  controvertibbili^conogni 
diftinzione,  ed  accortezza . 
^  Ed  ancorché  troppo  tardi  ila  fìata  una  tal  veri- 
tà conofeiuta  ,  contuttocciò  non  fi  tralafcerà  qui  ap- 
poco dimofìrarla  ,  ancorché  nel  tempo  prefente  po- 
co pólla  giovare  ;  avendo  l'Univerfità  di  Ferrazza- 
no  tempre  fuccombito ,  perchè  ha  voluto  tèmpre 
far'  entrar  la  pertic'attraverfo ,  e  non  perla  punta, 
il  gran  panno  fa  che  venga  largo  il  mantello  >  per» 
che  ha  goduto  fempre  gran  fpazio  di  terreni  >  po- 
co ha  curato  di  perderne  il  dominio*  e  la  giurifdi* 
zione . 

Àven- 
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Avendolo  Scrittore  dell'anno  isy^.  terminatala 
descrizione  fudetra  con  ogni  diitinzione  ,  ed  accu- 
ratezza ,  ripiglia  l'itinerario  degli  altri  conàni,cou 
altre  Terre  non  già  a  paój  di  tartarea,  m  di  ri- 
gante, ma  a  galoppo  ferrato,  mentre  dal  fiume 
Tappino  in  cui  sbocca  il  mentovato  vallone  delle 
Terrara,  dice,  che  i  confini  dal  fiume  predetto, 
vada  colli  confini  di  Gildone,  quindi  per  h  corren- 
te del  fiume  giri  fino  ai  territorj  della  Civiteììa, 
dopo  per  quelli  Campo  di  pietra  >  che  lì  dilunghi- 
no  alla  felva  valleriana ,  sii  per  lo  vallone  ,  e  li  per- 
venghialli  territorj  del  Convento  di  S.  Giovanne , 
e  dopoalle  Cefedi  Campoba'ìb  ,  finalmente  nel 
Feudo  di  S.  Salv.idore  di  terrazzano  ,  e  rivoltan- 
do all'ingiu,  fi  riattacchi  dove  principia  U  detto 
fiume  tappino  ;  e  con  diece  iiliahe ,  deicride  circa 
diece  miglia  di  cammino,  fenz'aver  nominato  af-  : 
fatto  il  Bofco  delle  Vaili ,  qualora  per  lungo  trat- 
to vi  confina  l'ùtetfk  Terra  di  Mirabello  ,  di  Cer-  j 
ce  picciola  ,  e  di  Ceree  magiore  .  Quaficchè  la  di-  | 
vifatalcritturareftar  potcne  cuftodita  fino  alla  fine 
del  mondo ,  e  fopravivendo  i  Cittadini  di  Mirahcl- 
lo,francam:nte  pretender  potedèro  il  bofco  predet- 
to ,  onde  modo  da  puro  zelo  ,  che  le  a  pregili!  izj 
de  predeceftori  Cittadini  di  Ferrazzano  ,  non  vi 
fia  altro  rimedio  ne]  tempo  prefente  ,  almeno  per 
il  tempo  futuro  pn^  in  chiaro  quelle  cole ,  ctw  p  •>- 
trann)  patire  Piitcflò  mileifetto  )  11  perchè  mi  fon 
ndopraro  cogli  Anvuiniitradori  dcH'Univcriìtà,che 
con  rutta  efattez  za  e  fedeltà  ,  da   un  diligente  A  -  i- 
mentore  ,   co' l'iii'crvenfode' i  più   iuteii    Efperti  , 
avellerò  fiuto  formare  un  Itinerario  colle  mi  furi 

del- 
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della  circonferenza  de'territorj  a  confini  dell'  altre 
convicine  Terre?  colla  deferizion de'luoghi  ,  e  fi- 
tuazione  determini  ,  ficcome  fi  andavano  incon- 
trando ;  come  in  fatti  con  ogni  attenzione  è  flato 

feguito,  e  colla  particolar  vigilanza  decidue  Sin- 
dici  deif  anno  paiìato  1740. ,  cioè  Giacomo-An- 
ton'o  Baranello-di  Marco,  e  Francefco  Mafelli  , 

de'i  quattro  Magifirati,che  communemente  chia- 
mano Eletti  del  publico  governo  ,  cioè  li  Signori 
Dottor  Fif.  Michele  Soracio,  Domenico  Loife , 
Paolo  Loife  >  eSilvejftrodi  Scenza  ;  I  quali  aven- 
do deputato  Gì ofeppe  Giovannino  della  Terra  dt 
Loretino  diligente,  e  molto  perito  Agrimenfore  9 
tfiiftito  da  approvati  ,  e  henintefi  Efperti ,  e  dal 
Signor  Cancelliero  Domenico  Caniflrale ,  anno  mu 
furato  tutta  la  circonferenza  fudetta  con  ogni  efatta 
diligenza,  e  diffrazione  del  certo  dall'  incerto  ^  e 
Formatone  l'itinerario,  che  apprettò  farà  traferit- 
o,  e  per  magior  chiarezza  l'iiteilò  Agrimensore 
\k  delineato  un  abbozzo  di  Pianta  icnografica  di 
utto  il  terreno  mifurato ,  colla  fituazione  de'ter- 
nini;  che fpero in  Dio ,  con  qua!  qualunque  pie- 
piolo  principio  che  io  abbia  della  Geometria,  porla 
:n  forma  ,  con  tutte  quelle  distinzioni ,  edimoftra- 
fc .ioni ,  che  vi  caminano  per  futura  memoria  della 
•àdria  >  e  fu  a  cautela  • 

Leggefi ,  dunque  nel  mentovato  Itinerario  ,  che 
ibbia  principio  il  confale  de'  territorj  della  Terra 
li  Ferrazzano  dal  Fiume  Tappino  ,  il  quale  nafee 
lei  Feudo  coTiiìe Io  nome  ingiuriflizions  di  Cara-' 
oobaffo,  ed  appunto  dove  vi  cafea  il  Vallone  ap- 
pellato del  Pifciarello,  che  feorre  tra  li  territorj  del 

Feu. 
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Feudo  di  S.  Salvadore  in  giurifdizione  diFerraz- 
2ano,  e  di  quelli  di  Tappino  ,  e  s'uniice  a  detto 
fiume  :  Onde  dall'imboccatura  di  detto  Vallone ,  e 
caminando  colla  corrente  del  fiume  a  deftra  ,  con 
una  linea  curva  di  paffi  ?<5o.  (  ed  ogni  paiiòagri-i 
menforio  di  palmi  fette ,  fecondo  T  ufo  del  Paeie  ) 
tra  li  territorj  di  detto  Feudo  di  S.  Salvadore ,  e 
quelli  del  Feudo  della  Badia  di  Monteverde  ,  fi  ghi- 
gne all'altro  Vallone ,  che  cala  tra  detto  Feudo  del- 
la Badia ,  e  le  coftiere  appellate  lesotele  di  Ferraz- 
zano,che  chiamali  il  Vallone  della  Fontana  della  Fo- 
le fonata  in  territorio  dell'iltefla  Badia  ,  da  dove  ca- 
minando  contro  la  corrente  di  detto  Vallone  in  sii  | 
palli  370.,  fi  perviene  al  luogo  appellato  la  Piana  j 
della  feenta,  territorio  della  Badial  Chiefa  di  S,j 
Giorgio  di  Mirabello ,  dove  nel  fine  di  detti  pa/fi  ; 
3$'o,  s'incontra  un  termine  di  là  dal  voltane,  tra  | 
detta  piana  di  S.  Giorgio ,  ed  il  territorio  de  Sig.  1 
Soracj  di  Ferrazzano ,  in  cui  dalla  parte  di  detta  j 
Terra  vi  è  fcolpita  la  lettera  F.  ,  e  dalla  parte  di  j 
Mirabello  M. 

Proficguendo  da  detto  termine  il  cammino  all'in-  j 
sui  perpaffitfz.  fra  i  medefimi  due  territorj,  fi  ( 
perviene  ad  un'altro  termine  colle  {medelime  lette-  | 
re  ,  e  dopo >  palli  trenta  le  ne  incontra   un'  altro  di  1 
pietra  ruftica  fenza  lettere  ,  fituato  fra  l' iiteffi  due  I 
territorj ,  e  per  altri  paifi  ?o.  fé  ne  incontra  un'  al- 
tro dell'  iftella  manieri  nel  confine  de' mentovati 
due  territorj  de'S  >racj ,  e  Ciucia  di  S.  Giorgio,  da 
dove  principiano  i  territorj  della  Cappella  di  S. Pie- 
tro mart.  di  Ferrazzano ,  e  Sig.  Petitti  di  Cam* 
pobaifi  in  giuriamone  di  Mirabello  5  fra  quali  ca«>  | 

mi- 
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binando  paffi  87.  s'incontra  un'altro  termine  colle 
nedefime  lettere ,  cioè  P. ,  ed  A.  nello  luogo  ap- 
pellato la  Mmdra  della  Ghietreca  ,  (e  nella  divi- 
ata deferitone  del  iSJV  appellava!}  delle  Chiedi- 
le )  tra  il  territorio  della  Cappella  del  SS.  Corpo 
li  Crifto  di  Ferravano ,  e.  quello  dell'  Univeru*tà 
"  Mirabeilo . 

Seguitando  altri  paflì  joo.  fovra  detta  mandra  , 
lell'angolo  della  (trad'.mtica  di  Nipoli ,  tra  il  ter- 
itorio  dell'Uni  verfità  di  Mirabeilo  ,  e  quello  della 
Cappella  A.  Q.  P.  di  Ferravano  ,  trovali  altro 
ermine  colle  medefime  lettere;  &  oltrepatfando 
etta  Jftrad'antica ,  dopo  paflS  $^.  tra  il  territorio 
i  Diomede  ,  ed  altri  fratelli  di  Valerio  di  Ferraz- 
ano,  e  quello  dell'Universa  di  Mirabeilo,  s' in- 
ontr'altro termine  coli'  irtene  lettere;  dopo  altri 
>affi  39.  (e  ne  trova  un'altro  colle  medefime  lettere 
ielÌo  luogo  detto  li  Cocciani  tré  li  medefimi  due 
erritorj  ;  e  dopo  altri  paffi  87,  ve  n'  è  un'  altro  an- 
he  con  dette  lettere  nel  mentovato  luogo  delli 
Pocciani ,  ovvero  malfarla  infocata  tra  il  territo- 
io  di  Francesco  Roccia  di  Ferrazzano,  Univer- 
tà  ,  e  Sig.  Duca  dì  Mirabeilo .  'Caminando  altri 
affi  74,.  s'incontr'altro  termine  colfiftelFe  lettere  , 
lello  luogo  appellato  il  Colle  Santangelo  tra  il  ter- 
gono del  Rev.  Clero  di  Fer razzano  ,  e  dell'  Uni- 
erfuà  di  Mirabeilo  .  Dopo  paffi  74.  s'  incontra  il 
gallone  in  detto  luogo  del  Colle  Santangelo ,  che 
iene  dalla  fontana  appellata  di  Carlo  Foggia;  e  per 
kri  paffi  56.  dopo  detto  Vallone  ncll»  iiteuo  luogo 
el  Colle  Santangelo  s' incanir'  altro  termine  coli* 
itene  lettere  ,  tra  il  territorio  della  Gliela  diruta 
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di  S,  Antonio  Abbate  eli  Ferrazzano ,  e  quello  del 

rUniveriìtà  di  Mirabello  .  • 

Dopo  altri  palli  210.  fi  perviene  allo  luogo  ap 

pellato  le  Cerque  della  Corte ,  dove  vi  «è  altro  ter. 

mine  eoll'iitelTe  Jettere  tra  il  territorio  della  Cap. 

pella  A.  G,  i\  di  Terrazzano  che  fu  delli  Rugier 

dell'ifìeffa  Terra,  e  quello  dell'Univerfità  di  Mira. 

bello,  eleguitanao  altri  paffi  60.  trovali  altro  ter- 
mine ,  colle  medesime  lettere  fra  il  territorio  di 
detta  Cappella  ,  e  quello  del  Sig.Duca  di  Mirabel-j 
lo,  e  dopo  altri  palli  40,  s' incontraltro  termine' 
coll'ilteflè  lettere  ,  e  fra'i  medefimi  territorj  ;  e  do-  I 
pò  palli  46\  s'incontra  un  termine  ruftico  fra  l'iftef- 
lì  territorj ,  ed  in  particolare  vicino  al  Vallone  ap-j 
pellato  delle  Piane  di  Mirabello . 

Paffato  detto  Vallone,  e  caminando  paffi  jo.  s?in-l 
contr'altro  termine  ruftico  in  detto  luogo  delle  pia-  I 
ne ,  ed  in  mezzo  la  ftrada  ,  che  da  Mirabello  va  a  ' 
Campobaifo  ;  e  dopo  palli  40.  nell'iftelfo  luogo  del-  \ 
Je  piane  trovali  altro  termine  colle  divifate  lettere1 

F.  M. 

Caminando  paflj  6*0.  per  il  medefimo  luogo  s  in.' 
contr'altro  termine  coli'  ifteffe  lettere  ,  e  dopo  al- 
tri  paffi  6*6%  nel  medefimo  luogo ,  trovafi  altro  ter- 1 
mine  con  dette  Ietterei  con  altri  palli  dodici  si  ri- 
mette nel  mentovato  fiume  Tappino,  appunto  dove 
dices'  il  Ponte  rotto ,  di  cui  per  anche  le  ne  ncono- 
feono  i  veftiggi , 

Dal  ponte  predetto  caminando  colla  corrente  del 
fiume  palli  220.  ,  fi  ghigne  ad  un  follo  in  mezzo  al 
fiume  ,  il  quale  avendolo  1'  Agrimenfore  Ialciato  a 
deftr*a  nella  di  lui  pianta ,  dove  dal  medefimo  li 

firn- 
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anno  due  mifure  ,  una  d.il  detto  faffb  fin*  al  Mo- 

ino  appellato  di  Mijo  di  Mirabello  ,  che  vi  fiano 

>affi  cento,  poiché  l'Univerfità  di  Ferrai z.ano  pre- 

endc  che  detto  molino  Ila  in  Tua  giurifdi  zione  co* 

erritorj  adjacenti ,  e  n'efigg'aunualmente  dall'  U- 

ìiverfità  di  Mrabello   il  dritto   appellato  Bona» 

enza . 

E  perchè  l'Univerfità  predetta  pretend'eflèr  nel- 
a  di  lei  giunfdizione  ,  il  perchè  li  mentovati  palS 
:oo.  dal  iaufo  ,  debbano  andare  a  linea  retta  die- 
ro  al  Molino ,  fino  al  palmento  coverto  a  tetto  de* 
rateili  di  Spicciati  dell'ifteifa  Terra  di  Mirabello . 

Ella  è  una  pretenzion'  efimera  ,  perchè  fenza 
'erun  fondamento  di  fcritture  j  oltre  il  trovarli  l'U- 
tiverfìtà  di  Ferrazzaiio  nella  poueffion  d'  efiggerne 
l  dritto  della  Bonatenenza,  vi  e  altresì  pruova  cou- 
raria  ajl'Univerfità  di  Mirabello ,  colla  Tua  mede- 
ima  fcrittura  dell'anno  L571-  pocanzi  riferita ,  in 
ui  fi  legge  ,  che  i  confini  tra  Ferrazzano  ,  e  Mi- 
abello  ,  dalla  noce  fomante  andavan  al  pefeo  Jan- 
inntuono  ,  quindi  entravano  nel  fiume  Tappino  ; 
lopo  fiegue  con  quefte  parole  ;  e  /equità  per  il  fin- 
te a  baffo  fino  al  Molino  de  Majo  ,  quale  fé  pojfede 
\er  lo  Barone  di  Mirabello  ,  <^  efee  fiotto  la  vigna, 
he  fio  de  Clemente  del  Tojlo  ?  dov'è  un  certo  limito , 
5*  efice  per  fiotto  la  vigna  di  Notar  Ambrojio  Solda- 
to di  Mirabello  -,  e  per  piede  la  vigna  ,  che  fu  del 
ts.  D.  Pietro-Angelo  de  Frane  ifico  ,  <£r  efee  al  V al- 
one dominko . 

Sicché ,  fecondo  il  fenfo  di  detta  Scrittura  ,  cont- 
inuava il  confine  dal  pefeo  Janniantuono,  ed  en- 
rando  nel  fiume  Tappino ,  feguitava  per  la  corren- 

*  e    a  te 
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te  dell'acque  ,  fino  al  Molino  di  Majo  ,  ed  ufciv; 

per  fotto  le  vigne  di  Clemente  del  Tolto  ,  di  No 

tar  Soldano ,  e  di  Pietro  di  Francefco  fin'al  Vallo 

ne  domenico  f 

Codefia  è  una  confezione  fatta  da  medefimi  Cir 

tadini  di  Mirabello  fin  dall'anno  i  773.  Ora  fi  defi. 

dera  faperc  ,  non  già  da  i  dottiffimi  Giurifconfulti. 

ed  altri  uomini  letterati  di  Mirabello,  ma  da  colo. 

xoj  che  avranno  rilevata  una  tal  pretensione,  fia- 

no  Periti  nano  Agrimenfori ,  o  Élperti  (  che  ber. 

riconosco  dove  fìa  appoggiata  la  loro  intenzione  ) 

come  intender  fi  debba  ildeferitto  confine  del  1573, 

co'  linea  retta  ,  obligua  ,  ovvero  triangolare  dal  lu- 

detto  pefeo  fin'al  molino  ,  e  dal  molino  per  fotto 

le  vigne  ,  e  dalle  v'g  ìe  al  vallone  ? 

Non  dico  il  Perito ,  o  l'Agrimenfore  ,  ma  ben- 
sì colui ,  che  co'  l'aratro  folca  la  terra  ,  certamen- 
te direbbe,  fenza  l'ifpczzion  del  luogo  ,  ma  colla j 
loia  intelligenza  della  mentovata  fcrittura,  che  in- 
tender fi  debba  una  retta,  e  continuata  linea  di 
confini ,  cioè  dal  pelbo  al  molino  ,  (  dopo  ci  fi  lub. 
intende  )  e  dal  molino  per  fotto  le  vigne  fin'al  Val-i 
Ione;  Adunque  con  detta  retta  linea  ìul  1  >  7^-  noli 
{blamente  v'andava  nella  giurilcUzionc  di  Ferraz-J 
tsuì  inclufo  il  fondo  del  molino ,  mi  anche  le  vi- 
gne ,  ed  ogn'altro  territorio  fin'al  Vallone  . 

Tantovero  ,  che  quella  Ha  un  retta  e  conti- 
novata  linea,  altrimentelarebbcfi  alferito,  che  fegun 
tava  il  confine  fecondo  li  corrcnto  del  fiume  fin'al 
moIino,quindi  rivoltar  dovea  per  fovra  Fi/teffo  mo- 
lino ,  così  anche  per  fovra  ,  e  non  per  fotto  le  vi- 
gne fin'al  vallone  5  onde  fecondo  1' idea  al  preferite 

dc'i 
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!e' i promotori  di  tal  pretensione,  non  potendo 
ià  ritrattarli  dall'iftcflà  loro  Scrittura  che  '1  confi- 
le nel  1573.  giugnea  fìn'al  molino  ,  non  -altrimen- 
2  fin'al  ponte  rotto  ,  e  dopo  feguitar  dovea  la  linea 
olii  cento  paffi  fin'al  palmentode'  Spicciati  dietro 
1  molino  ,  e  femmat  pretender  fi  voglia  ,  che  gion- 

0  al  molino  ,  fi  debba  rivoltar  per  dietro  al  mede- 
imo,  ed  allora  farebbe  non  più  linea  retta  ftia 
iensì  un'Iride  ;  lì  di  più  che  sii  tal  materia  fé  ne 
>otrebbe  dire ,  me  lo  riferbo  a  tuo  luogo,  anche  per 

1  motivo  in  contrario  ,  che  ora  farmi  fi  poteffe . 
Ora  ripigliando  l'itinerario  delle  mifure;  dopò  lì 

»flì  2ao.dal  ponte  rotto  fin'al  faffo  in  mezzo  al  fili- 
ne ,  e  proseguendo  colla  di  lui  corrente  fìn'ai  ma- 
ino, a  tenore  anche  della  Scrittura  del  IJ73.  vi 
bno  altri  100.  paffi  ?  dopo  rivoltando  in  su  a  fian- 
:o  finiftró  del  Molino  fin'aì  medefrtììo  palmento  de' 
"rateili  fpicciati  colla  diftanza  di  paffi  diece  ,  riyol- 
a  il  confine  vers'oriente  da  fotto  h  vigna  degli  E- 
•edi  di  Felice  di  Biafe  ,  per  fotto  l'altra  di  Berardi- 
10  ,  e  Pietro  di  Biafe,  e  di  quella  di  Domenico  Ja- 
elice  della  Terra  dì  Mirabelle  ,  peròingiurifdi- 
rione  di  Ferf  azzano  ;  dopo  profieguifce  per  dietro 
e  mura  della  maflària  diruta  de'nienfovati  eredi  di 
felice  di  B'ufe ,  quindi  per  dietro  la  malfarla  del 
Dott.  Sig.  Domenieo  Fantacone  ?  e  tira  per  là  ra- 
bbia ,  o  fìa  viale  della  vigna  del  medefimo ,  che  daì- 
a  parte  fuperiore  poflìede  ingiurifdizioue  di  Fer- 
razzano  ,  e  nella  parte  inferiore  i  territorj  colla  fu- 
letta  malaria  in  giurifdizione  di  Mirabello  . 

Dopo  feguita  per  fotto  la  vigna  di  Pafquale  Fan- 
acone ,  anche  in  giurifdizione  di  Ferrazzano ,  e 
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4°^ 
tra  la  vigna  degli  eredi*  di  Libero  Giovanniello  di 
Ceree  magìore  in  giù  ri  fdi  rione  di  Ferrazzano,  e  1? 
vigna  di  Andrea  di  Tomafo  in  girifdizione  di  Mi- 
i-abello  ,  fra  le  quali  due  vigne  trovali  un  termine 
antico  ipiantato  ,  in  cui  vi  fono  le  mentovate  let- 
tere F,  ed  M.  Ind'  in  poca  diftanza  s'incontra  altro 
termine  mitico .  Onde  dal  detto  palmento  de'Spic 
ciati  fin  al  termine  rufticovi  fono  palli  122.  ;  poco 
appreffo  s  incontrano  altri  due  termini  ruttici ,  non 
molto  uno  dittante  dall'altro,  che  dividono  le  vigne 
de'  fudeiti  eredi  di  Giovanniello  ,  uni  in  giurifdi- 
iione  di  Fé  -razzano ,  1  altra  di  Mirabello ,  e  fin'  al 
Vollone  appellato  di  Domenico  vi  fono  palli  14. 

PalEito  il  Vallone,  fìeguono  i  congni  per  un 
certo  rafolone ,  ovvero  viale  grande.,  e  dopo  30. 
pam"  dal  Vallone,  s' incontra  la  malfarla  de'  medefi. 
mi  eredi  di  Giovanniello  ,  i  di  cui  territori,  c!ie 
tré  lati  la  circondano ,  colla  mede/Ima  malaria,  f> 
jio in  giunfdizione  di  Ferrazzano ,  e  la  vigna  dalla 
parte  d  avvanti  della  malaria  in  giurifdizione  di 
Mirabello . 

Dopo  detta  maflarh  ,  caminando  palli  70.  per  il 
luogo  appellato  la  Chiufa  dcZculi,  e  pattata  certa 
cava d arena,  e  per  mezzo  al  territorio  del  Sig. 
Duca  di  Mirabello  ,  la  dicui  parte  fuperiore  è  ni 
giurifdizione  di  Ferrazzano  ,  ]•  inferiore  di  Mira- 
bello  ;  fra  le  quali  due  giurifdizioni  vie  il  termine, 
e  dopo  altri  palli  4?.  s'incontra  un  fallò  nel  medeiì- 
mo  luogo  della  Chiulade'ZeuIi,  però  in  territorio 
del  Sii-.  Duca,  dove  appunto  la  l'me:i  del  confina 
fa  angolo  acuto  ,  e  iòvra  del  fatìò  vi  è  fa  croce  in- 
cavata col  fcalpcllo  ,  che  divide  il  territorio  ,  che'J 
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nedefimo  Sìg.  Duca  poflSede  *  cioè  li  patte  fuperio- 
e  in  giurifdizione  di  Ferrabino  ,  e  l' inferiore  di 

vlirabello .  ,     r         j  *    ^ént 

Dal  (allò  predetto  prosegue  la  linea  de  confini 
:on  diverfi  angoli  ottufi ,  ed  acuti  per  lo  fpàfcto. <** 
>afsi  27?.  verfo  levante ,  fra  quali  vi  fono  li  Beni 
leli'iftciToSig.DuCain  giuriidizione  di  F**»*- 
Lano  dalla  parte  fuperiore  ,  fino  alh  Beni  di  Libe- 
•oGarzia,  e  di  detto  Sig.  Duca ,  a-mbedue    ingiù, 
•iflizione  di  Ferrazzano  ,  e  per  fovra  li  beni  di  Do- 
lato  Celenza,   alias  Anime  fante  ,  e  leguita  per 
folto  libenidell'ifbffiGarzia  (  dove  s  incontra  un 
emitone)  anche  in  giurifdizione  di  terrazzano, 
j  da  fovra  li  beni  del  niedefimo  Donato  Celenaa, 
!  Ghiufa  delDott.  Sìg*  Federico  Spicciati  >  dove 
incontrati  altro  lemitode,  e  proflegue  tra  li  ceni 
iegli  Eredi  di  Marco  Zincato  ,  dov'  eravi  un  gran 
fatfo ,  il  qual'è  flato  in  buona  parte  rotto ,  ed  in 
quella  parte  che  vi  è  rimafta  fana  vi  è  una  croce  in- 
cavata con  ilfcalpello,  edivide  il  territorio  elidet- 
ti Eredi  di  Zingaro  dalia  parte  fuperiore  m  giunl- 
iizione  di  Ferrazzano  ,  e  dalla  parte  inferiore  di 
Mirabello  ;  e  dopo  il  faffo  predetto  ,  nel  vertice  ve 
ae  fono  altri  due ,  Tuno  poco  difeofto  dall  altro  nel 
medefimo  territorio  di  Zingaro. 

Proseguendo  altri  paffi  io5. ,  anche  Verfo  levati- 
ite ,  per  l'iftcflò  territorio  di  Zingaro  ,  e  tra  quello 
Idei  Rev.  D.  Bartolomeo  Fantacone  in  giurifdizione 
E  Mirabello7ed  il  territorio  della  Cappella  A.G.P, 
jdli Ferrazzano,  dalla  parte  fuperiore  nello  luogo 
appellato  le  Terrara ,  e  tendono  fino  al  termine 
fegato  QQlVhld&  Iettare  F.M.,   dopo  cammando 
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altri  paffi  30.  pure  verfo  levante ,  fi  perbene  ad  un 
vallone,  che  nafce  dalla  ernia  del  Logo  predetto 
delle  Terrai*  ,  dove  termina  il  diviato  territorio 
della  Cappella  A.  G.  P.  di  Ferrazzano  ,  e  profic- 
guendo  gin  pe  corfodi  detto  Vallone  tra  il  Cadet- 
to territorio  del  Sig.  Fantacone  ,  e  del  Rev.  Clero 

di  nS  Van°'  uUa  C5Iat\df  Paffi  *  '  fi^  alla  /tra- 
da  pubblica,  che  da  Mirabelle  va  a  Campo  dipie- 

di  r!,Ì  n f 6  aI  ?!? e  TapPÌno  '  Ff à  Ja  q«aJ  linea 

essì:  ' e  **  p- te  di  ia> dei 

flfiL      daV,Gne-fhglÌatadAl  V«4.,  fin  dove 
Ihurae  tappino  piegali  fuo  corfo  in  giù  ,  ripida 

com^1u°nHne  ***«"«»  1  eScontinuPific- 
E       T^,,'1  cammino  di  pafii  400.  fin' 

al  Boico  appellato  delle  Valli  di  detta  Terra  . 
li  d  uopo  qui  fare  un'altra  nommen  giulh,  che 

pò  Wo     S  De,Che  *****  di  n°riV  ncltem* 

Giàfiè^moitrato  colla  dèfcritr' affsmonc  de' 

confini ,  ctìerù  quella  principiata  da  dove  il  Vallo, 
ne  appellato  del  puciarcl.'o  fi  unifce  al  fiume  Tappi. 
f'  efn  ^cammino  di  p*Csif6o.  fin' al   Vallone 

25 dcl  a  fote  (,  w°*  *5«" GOnferva  d'^ua  d*- 

tro  al  moImo  ,  ch   1U  Jafino  djcefi  p  ■» 

confine  del  territorio  di  Feiraazàno,  copulò  del 
h"rae;  e  JafcianJo/i  qudloa  fmiitra,  Scorrendo 

li  n  H  r  rmf°lJ  di  dctt:l  Tcrra  P*  ,0  fPazio 
spaisi  1400.  fin  al  pónte  rotto,  l'ufodi  im' 
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è  afToItitàmente  de'Cittadirii  della  medéfima ,  e  dal 

ponte  rotto  fin'al  molino  de  Majo,l'ufo  è  in  commu- 

ne  tra  Ferrazzano*,  e  Mirabello  per  lo  fpazio  di 

pafsi  320. 

Dal  molino  fino  al  mentovato  Vallone  delle  Ter- 
rara  vi  tono  paisi  7?o. ,  tutto  V  ufo  del  fiume  è  in 
giurifdizione  di  Mirabello,  dimanieracchè ?  così 
le  vigne  ,  come  la  firada  publica  ed  altri  territorj 
che  lono  tra  detto  fiume ,  e  li  territor)  di  Fer- 
razzano  ,  importano  pocomeno  di  moggia  ottanta, 
fecondo  la  miiura  del  paefe  ,  tutte  in  giurifdizione 
di  Mirabello  ;  fuorché  '1  molino  di  Majo3  come  fi  è 
dimoftrato  * 

Premetele  di vifate notizie  ,  fpererò  dimostra- 
re ,  che  delle  mentovate  moggia  80.  di  territori! 
ne  ila  fìata  ufurpata  la  giurifdizione ,  e  forfè  .anche 
in  qualche  porzione  il  domino  ,  tutto  però  per  in- 
curia dcll'Univerfità  di  Ferrazzano  ne'  tempi  anti- 
chi ,che  non  ha  tenuta  cura  degl'i  ftromenti  de'ter- 
ritorj  venduti  da  fuoi  Cittadini  a  foreftieri ,  come 
qui  appoco  fi  dimoftrerà  ,  mentre  potea  dar  me- 
moriali a  Signori  Vicerèdi  que'tempi,  dacché  ì 
fuoi  Cittadini  principiaron  a  vendere  i  loro  terri- 
torj ,  e  vigne  a  Cittadini  foreltieri  confinanti,  con 
ottenerne  refermi  diretti  alla  regia  Camera,  e  da 
quella  le  provifioni  privative  di  non  poter  alienare 
fenza  1  aiTenzo  di  efsa  Università ,  come  padrona 
diretta  (  guai  titolo  anche  a  fuo  luogo  farà  fonda- 
to )  lotto  la  pena  di  nullità  del  contratto ,  con  far- 
fe  obbligare  il  compratore ,  de  facie  adfaciem  a  pa- 
garle anno  per  anno  la  dovuta  Bonatenenza  ;  e  per 
mio  avvilo  un  tale  rieorfo  deve  farlo  nel  tempo 
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preiente  l'ifteflà  Univerfità ,  ed  ottenerne  le  provi- 
lìoni,  ed  emanarne  anche  li  banni,  acciò  da  Cit- 
tadini allegar  non  fi  polla  caufa  ti5  ignoranza  :  egli 
è  certo  che'l  titolo  ,  che  fi  dà  alle  quattro  pedo- 
ne del  buon  governo,  e  molto  adattato  ;  talora  però 
fuccede,  che  riefchino,  come  i  corrieri  dipolìa, 
i  quali  fi  vantano  che  in  un'ora  abbiano  fatto  diece 
miglia ,  ma  fé  il  Cavallo  parlaife ,  direbbe  mentir is 
perchè  1'  ho  fatte  io ,  e  non  tu  ;  onde  fa  a"  uopo 
imitare  il  fante  corridore ,  per  meritars'il  titolo  di 
buon  governadore ,  ed  eXer  follecito  ,  e  vigilante  , 
po;chèque'iconcerti ,  che  vi  fono  flati  per  lopaf- 
fato ,  vi  potranno  effèr'anche  per  1'  avvenire ,  e  ce 
lo  ravvifa  Iddio  nella  Sagra  Scrittura .  Q^id  ejl 
quodfuit  ì  id  qziodfuturum  ejl  ;  ò*  nibil  Jub  fole 

novum»  0)  #    .  . 

E  ripigliando  il  propolto  raziocinio .  Le  diffe- 
renze antiche  tra  l'Univerfità  di  Mirabelle  di  Fer- 
razzano  le  confiderò  nell'iftefla  guifa  ,  che  nel  tem- 
po prelente  ,  in  pretendendo  cjuella  di  Mirabello  il 
tratto  di  cento  paffi  di  territorio ,  infieme  col  fon-  . 
do  del  luo  molino  ,  effere  nella  di  lei  giurifdizio- 
ne  x  ancorché  ne  corrifpond'  airUniverlìtà  di  Fer- 
razzano  la  Bonatenenza ,  però  per  puri  termini  di 
perizia,  non  farebbe  tanto  fuor  del  giufto,  ed  io 
nolla  fpiego ,  perchè  nolle  giova  per  le  ragion'  in- 
contrario pocanzi  divi  fate . 

E  per  far  conofeerc  gli  antichi  pregiudizi,  fi 
d'uopo  ricorrere  ad  un  ben  fondato  ,  ed  alto  prin- 
cipio ,  anche  cogli  Oracoli  della  Divina  Scrittura  ; 

Poi- 
■■■  —  ■   ■- 
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Poiché  dacché  il  Mondo  è  flato  dominato  dalle 
Monarchie  ,  e  da  Prencipi  ,  tutt' i  Regni  anno 
avuto  i  loro  limiti  atfègnati ,  così  le  Provincie,  co- 
sì le  Città ,  Terre  ,  e  Gattelli  delle  medefime,  cioè 
il  Mare  ,  Monti ,  e  Fiumi ,  dove  ve  ne  fìano  itati, 
;in  quanto  a  i  Regni ,  e  Provincie ,  ed  in  quanto  al- 
le Città ,  Terre ,  e  Cartelli ,  anche  il  Mare  dove 
venefia,  Fiumi,  Valloni,  Strade  publiche  ,  Ter- 
mini rujftici  di  pietra  ,  o  artificiati  e  piantati  ;  né 
le  limitazioni  fudette  fono  fiate  formalizzate  da  i 
Re ,  da  Monarchi ,  da  Prencipi  ,  o  Baroni ,  ma 
bensì  da  Periti ,  coli'  afiìftenza  degi*  intercisati ,  e 
n'abbiamo  lo  rifcontro  daU'ifleflà  Sagra  Scrittura  , 
Norma  di  tutte  le  fcienze  (a)  mentre  commandò 
Iddio  a  Mosè  Condottiere  del  Popolo  Ebreo  nella 
Terra  promefla  ,  che  per  la  diflribuzione  della 
medefima  ,  elegger  dovette  que'Periti  ,  che  da  fuoi 
divini  Oracoli  li  verrebbero  auegnati  :  ma  perchè 
Mosè  premorì  ,  lafcìò  la  nomina  de  Periti  a  Gesuè 
fuofucceiTore  Condottiere  ,  il  quale  Pr<zcej)it  eis 
(  cioè  a  i  Periti  )  dicens  circuite  Terram ,  Ò*  de* 
fctibite  eam ,  ac  revertimini  ad  me  ;  ltaque  -perre* 
xertmt ,  <&  lujìrantes  eam  infeptem  partem  divife- 
runt ,  fcribentes  in  volumine  (F) 

Sicché  Gesuè  Prencipe,e  Capo  del  Popolo  ebreo 
ordinò  a  Periti ,  che  avefero  girata  la  Terra  pro- 
meifa  ,  l'aveifèro  defcritta ,  e  dopo  foifèro  ritorna- 
ti a  lui .  Color'obbediron  agli  ordini  del  Capitano, 
andarono ,  la  riconobbero  dappertutto ,  la  divife- 

ro 
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irò  in  fette  parti  ,  e  ne  defcriffero  lo  flato  di  eflà.  Né 
più  ,  né  meno  di  quello  fi  prattica  oggigiorno  da 
i  noltri  Periti ,  falvo  che'  coiloro  negli  acceffi  di 
maggior  rango  fono  accompagnati  da  Miniflri  ,  At- 
tuar; ,  Scrivani ,  Portieri  ,  Avvocati  ,  Procura- 
tori delle  parti  ;  Quindi  dalla  Sagra  Scrittura  ne 
nacque  il  regolamento  delle  Leggf pubblichete  mu- 
nicipali ,  perchè  non  ógni  Città",  Terra  ,  o  Caitel- 
lo  potrà  governarli  fecondo  il  regolamento  degli  al- 
tri è  Onde  i  primi  termini  aXegnati  de'  loro  terre- 
ni a  ciascheduni  Città,  Terra,  o  Garbilo  furori 
i  fiumi,  valloni,  eie  ftrade  pubbliche,  e  dove 
non  v'erano  fiumi  *  o  valloni,  foppliva  l'arte  .del 
Perito ,  co'  piantarv'  i  termini  di  pietra .  Onde  i 
primi  eranfegni  naturali ,  immutabbili ,  incontro- 
vertibbili ,  e  perpetui  ;  perciò  vogliono  i  Dotto- 
ri ,  che  foifero  itati  in  primo  luogo  fra  le  commu- 
nità  adegnati ,  ficcome  in  una  degniffim*  Allegazio- 
ne del  Dottor  Sig*  D.  Nicolò  Marinelli  ne  ho  rica- 
vate fra  le  molte ,  alcune  trafcelte  dottrine  Paiior- 
tnit.  in  cap.  cun  carfani  de  probat.  Bald.  ibidem  ;  <& 
con/.  420.  num.i.  tifai.  Knichende  jurc  territor.  e. 
^•num.g.  Graveit.?  &  Mynjingc-r.  qitos  probans 
trìdticit  J01OEtinger.tr  aEl.  de  jure  ?  <£y  eoa. rj ver- 
Jtis  limitimi  1  <&  Jìnib.  rcgUnd.  cdp.  18.  num.  1.  \litt. 
•&• ,  &  in  capè  2.  num.  9.  litt,  f. ,  uH  allctti  Mi- 
fcardum,  Garziam ,  ityeronimum  de' Monte  dejimb 
rcg.  cap.  17.  num.  <&r  alias  . 

E  febbene  io  non  ih  della  Categoria  di  potcr\aI- 
JegarTéfth  itti  perche  i  Tolti  ìtainio  aperti  per 
fcuola  <li  tutti  ,  me  ne  av  vagì  io  per  impararli  ,  non 
per  ravviarli  ad  altri,  viepiìz ,  che  fiélcafò pre- 
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ènte  farebbe  lo  ftefiocchè  predicare  a  fordi,  mentre 
un'albero  nato  fra  due  diverfi  poderi,  batterà  al  più 
fcaltro  occuparieìo  con  un  folco  ftorto  per  render- 
|  fene  padrone  ;  ed  all'altro  reftarne  folarnente  le  ra- 
dici accupate  dal  terreno . 

Cosi  appunto  è  il  cafo  prefente ,  che  io  prendo 
a  dilucidare  ;  mentre  farà  facile  ,  che  potìafì  dimo- 
;  Arare  le  dette  annoiate  ottanta  di  territorj  fian  fta- 
i  te  in  giurifdizion'  ?  e  dominio  di  Ferrazzano ,  ma 
^  fia  flato  il  folco  ftorto ,  ò  l'aratro  dritto ,  la  poc'av- 
i  vertenza  degl'uni,  e  1*  accortezza  degli    altri,  * 
i  Cittadini  di  Mirabcllo  ne  ritengono  già  1*  affoluto 
dominio,  ed  antico  poflèiTo  ,  febbene  all'  Uni  verfi- 
tà  di  Ferrazzano  le  fìa  rimafta  la  radice  covertaci 
vorrebbe  però  la  zappa  per  ifcoyrirla  ,  così  appun- 
to farebbe  a  lei  il  pstitorio  per  ripetere  dalle  men- 
tovate tu  molate  ottanta ,  almeno  la  giurifdizione, 
che  ponendo  in  campo  PUniverfità  di  Mirabello  la 
pretenzione  della  Giurifdizione  del  Molino  diMajo, 
o  di  altri  luoghi ,  o  pure  fenz'  afpettare  tal  moda  , 
potrà  rUnivcrfità  di  Ferrazzano  guittamente  pre- 
tendere la  giurifdizione  ufurpata  de'territorj ,  e  vi- 
gne dal  detto  Molino  a  confine ,  e  ficcome  va  il  fiu- 
me ,  fino  al  Vallone  delle  Terrara  appellato  ,  an- 
corché vi  fian  piantat'i  termini ,  di  cui  non  appa- 
rifce  niun'atto  giudiziale  ,  co'  l'intervento  del  Giu- 
dice ,  o  almeno  del  Perito  giudiziale  j  mentre  il 
confine  antico  primario  ,  fempre  dev'eflère  il  fiume, 
ficcome  prima  ,  e  dopo  del  Molino ,  fin'  al  Vallo- 
ne detto  di  Domenico  ,  onde  dovendoli  dare  il  ter- 
mine alle  pretenzioni  qualunque  mai  fiano  di  Mira- 
bello  ,  F  Università  di  Ferrazzano  potrà  dedurre 

det* 


4*4 
dette  pretenzioni  di  occupata  giurifdizione  tra  il 
Molino,  e  Vallone ,  e  fé  ne  deduce  la  ragione  . 

Poiché  avend'offervato  co'  ls  itinerario  delle  divi- 
fate  mifure  de7  confini ,  che  così  il  Signor  Duca,co- 
me  molti  particolari  Cittadini  di  Mirabello,  e  di 
altre  Terre  poflìeggono  territorj ,  e  vigne  ih  g*iu- 
rifdizione  di  Ferrazzano ,  fra  quali  vi  fian  anche 
luoghi  pii,  ed  ecclefi aitici .  All' incontro  nella  fe- 
de fatta  dalla  medefima  Univeriìtà  per  man  del 
Cancelliero  nell'  anno  pattato  1740. ,  che  appreflò 
farà  ravvifata ,  e  precedente  ordine  trafmciia  nella  * 
regia  Camera  ,  con  altri  Conti,  appreifo  il  Pro-Ra- 
zionale Francefco  Floccaro  :  in  quella  non  vi  fono 
deferitt'i  luoghi  pii ,  ed  ecclefiaftici ,  che  poilieg- 
gono  poderi  in  giuriflizione  di  Ferrazzano ,  per- 
chè ììan  immuni  dal  pagamento  appellato  della  J3o- 
vatenza ,  ad  elfo  Univeriìtà  fpettante .  Onde  da  co- 
defto  fatto ,  fpercrò  ricavarne  la  ragione  >  che  le 
non  Ha  fiata  valevole  per  il  tempo  paifato ,  almeno 
forfè  farà  giovevole  per  il  tempo  futuro  . 

Ed  etiendo ,  fecondo  il  mio  debol'  intendimen- 
to ,  maflìma  incontrovertibile  a  tenor  delle  Leggi 
communi ,  ed  opinioni  de'Dottori,  che  gli  antichi 
confini  >  fra  le  community  foggette  particolarmen- 
te a  Monarchie  ,  o  a  qualfivoglia  altro  dominio,fìa- 
noin  primo  luogo  aifegnat'  i  Fiumi,  Valloni  e  itra- 
de pubbliche, perchè fìan  termini  naturali,  ininiu- 
tabbili ,  de  inoltrativi ,  e  perpetui ,  ed  otfervando- 
fi  che  fra  gli  altri  confini  antichi  agognati  tra  Fer- 
razzano ,  Mirabello ,  ed  altre  Terre  convicinc  fi  a 
in  primo  luogo  il  fiume  Tappino  ,  di  cui  n' e  in- 
controvertibile tutta  l\  corrente  dal  ponte  rotto  fin' 

al 
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al  Molino  di  Majo  di  eflà  Terra  di  Mirabello  ,  che 

fono  paffi  agrimenfor)  320.,  ed  il  controvertibbile 
coll'iitelfa  Terra  ,  è  daì  detto  Molino  fin'  al  Vallo- 
ne appellato  delle  Terrara  ,  che  per  linea  retta  fo- 
no paffi  750. ,  dopo  i  quali  rientra  l'ifteifo  fiume  in 
territorio  di  atìòluta  giurifdizione ,  e  dominio  del- 
la Terra  di  Ferrazzano,  e  patfato  il  bofeo  delle 
Valli  per  lungo  tratto  di  cammino,  divide  i  con- 
fini tra  Ferrazzano ,  e  Gildone ,  finalmente  lafcun- 
do  i  territori  del  primo  a  finiftra  ,  prosegue  la  tua 
corrente  per  i  territorj  aifolutamente  di  Gildoue, 
quindi  per  fotto  la  Terra  di  Toro ,  s'unifee  al  Fiu- 
me Fortone  -  /.,.«'<•    j 

Ora  fò  queJfto  Dilemma  ,  fé  fia  fiata  fondata  pri- 
ma la  Terra  di  Mirabello ,  di  quella  di  Ferrazza- 
no >  egli  è  certo ,  che  fecondo  le  antiche  coftituzio- 
ni ,  LePgi  ?  ed  opinioni  di  Dottori ,  ficcome  il  Fiu- 
me tappino  dal  Molino  di  Majo  fin  al  Vallone  delle 
Terrara ,  che  fono  li  mentovati  paffi  agrimenfori 
7?o. ,  egli  è  infuagiuriidizioneauoluta,  cosi  ef- 
fer  vi  dovrebbe  in  fua  aifoluta  giurifdizione  dalMo- 
ino  fin  al  ponte  rotto  in  sii  ;  poiché  fuppofto  il  non 
bflèr  la  Terra  di  Ferrazzano  ancora  nat'al  mondo  , 
Quando  Mirabello ,  ln<im  fuo  fretto  ruga  jenilis 
>rat  (a)  aver  non  potea  altro  vicino  competitore , 
phe  ne  Taveflè  potuto  impedire  il  dominio,  anzi  co 
j-nagior  ragione  impadronir  fi  potea  del  Bofco  del* 
e  valli,  che  le  ftà  molto  vicino  ,  e  di  là  dal  fiume  , 
cerche  guardato  folameute  dalle  fiere  . 

Ma  fé  la  Terra  di  Ferrazzano  fia  fiata  fondata 

mol- 
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moki  fecoli  prima  di  Mirabello,  anche  fecondo  le 
antiche  cofhtuzioni,  Leggi  ,  ed  opinioni  di  Dolo- 
ri ,  decorna  al  prefente  ritiene  l'ufo ,  e  la  "iurifdi 
zione del  medefimo  Fiume  tappino,  dal  Vallone 
appe  lato  del  Pifciarello ,  che  nafce  dal  Feudo  di 
5.  àalvadore ,  fin  al  ponte  rotto  ,  quindi  fin  al  Mo- 
lino di  Majo  ,  così  aver  dovea  anche  V  ufo     e  la 
giunfdizione  dal  Molino,  fin  al  Vallone  delle  Tcr- 
*ara  ,  ficcome  attualmente  ,  ritiene  dal  d-tto  Val- 
ione  fin  alli  confini  ultimi  di  Gildone  ;  viepiù  che 
ogni  retta  linea  dee  avere  il  fuo  principio  ,  mezo  * 
e  fine,  altrimente  iarebbe  linea  imperfetta  ;    Ed 
avendo  Ferrazzano  in  fua  giurifdizione  per  più 
miglia  ,  così  nel  principio ,  come  nel  fine  il  men- 
tovato fiume  ,  così  fpettar  anche  le  dee  il  mez- 


zo. 


Che  Ferrazzano  fia  flato  già  prima  di  Mirabel- 
lo tondato,  fé  ne  potrà  ricavare  dal  principio  di 
queitiftona  la  ragione  ;  All'incontro  la  Terra  di 
Mirabello  ,  fecondo  la  tradizione  de'medcfimi  Cit- 
tadini, i  quali  vogliono  ener  fiata  fondata  da  un 
certo  numero  di  Fratelli ,  e  perciò  la  di  lei  Impresi 
alluda  e  m  altrettanto  numero  di  geroglifici  ,  (  le 
mal  mi  ricordo  )  difpado  ,  o  fpighe  di  grano  affa- 
ldate infieme ,  che  denotar  vogliono  l'unione  di  co- 
loro :  ma  di  che  nazione  follerò  ,  noi  lappiamo,  pe- 
ro le  folfero  flati  degl'i  tteffi  Regnicoli ,  non  è  veri- 
fimile,  perche  non  avrebbero  iafeiati  la  Città,  o 
Terra  dov'eran  nati  per  andar  mendicando  terre- 
no, adunqu'ciler  doveano  di  nazion'eltera  ,  venu- 
ta nel  no, irò  Regno  ,  come  furon  i  Goti  ,  Lon  ;*>- 
bardi,  e  Normanni,  ciafeuu  de' quali  edificaron 

Ti 
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Terre ,  e  Cartelli  per  loro  abbitazione  :  Stimo  pe- 
rò più  probabile,  che  detti  fratelli  fonerò  di  na- 
zione Greca,  per  ragion  della  gran  divozione  por- 
tanoal  gloriofo  martire  S.  Giorgio  nobile  Cavalie- 
redi  Gappadocia  ,  e  per  tal'efFetto  fla  antico  Pro- 
tettore di  sffa  Terra  dì  Mirabello,  di  cui  ognanno 
ne  folennizzano  la  fua  Feita  ;  e  che  i  Greci  avelfe- 
ro  edificate  Città,  Terre,  e  Cartelli  in  gran  nume- 
ro ,  ne  fon  pieno  Tiftorie  .  Fu  pofeia  accrefeiuta  la 
Terra  predetta  dalle  rovine  del  Cartello  appellato 
Monteverde ,  à  lei  vicino  , 

Eflèndo ,  dunque  Mirabello  flato  fondato  moki 
fceoli  dopo  Ferrazzano ,  e  fé  i  primi  Cittadini  dì 
quello  fiancati  veramente  di  greca  nazione,  par- 
licene i  di  loro  difendenti  ne  aveflero  rilevato  ciò 
jchc  Cicerone  de'  Greci  ne  ravvifa  ,  cioè  ,  Artilms 
trefi  ,  Galli  robore  ,  Hifpani  numera  ,  Tpoeni  cai- 
idi  tate  v aleni  .  (  a) 

Che  i  Cittadini  di  Mirabello  fi  fian  controfegna- 
i  nell'arte  ,  ne  fon  chiare  le  ripr-uove  in  avendoli 
lifurpata  la  giurifdizione  de'Territorj  dal  Molino  , 
pn  al  Vallone  delle  Terrara,  e  l'arte  con  cui  inur- 
bata fé  Tanno ,  eccone  il  rifeontro  . 
f  Abbiam  pocanzi  accennato ,  fra  i  Cittadini  di 
alcune  Terre  confinanti  che  poilìeggano  territorj  ne 
confini  in  giurifdizione  di  Ferrazzano  ,  di  cui  a  fuo 
luogo  ne  farà  riportata  la  ferie  ;  vi  fiano  anche  Ec- 
fleù'aftici ,  e  Luoghi  pii ,  i  quali  non  corriiponda- 
qo  cos'alcun'airUniverfità  di  Ferrazzano,  perchè 
tian,  immuni  dal  dritto  della  Bonatencnza  .  Ora  da 

P  d  co- 
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codeflo  fatto  e  da  altre  eir coftgnze  fpererb  fondai 
come  i  Cittadini  di  Mirabello  abbiano  potuto  fgra- 
varfi  dalla  giurifdizione  de'mentoyati  territorj  da 
molino  de  Majo,  fin  al  Vallone  delle  Terrara , 

Siccome  nel  tempo  prefente  molti  Cittadini  di 
iVIirabello  poffieggcno  territorj,  e  vigne  in  gru. 
riedizione  di  Ferrazzano  vendutili  da  fuoi  Cittadi 
pi  3  con  pagarne  la  Bqnatenza  ,  così  fora  flato  an- 
cora  ne  tempi  antichi  ,  o  perchè  follerò  flati  vendu* 
ti  agl'iflcjTi  Luoghi  pii ,  ovvero  a  fecolari ,  e  dopoi 
pattati  a  Luoghi  pii  deH'iflefla  Terra  ,  n'  è  rimafta 
iòfpefa  Pefaziope  della  Bonatenza,  pqtea  anche  dars: 
il  cafo ,  che  i  fecolari  fotfero  flati  reflii  a  pagare  ,  e 
gli  efattori  di  Ferrazzano  trafcurati  ad  efìggere; 
onde  bailaya  eflèrne  f  imafla  fofpefa  V  efazione  per 
rìiece  anni  continui ,  eran  defunt'  i  Venditori,  non 
ii  avea  notizia  degl'iflromenti  delle  vendite  ,  man- 
cando il  titolo ,  e  le  pruove  ,  reflavano  i  poderi  li. 
beri  da  ognifervitù  ,  quindi  ne  nalcean  le  contro, 
verfie  per  ragion  de'  confini  ;  Però  abbiam  detto 
poco  per  diece  anni,  flimo  più  toflo  V  iqterflizj  di 
un  mezzo  fecoJo  ,  tantomeno  aver  fi  potea  la  noti- 
zia de  Venditori  e  delle  fcritturc,  ed  altro  etfer  non 
vi  potea  ,  che  una  femplice  tradizione  degl'  iflcffi 
Cittadini  di  Ferrazzano  ,  ma  in  quello  cafo  contro 
tin'attual  pofTefTioncj  dice  Quintiliano,  Jejuna,  atque 
arida  Vraceptorutu  Traditio .  (a) 

E  per  quant'hò  potut*  oiFervare  ,  giammai  l'Unii 
verfìtà  di  Ferrazzano  hh  fatto  tefta  nel  petitorio 
urea  JtiYifdiEiionctn ,  ma  fempre  nel  rancido  polief* 

Iorio , 
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torio  ,  che  mantener  vote*  fenz'appoggio  di  Scrit- 
tura ,  e  peixiò  ha  dovuto  foccumbere  nella  perdita 
delia  giurifdizione  di  molti  poderi  co*  Cittadini  di 
Mirabello ,  come  fpero  dimpftrarlo  colia  medefi- 
ma  fcrittura  dell'anno  1573.  2  U  Wlc  divideremo 
in  due  letture , 

La  prima  già fi  è  detto ,  che  dal  ponte  rotto  fia 
al  Molino  de  Majo  inclvfM ,  l'ufo  del  fiume  Tap- 
pino fu  in  commune  giurifdizione  ?  così  di  Fer 
razzano,  che  di  Mirabella  %  tenor'anche  della  men-. 
tovatalcritturadel  1*73,,  la  auale  molto  conferi- 
sce ,  colle  citate  dottrine  ,  ed  opinioni  de*  Dottori , 
che  i  confini  antichi  più  certi ,  ed  incontrovertibili 
in  primo  luogo  fiano  i  fiumi,  posi  in  elfo  fi  legge 
fìn'al  molino  ;  Dopo  profiegue,  enei  conine ,  dal 
detto  molino  ,  tirava  per  fotta  la.  vigna  di  Clemen- 
te del  To ilo  ,  dov'era  un  certo  lemito  ,  ed  ufeiva 
per  fotto  la  vigna  di  Notar  Ambrofio  Soidano  di 
Mirabelle  ,  e  da  piede  la  vigna  di  Q.  Pietr'  Angelo 
ckFranceico,  qtundi  itendeafi  al  Vallane  dom^ 
meo . 

Primieramente  di  detti  tré  pofletTori  di  vigne, di 
uno  iulamente  con  diftinzkme  fi  atferife' eiler  di 
Miraglio,  cioè  Notar  Ambrofio  Saldano,  adun- 
que ]  altri  due  eran  di  Ferrazzano  . 

in  oltre  ,  il  molino  di  M-ijo  egli  è  a  flniftra  del 
fiume  guardando  l'Oriente,  e  perchè  'dette  tré  vi- 
jgneieguitavanol'ittetìa  linea  del  molino,  dunque 
iitar  doveano  a  fianchi  del  fiume,  anche  a  finiftra, 
lelebbene  nella  mentovata  fcrittura  ,  del  fiume  non 
fi  taccia  menzione  fin  al  Vallone  domcnico  ,  o  per- 
che vx  ci  fubintende  ,  per  ei£r  ftato  nominato  già 
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prima ,  o  perchè  tra  il  fiume ,  e  le  vigile  vi  fr  miez 
zava  il  Jemite ,  ad  oggetto  d'impedir  forfè  lo  sboc 
camento  dell  aeque  nelle  vigne  in  tempo  d'inverno 
o  nelle  piene  dell'Autunno  . 

E  qualora  il  confine  de'  territori  di  Ferrazzan. 
camminava- dal  Molino  fin' al  Vallone  domenio 
da  lotto  le  mentovate  vigne ,  dunque  quelle  Vien< 
erano  in  giurifdizione  di  Terrazzano  ,  che  dal  mo. 
Imo  fin  al  detto  vallone  vi  fono  palli  190.  agrimen. 
lorj,  come  ora  trovans'in  giurifdizione  di  Mira, 
bello  ?  Potrebbe  replicarli ,  che  dopo  l'anno  1572 
fi  foffero  comprate  da  Cittadini  di  d. Terra,?  noi  poi 
trelLmo  nfpondere  ;  dunque  i  ponenori  fon  tenti, 
ti  pa^rne  Ja  Bonatenenza.  Si  fogiugnsrà  per  par- 
te di  Mirabelle  ,  che  1  termini  al  prelente  vanno 
per  foyra ,  e  non  già  più  per  fotto  ledette  vigne  ,  e 
poderi,  dal  Molino  fin'alvallon  domenico;  onde 
Aimar  fi  dee  efTer  flati  giuridicamente  piantati ,  ed 
intalctfoejìjusjuridtcè  qu^fitum;  e  „oi  rifpon. 
clcremocherUniverfità  di  Ferrazzano  è  privile, 
giata .come quella  di  Mirabello  di  competerle  h 
heiatuuone  tn  integrimi  in  ogni  tompo,eiF,ndovi  la 
tcnttur  aperta  dell  anno  ij73. ,  di  cui  fel'Univer, 
Sta  predetta  fé  ne  foife  ravvifata  ,  non  vi  farebbero 
cecamente  piantat  1  termini,  febbene  fenzacche  ne 
apparisca  pubhco  documento , 

rr^Tì°^Y^Th  P;irtC  di  dctta  tó™ra  &' 
te  itorjdr  la  dal  Vallone  domenico,  i  quali  fide- 
crivono  nong.a  dalla  parte  di  fotto ,  ma  bensì  dal- 
ia parte  di  fovra,  mentre  dice  per  fovra  la  Cbiufa 
V  Leone  LùJìanUno  ,  per  mezzo  la  potfclììon^  di 
ftAMptorio  di  Stefano  ,  per  fovra  L  p$ 
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dótto /pedale  di  Mirabella ,  per  fovra  la  vigna  del_ 
detto  Gian-Antonio  ,  per  fovra  lojlerpajo  di  Santa 
Maria  di  Mir •  abello  ,  per  fovra  la  Cbiuja  di  Fazio 
di  Tuccio  ,  per  fovra  lapojfejjionedi  Annibale  Fog- 
gia ,  per  fovra  la  pojjejjione  di  Francefco  Clemente  » 
per  fovra  lapojfejjtone  di  Stefano  di  Domenico  ,  per 
la  Chiufa  di  Nof.  Soldano  ,  quindi  al  fumé  Tappino, 

Tutte  dette  pofleffioni  dal  Vallone  domenica 
fin  dove  sbocca  l'altro ,  che  cala  dalle  Terrara  nel 
fiume  Tappino ,  avean  per  confine ,  cioè  dalla  par- 
te di  fotto  rijfteffo  fiume  Tappino  ,  e  dalla  parte  di 
fovra  avean  i  poderi  de  Cittadini  di  Ferrazzano  , 
nell'ifteffa  guifa  del  tempo  prefcute ,  che  nell*  itine- 
rario delle  inifurefon  già  deferita  « 

E  bensì  vero,che  nella  divifata  fcrktura  del  l?73« 
non  fi  fa  menzione  della  ftrada,  che  principia  vi- 
cinai Molino ,  fi  ilende  per  fotto  i  mentovati  po- 
deri,  e  tra  la  fponda  del  fiume  ,  e  va  ad  ufcire  fot- 
to il  bofeo  delle  Valli ,  perchè  allora  non  effer  vi 
idovea  ,  e  fé  mal  non  ravvifo ,  flava  anticamente  di 
là  dal  fiume  dalla  parte  di  Mirabello « 

Ora  diciam  così  ;  fé  tutte  le  vigne  ,  ed  altri  po- 
deri dal  Molino  fin  al  Vallon  domenico,  quindi  fin* 
all'altro  appellato  delle  Terrara  nell'anno  1573.  af- 
ferò ftat'in  dominio,  e  giurifdizione  di  Mirabello, 
e  fuoi  Cittadini ,  ficcome  al  prefente  pofììeggono, 
per  qual  ragione  i  confini  di  Ferrazzano  nell*  anno 
IJ73.  da  medefimi  furon  deferitti ,  cioè  dal  Moli- 
no fin'al  Vallon  domenico ,  per  fotto  le  vigne,  e  po- 
deri ,  e  gli  altri  confini  dal  detto  Vallone,  fin'  all' 
altro  delle  Terrara ,  e  fiume  Tappino  ,  li  deferiflè- 
tro  per  fovra  i  poderi ,  e  non  già  per  fono  ?  Aduc- 
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tjue  i  poderi,e  vigne  chi  irioìino,fìn'al  Vallon  dome- 
nico  eran  in  dominio  ,  e  giurifdizionc  di  Ferrazza- 
no  nell'anno  predetto  ,  akrimente  i  congni  avreb- 
bero caminati  tutti  dalla  parte  di  lotto,  e  non  già 
pane  di  fotto ,  e  parte  di  fovra  .  Onde  con  que:ar ti- 
fici con  cui  è.itata  ufurpatalagiurifdiiionedopo 
lamio  1773.  de'  i  poderi  dal  molino  fin  al  Vallone 
domenico ,  co'  i  medefimi  è  itata  ufurpata  la  ^iu- 
nfdizione  degl'altri  dal  Vallon  domenico  fin' a 
quello  delle  Terrara ,  mentre  il  confine  antico  era, 
ed  è  flato  Tempre  il  fiume  Tappino  ,  che  ficcome 
vi  è  il  principio ,  ed  il  fine ,  così  anch'  eiler  vi  do- 
vea  il  mezzo . 

Non  è  meraviglia,  dunque  fé  al  preferite  preten- 
dano anche  il  retto  dal  ponte  rotto  final  molino  di 
Majo ,  perchè  anno  la  fcuola  de'loro  rtiagtori  }  fed 
nefcit  tarda  molimina  Sanfti  Spirititi  grafia  (a)  On- 
de farebbe  ormai  tempo  di  decidere  il  punto  su'l 
principio  propofto,  di  quali  delle  due  Terre  fian 
i  Cittadini  imitatori  de  FiJiflei ,  quali  degl'Uroli- 
ti* (e  di  Ferrazzano ,  o  di  Mirabello:  ma  dovendo 
ripigliare  l'itinerario  delle  mifure,  ne  lafcio  la  de- 
cisone a  i  dottiffimi  Giurifconfulti  della    ifteflà 
Terra  di  Mirabello ,  acciò  colla  loro  prudenza  diati 
anche  buon  confeglio  all'iiteilà  Univerfità  ,  fìccome 
faviamente  feron  conofeere  nell'anno  1739. ,  lenza 
rumori  ,  e  itrepiti  di  liti ,  ma  con  buon*  armonia 
han  fatta  feguirc  la  concordia  della  pretenzionc  già 
dedotta  nel  S.  R.  C.  d'alcuni  poderi  vicino  all'iftcf- 
fo  molino ,  di  cui  a  fuo  luogo  fé  nò  ragiona- o>e  per 
l'altra 

fa)  Amlwf.  in  tt/Cam  cap.  1. 


l'altri  pretensone pochlantti prima  vicino  al  bo- 
fco  delle  Valli ,  nello  luogo  appellato  le  Pianelle  ,  a 
aual'effetto  vi  fi  pofero  i  termini  con  communi 
:onfentimento  ,  ed  affifienza  di  ciafeunà  Umverii- 
tà ,  Eccleiiallici ,  e  Giurifconfulti  dell'una,  e  1  altra 

Ripigliando  l' intermetto  itinerario  de  confimi 
dopo  li  paffi  400.  dal  Valloncello  delle  Terrara,  e 
fiume  Tappino  fin  al  Bofco  delle  valli,  eflendovl 
anche  dall'  altra  parte  del  fiume  territorj  di  Mira* 
belìo ,  onde  lanciando  a  finita  il  fiume  dopo  li  di- 
viati paffi  400.  ,  e  rivoltando  il  cammino  a  de- 
lira ,  per  il  Vallone ,  che  forge  dal  fonte  appella- 
to della  Villana  ,  a  cut  fi  unilcono  altri  due  ,  cioè 
uno  detto  delle  perella,  e  dell'altro  nonne  trovo 
fcritto  il  nome  ,  e  tutti  due  vanno  a  sboccare  nel 
fiume  tappino .  •  ,  . 

11  principio  del  bofco  predetto  appellali  la  ielva 
tonna  ,  vicino  allo  luogo  detto  le  Pianelle  ,  e  carni- 
nando  su  contro  la  corrente  dal  Vallone  predetto  , 
verfo  mezzogiorno,  e  lafciando  quello  a  finita  * 
profiegue  il  confine  corretta  linea  ,  in  cui  dopo  pat- 
ii 130-  dal  fiume  tappino  s' incontra  il  primo  ter- 
imine  nel  Bofco  predetto  ,  che  divide  il  confine  tra 
iFerrazzano,e  Mirabello  (che peranche  ci  perfegui- 
ta  )  ed  in  elfo  vi  fono  fcolpite  l'ifteffe  lettere  ,  cioè 
F.M. ,  e  dopo  detto  primo  termine,  camminan- 
doli paffi  72,  s'incontra  il  fecondo ,  _  dopo  paffi  ?  fj?i 
s'incontra  il  terzo ,  dopo  altri  fimili  paffi  57.  s' in- 
contra il  quarto  ,  dopo  paffi  23.  s'  incontra  il  quin- 
to, e  fra  il  quarto,  e  quinto  vi  palFa  il  Va  Ione  di 
fov/aceénnato  delle  perella;  feguitando  coli  xiìth. 
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linea  altri  paffi  71.  s'incontra  un  [affo  i„  cuiviè 
Scolpirà  la  Croce  colio  icalpello,  dopo  il  qua  le et 
$u5&$§£ì  ^nconJil  felto  termini  e  tut 
ti  (  oltre  il  (affo  )  fignati  con  dette  lettere  F.  M  , 
camminando  altri  pam  Si.s'incontra  il  fettimo  ter- 

2'8Tf  *?'  |èl>otfa™>  cammmando 
paffi  180.  fin  dove  il  confine  fa  angol'  ottufo  ,  tra. 

guardando  il  mezzogiorno,  elevante,  dopo  cam- 
mmando  contro  la  corrente  del  mentovatocene 
delk  Vdlana  paffi  78o.  fin  dove  con  altro  angol' ot- 
tufo terminano  1  confini  co'Mirabello,  e  Princi- 
piano quelli  co'fc  Terra  di  Ceixe  picco?aPe  h. 
Sciando  11  vall0        delira,  e  cammuffi ° iffi  £. 

fokt  nrCOfm,dlGefCe  PÌCCio,a  ^' ad  altro  an- 
gol  ottufo,  da  dove  con  altri  paffi  213.  «iuenefi 

f^ri,nP^Sa"d0all0ne,nte'  eda  dett0  vallone  con 
«1  in£  f T'  tCr,mina    a  Jillea  COn  anSol°  acuto  ; 

guardando  d  mezzogiorno  fin' al  fonte  appellato 
nnonln    P,Z21'  °Yvero  Avacurva ,  dove  con  altro 

TcZZpk^r*0  detti  *■*  9°- cd  a  confine 

Rivolta  pofeia  la  linea  dal  detto  fonte  verfo  le- 

detToRnlCamm,na  pe-r  \°  tratto  «ipafsi42o.frà 
S  o  ^tCrntor^  dclJa  Terra  di  Cefccma- 
r££i*  QyaJTcr.racosi,a  ^ovo  lcritta  nelle  ami* 

i.M^  nraZ,°¥  Prdr°  -dl'VCrfI  Autt>">  frà  quali 
iLm  K  V  «Tommaio Colto,  febbene  moder- 
namente altri  fcnvpno  Cerza  ,  altri  Celza  ma- 
e  ,  cosi  anche  Ceree  picciola  ,  non  volendo  lei 
«Icr  pregiudica*  ;  quaficchc  il  nome  di  Ceree  van- 


ga 
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t  fcorrettamente  dalla  Quercia  derivato  -,  e  cor- 
reggerai v oleifero  con  quello  di  Cerza  più  accon- 
cio, ovvero  nobilitarlo  con  quello  di  Celfa ,  come 
le  il  moro  foffe  più  nobile  della  quercia  .  Però  >  fe- 
condo il  mio  debole  fentimento,  lei  Ceree  appel- 
lar fi  dee  5  poiché  dall'eminenza  del  fito  fottopoflo 
alla  Tramontana  maeitro  ,  che  foffiando  ,  gir' a 
guifa  di  turbine  ,  lei  n'  abbia  rilevato  il  nome , 
viepiù  che  le  prime  nevi  d'inverno  ,  ivi  fi  fcuopro- 
no,  onde  i  primi  fuoi  Abitadori  la  denominaron 
Ceree  5  che  appreflò  Gellio  fimiì  forte  di  vento  ap~ 
pellafi  Genius .  (a) 

Ho  volfuto  dir  ciò ,  affinchè  non  fia  notato  di 
non  aver  letta  la  Crufca  moderna  in  avendola  nom~ 
minata  più  volte  nel  decorfo  di  quefì'  iitoria  fem~ 
pre  Ceree  ,  e  non  Celfa  5  o  Cerza  maggiore  ,  e  la 
Terra  di  Ceree  picciola  ne  ha  rilevato  così  la  de- 
nominazione per  la  di  lei  vicinanza  ,  e  non  per  il  fi» 
gmfìcato  del  nome.Dopo  i  mentovati  pafsi  42o*5con 
cui  terminano  i  confini  di  Ceree  magiore  ,  s'  entra 
in  quelli  della  Terra  di  Gildone,  e  caminando  col- 
la medefima  retta  linea  giù  5  verfo  levante ,  pafsi 
165.  ,  fi  perviene  ad  un  termine  picciolo  rufìico  , 
q  dopo  altri  pafsi  28*  fé  ne  incontra  un'altro  limile  » 
e  dopo  pafsi  136.  fé  ne  incontra  un'  altro  anche  ru- 
fìico ,  vicin'al  quale  vi  fono  territor)  feminator j 
di  detta  Terra  di  Gildone  ;  e  caminando  pafsi  48, 
s'incontr 'altro  termine  ruftico  picciolo  5  dopo  al- 
tri pafsi  130.  fi  previene  a  defìra  d*uno  jftagno  d'ac- 
qua morta  dentro  Tifteflo  bofeo  3  e  dal  predetto  la- 
go, 

(a)  Gell.lil>*2*  capèZz. 
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go,  camminando  pafei  àyo.sMncontì'a  un  termine 
triangolare  >  e  dopo  altri  pafsi  i  f  j.  fi  giugne  ad  un 
Valloncino ,  di  cui  fé  n'è  fatta  anche  menzione  su'l 
principio  edere  anonitno,dadove  camminando  paf- 
n  330.  incontrali  un'altro  termine  ruftico  nello  luo- 
go appellato  S- Paolino  ,  dove  anticamente  V'  era 
la  fua  Chiefa ,  è  dopo  altri  pafsi  6^  s'  incontra  un 
termine  lavorato  a  fcalpello  nell*  iiteila  contrada  di 
S.  Paolino  ,  tra  li  poderi  della  commenda  della  Re- 
ligione di  Malta  in  giurifdizione  di  Ferrazzano , 
che  anticament'  eran  di  detta  Chiefa,  e  dalla  parte 
deftra  li  poderidella  Signora  Ducheilà  di  Gildone 
fimilmente  in  giuf  ifdizione  di  Ferzazzano  ,  e  cam- 
minando paffi  90.  fino  ad  una  madera  di  pietre, nel- 
lo luogo  appellato  il  Colle  martinello,  e  quattro 
paflì  fottodilei,  vi  è  un  termine  fra  il  territorio 
degli  eredi  di  Notar  Pietro-Paolo  Reale  di  Ferraz- 
zano  ,  é  a  deftra ,  de*  Cittadini  di  Gildone  ;  dopo 
altri  pafsi  90".  fìtTal  Vallone  appellato  dclli  Rangi , 
che  fé  ne  feorre  dentro  il  mentovato  Bofco  delle 
Valli ,  e  da  detto  Vallone  Calando  co'  linea  curva 
di  pafsi  308» ,  tra  la  Chiufetta  dell'  l/niveriità  di 
Ferrazzano>  ed  il  territorio  ferrtinatorio  di  Gildo- 
ne fi  perviene  alla  ftrada  pubblica  fotto  la  predetta 
Chiufa  ,  che  da  Mirabcllo  va  a  Gildone  . 

E  caminando  pafsi  7o.per  detta  ftrada  verfo  Gil- 
done ,  fituata  ntl  territorio  del  Sig.  Barone  di  Fer- 
razzano  appellato  la  difela,  ovvero  difettò  ,  fi  per- 
viene al  Vallone  della  medefima  ,  e  caminan- 
do per  lo  ftelìb  Vallone  pafsi  139.,  e  lasciando  quel- 
lo a  lini/tra  ,  camminando  pafsi  zzo.  tra  il  territo- 
rio della  Cappella  A.  G.  P.  di  Ferrazz.tno,  e  tcr- 

rito- 
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itofio  dì  Giìdone  $  fi  perviene  ad  un*  atigol'  ottufo 
lell'ifìelfo  territorio  della  Cappella,  e  rivoltando 
■,iù  per  l'altra  linea  deli'iftetio  angolo ,  caminando 
WSÌ92. ,  fi  rimette  di  nuovo  il  confine  nel  fiume 
Pappino  »  Onde  così  il  bofco,come  i  territorj  eon- 
/icini,  la  noftra  Univerfità  li  poffiedeper  1'  unione 
ie'i  due  Cafali ,  uno  detto  la  Verventana  »  I  altro 
e  Forna  quivi  fituati  »  t 

Seguitando  la  linea  per  la  corrente  del  fiume,  col 
:ammino  di  pafsi  mill*  e  cento  incontrando  fetten- 
:rione,  pervienfi  al  Feudo  ruftico  della  Civitella  , 
i  lanciando  il  fiume  a  deftra  ,  caminando  a  finito 
pafsi  30*  trovai!  un  termine  ,  che  divide  i  ferrico* 
rj  di  Ferrazzano  da  quelli  della  Civitella  ,  nel  qua* 
Ile  vi  fono  fcolpite  due  lettere,  cioè  dalla  parte  di 
Ferrazzano  F. ,  e  dalla  parte  della  Civitella.  C. , 
e  trovali  piantato  nel  territorio  della  Commenda 
di  Malta  in  giurifdizione  di  Ferrazzano  . 

Camminando  altri  pafsi  ióa,  s'incontra  il  fecon- 
do termine  ruftico  tra  i  medefimi  territorj ,  e  dopo 
altri  pafsi  141.  s'incontra  il  terzo  coll'iftelfè  lettere, 
dopo  altri  pafsi  ?o.  s'incontra  il  quarto  ,  dopo  paf- 
fi  49.  s'incontra  il  quinto  ,  dopo  pafsi  130.  s'incori- 
itra  il  fefto ,  il  qual'è  fituaxo  iovra  una  Collina  no- 
!  minata  il  Colle  del  Crognale  ;  e  tutti  fegnad  colle 
medcfime  lettere ,  e  fituati  fra  i  territorj  di  detta 
Commenda  in  giurifdizione  *di  Ferrazzano ,  e  del- 
la Civitella  . 

Caminando  pafsi  22.  s'incontra  altro  termine 
quadrangolare  vicino  l'albore  di  corniale  tra  il  ter* 
ritorio  dell'Univerfità  di  Ferrazzano,  e  la  Civitel- 
la ,  in  cui  vi  lono  fcolpite l'ifteffe  lettere*  Dopo 

paf* 


paisn?o.  fe  ne  incontra  un'altro,  anche  òuad*ad 
goJarecon  dette  lettere,  piantate  vicino  al  ferri- ■ 
tono  didntio  Baranello  di  Ferrazzano  ;  Dopo  al- 
tri  pafsi  o^.  fi  perviene  al  Vallone,  che  nafce  dal 
fonte  appellato  del  fapone . 

Dopo  detto  Vallone ,  caminando  pafsì  2?o.s'in- 
contr'altro  termine  ruitico  in  mezzo  della  itrada  , 
che  dalla  Riccia  va  a  Campobano  ,  vicin'al  territo- 
rio de'PR.  PP.Celeitini  di  Campobaffo  ,  ingiù. 
nidizione  di  Ferrazzano  .  Però  fra  li  fudetti  caf- 
fi 2jo.  dopo  il  vallone,  e  vicino  al  territorio  del 
mentovato  Cintio  Baranello  ,  v'era  una  groffa  pi- 
tra,^  fovra  di  cui  flava  incavata  col  fcaJpdlo  una" 
protonda  linea,  che  corrifpondea  aili  due  termi- 
m  di  qua  ,  e  di  là  dal  vallone  ,  offervafi  efier  i+afa 
da  non  molto  tempo  fpiantata ,  mentre  la  folla  non 
e  peranche  riceverla,  eia  pietra  è  fiata  trasporta- 
ta vicino  al  fudetto  Vallone . 

Dopo  li  mentovati  pafsi^o.,  campandone  al- 
tri no.  s'incontra  un'altro  fermine  ruftico  nello 
luogo  appellato  il  Polefe ,  tra  li  territori  del  Feu- 
do fudetto  della  Civitella  ,  e  quelli  del  Rev.  Clero 
eli  terrazzano;  edopopaffi  12.  fràl'iitefii  territo- 
rj?'"co?tra  altro  termine  ruitico  ,  dopo  pam  14 
veli  liteffo  luogo  del  Polefe  ,  s'incontr' altro  (termi 
"e  a"cj?c  ruftico  fra  li  medef  mi  territorj ,  da  dove" 
llendcfi  un  fono  nel  di  cui  principio  vi  è  una  forna- 
ce di  cakar'antica  ,  e  dopo  li  parti  14.,  caminando 
co  retta  linea  verfo  fettcntrione  ,  pafTì  21 5.  fin'  ai 
vallone  appellato  il  Roviato,  dove  terminano  1 
confini  della  Civitella  . 

Carenando  colla  correte  del  Vallone  verfo  Le- 
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■ante  paffi  250.  fra  i  confini  di  Ferrazza  no  ,  e  dei- 
la  Terra  di  Campo  di  pietra,  dopo,  rivoltando 
la  corrente  del  vallone  a  ièttentrione  co'  retta  linea 
di  palli  660.  ,  febbene  nel  fine  di  effà  difcoftaii  al- 
quanto la  corrente  dalla  linea  del  confine,  e  va 
per  dentro  un  territorio  di  Ferrazzano ,  dopo  fi  ri- 
mette fin  dove  la  medefima  corrente  ripiega  tràle- 
vant'e  fettentrione  per  il  cammino  di  paffi  170. , 
appunto  dove  sbocca  un'altro  vallone  appellato  del- 
ia fonte  vecchia  in  territorio  di  Campobaflò  .  On- 
jde tutta  la  divifata  linea  in  tré  partite  colla  Terra 
idi  Campo  di  pietra  ,  importa  pam"  1080. 

Dopo  i  confini  di  Campo  di  pietra  ,  pervienfi  a 

quelli  di  Campobaffo ,  principiando  dallo  sbocca- 
;  mento  del  vallone  della  Fonte  vecchia  ,  in  quello 
di  Roviato ,  in  centrando  la  Tramontana  colla  cor- 
rente dell'acqua,  e  con  il  cammino  di  paffi  gòo.,per*- 
vienfi  ad  un'altro  vallone  detto  delle  Macchie  ,  che 
unifeefi  anche  a  quello  della  fonte  vecchia ,  il  qua- 
le lafciandofi  adcftra ,  prosegue  la  linea  del  confi- 
ne colla  corrente  del  Vallone  delle  macchie  col 
cammino  di  paffi  430. ,  e  fi  perviene  alla  chiudi 
appellata  la  Grotta  Jannacoda  del  Sig.  Ciccarelli>la 
quale  fi  poffiede  dal  Sig.  Gian-Lonardo  Pcrfichillo 
I  di  Campobaffo . 

I  Fra  i  due  mentovati  Valloni  di  Fonte  vecchia  ?  e 
delle  Macchie  vi  fono  le  maffarie  ,  e  territor")  de? 
Sig.  Alefio ,  e  fratelli  di  Coticone  ,  e  de'  Sig.  Oic» 
carelli  in  giurifdizione  di  Campobaflò  ,  che  ven~ 
igono  divifi  dal  medeiìmo  Vallone  delle  macchie , 
colli  territorj ,  e  maffarie  de  Sig.  Trentalancie,  an- 
che di  Campobaffo,però  in  giurifdizione  di  Ferraz^ 
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?ano  ,  e  della  Cappella  A.G.P.  dell' ifteffà  Terr 
Dopo  !  mentovati  paffi  43o.  dal  Vallone  d 
le  macchie  ,  che  lafciandofi  a  deftra  ,  fiegue  h 
nea  del  confine  camminando  paJS  130.  traguarda' 
do ,  1 Or  lente ,  e  Tramontana  fra  la  fudetta*  Chiù 
de  Ciccarci  in  giurifdizione  di  Campobaffo  ,  e  i 
altri  territorj  di  Trentalance  in  giurifdizione  ,' 
Ferrazzano,  fr3  quali  chiufa ,  e  territori   viriah 
un  lemitone  con  picciolo  rivo  d'acqua  . 

Dopo  Ja  Chiufa  predetta  cala  il  confine  con  fai 
W  triangolare,  cosmea  di  pafi  00.  ,  tra  fetta 
tnon' ed  occidente,  ficcome  va  un  lem  itone  f  eh 
divideliitersuerritorjdi  Trentalance,  chcpòfsie 
de  ingiuriamone  di  Terrazzano,  da  quelli  in  e  u 
riedizione  di  Campobauo  *  principiando  il  nS 
vatolemitone  da  lotto  un'olmo ,  e  profiegue  fin' a 
territorio  con  fiepe  del  Sig.  Barone  di  Ferrazza 

Proif     ACrri\?nrdC  T*6"™  Trentalance. 

Proseguendo  colla  £epedel  Sig.  Barone  il  cam- 

mmodipaislI^.fóriltefsi  terJi[orj  fieJ£*mj 

Jrentalance,  fi  perviene  alla  ftrada  publica  ,  die 
da  Qj-pobj»  va  alla  Puglia  ,  pató  per  1,  fi,! 

d?S  FrincIfco°      S,Gl0Vanne  de' Frati  Servanti 

Qui  per  non  confondere  le  cofe  certe  coll'inccr- 

de'dnK;    n°  nUC  mT?  »  h  Pri,na  in  cui  non  vi  ca 

ctrr  .  •'  dh  c/l4dove  femiina  la  linea  delle  fu- 
dett,  p.USl  x,^.  hn-  aIJa  itra(b  ddJi  p  j 

g"a  traauardand  oriente  e  tramontana  ,  irà  j]  rer- 
ntono dell*  Cappella  A.G.P.  di  Ferravano  Chic 
Ja  di  ò.  Bartolomeo  di  Gampobaifo  in  giuriti] 
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di  Ferravano ,  e  li  territorj  de' mentovati  Luca* 
relli  ;  Dopo  Gcgue  ftà  V  iftefsi  territorj  della  Cap» 
pella  A.  G.  P, ,  e  quelli  de'  Sig,  Lucarelli ,  ed  moU 
trandoii  fra  il  territorio  de'Sig.  Pemlli  m  giurildi- 
zionc  di  Ferrazzano  ,  e  di  AmomoMaitropaolo  di 
Campobaflò  ,  fi  perviene  ad  un  termine  ruitico  nel* 
lo  luogo  detto  iLemiti,  dov'era  l'antico  Calale  u, 
nito  a  Ferrazzano  ;  onde  dalla  mentovata  itracia 
puhlica,  fin'a  detto  termine  vi  iòno  pafsi  500, 

E  feguitando  la  medefima  linea  dal  termine  ru, 
fìico  per  altri  patsi  76.  nell'iiìetfo  tcndunento  de 
Lcmiti ,  fra  detti  territorj  de'  Sig.  Miiìh  in  giù, 
riidizione  di  Ferrazzano,  e  del  Sig,  Domenico 
Francifchiello  in  giurifdixione  di  CampobaiTo,  per-, 
vienfi  ad  un  altro  termine ,  e  dopo  altri  paist  3-.  ira 
l'ifteisi  territorj  de'Feftilli ,  e  Chieda  di  S. Antonio 
di  Campobaflb  ,  fi  giugne  ad  un  fallo  rilevato  fra 
i  medefimi  territorj  ;  E  codefti ,  vogliono  1  Cit* 
tadini  di  Campobafio  ,  che  follerò  fra  eisi ,  e  *er* 
razzano  i  confini . 

All'incontro  gli  Efperti  di  Ferrazzano  dicono, 
che  dopo  li  pafsi  430.  dal  Vallone  delle  maecnie 
profieguiva  la  linea  del  confine  antico ,  verfo  tra-? 
montana  per  il  cammino  di  pafsi  4,10.  f.n'  air  an* 
golo  della  felva  del  Convento  di  S.  Giovanne  di 
CampobatTo,  e  della  itrada ,  che  va  alla  Puglia, 
e  che  nell'angolo  predetto  vi  folle  un  termine  ,  ij 
quale  al  prefente  fi  vegga  già  fphntato  . 

Quindi  lafciando  la  ftrada  public'  a,  deftra  pro- 
fieguiva il  confine  con  angol'ottufo  per  il  cammino 
di  pafsi  378.  per  fovra  li  territorj  de' Signori  Lu- 
carelli al  prefente  in  giurifcliziaiìe  di  Campobaf- 
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lo ,  per  fovra  quelli  della  Chiefii  di  S.  Bartolomeo 
della  medefima  giurifdizione  5  e  per  fovra  gli  al- 
tri territori  di  detti  Lucarelli?  e  da  fovra  quelli 
deirifteffa  Chiefa  di  S,  Bartolomeo ,  e  di  S.Anto, 
nio  di  Campobaifo  ,  e  che  nel  detto  territorio  di 
S.  Bartolomeo  vi  fia  fiata  Tempre ,  come  al  preferì-! 
te  vi  è  un  cefpuglio  di  fichi  felvaggi  5  dentro  deli 
quale  vi  er'altro  termine  corrifpondente  al  faflb,  fo- 
vra deferitto  ,  e  che  ne  fia  Jftato  anche  fpiantato  ;  e  ì 
dal  cantone  della  felva  fin' al  fallo  vi  fiano  altri 
pafsi  378. 

Qual  differenza  perchè  nafee  (blamente  da!  feri*  j 
rimento  d'una  communi tà  ,  e  giudizio  degli  Efper* 
ti ,  farà  vera  ,  ma  avrebbe  dibifogno  di  roagior 
forza  ,  almeno  di  fcrittura  per  accertarla  5  ed  ap« 
porta  qualche  motivo  di  riferimento  il  fuori  della 
voce  di  tanta  quantità  di  ter ritorj  occupati  ,  ed  ia 
fin  dal  tempo  che  nella  Padria  dimoravo  ,  ne  fen-»  j 
tivo  le  doglianze  ;  però  il  cafo  è  differente  da  quslU 
lo  fi  apprende,  e  l'ho  confiderato  dalla  Nota  traf* 
mettami  dei  Luoghi  pii ,  e  Cittadini  di  Campo- 
batto,  che  al  preterite  pofsieggono  territor'in  giu- 
rifdizione  di  terrazzano  ,  e  vorrei  divilarla  cor 
una  ipotofi  5  cioè  qualora  in  una  campagna  vi  fia- 
no  mille  pecore  di  più  padroni  7  a  pafeere,  e<j 
ognun  fi  guardatle  le  lue  con  vigilanza,  diffidi 
mente  potrà  perderne  qualcuna  ;  ma  quando  un  Io- 
padrone  vuole  guardarle  tutte  •>  e  porli  nell'ombra 
dormire  ,  è  facile  a  perderne  molte  . 

Così  appunto  direi  per  li  territori  ptCftli  ;-0COh 
patta  Cittadini  di  Ferra/,/ ino  ne  tempi  antichi 
difendo  certo ,  che  tutti  Territori  di  E 
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così  ne'tempi  antichi  come  al  preferite  ,  o  T  hanno 
poffeduti  riftefsi  Cittadini  ?  o  l'Univerfità,  o  luo- 
ghi pii ,  ed  ognun  di  loro  ha  faputo  ,  e  sa  quali  ,  e 
quanti ,  e  dove  fiano  i  Tuoi  territorj ,  per  lontani  5 
che  iìano  ,  e  fenon  ogn  anno ,  almen'  ogni  due ,  lì 
coltivano ,    o  gli  danno  a  coltivar'e  feminare  j  fic- 
jchè  qualunque  territorio,  non  potrà  giammai  ei- 
fere  occupato  quanto  un  piede ,  non  dico  ,  dal  con- 
finante foreftiere ,  ma  nemmeno  dall'  iffceifo  Citta^ 
dino ,  perchè  vien  guardato  dal  proprio  padrone  ; 
è  d'uopo  dunque  confettare)  che  V  ifteflì  Cittadini 
^di  Ferrazzano  9  ne'  tempi  paffati  l'abbiano  vendu- 
ti à  Cittadini  ?  o  a  luoghi  pii  di  Campobaffo,  ed 
altro  non  è  rimafto  all'UEniverfità  che'l  dominio  di- 
retto della  giurifdizione;  ma  non  ayendo  tenuta  cu- 
ra degl'iftromenti  delle  vendite ,  ed  o  perchè  i  fuoi 
i  Efattori  fian  fìati  pigri ,  o  perchè  i  compradori  de' 
territorj  fian  ftati  rettii  nel  foddisfare  la  bonaten- 
j  za ,  lei  le  n'è  fiata  fotto  l'ombr'a  dormire  ed  è  ri-, 
imaila  pregiudicata  nella  giurifdizione  . 

Però  per  dare  qualche  faggio  intorno  alla  opi? 
I  nione  degli  Efperti ,  ne  dirò  quel  tanto  t  che  Covra 
j  l'abbozzo  dalla  Pianta  trarnieifami  dall'  Argimen- 
jfore,  ne  potrò  debolmente  confiderare ,  no.nelfen- 
I  do  io  di  tal  profeffione  . 

Non  v'è  difficoltà  %  che  i  fiumi ,  Valloni ,  e  ftra-. 
depubliche,  da  tempo  immemorabile  fiano  Itati 
fempr'  e  fono  fegni ,  termini  ?  e  confini  più  certi, 
perpetui ,  ed  immutabili ,  e  dalle  Leggi  preferita 
ti»  ed  alfegnatia  ciafeuna  Città ,  e  Terra,  ficco- 
me  abbiamo  per  Mirabello  dimoftrato  ;  ed  olfer- 
vandofi,  che  i  confini  della  Terra  di  Ferrazzano  , 
coTilìelfa  di  Mirabello ,  buona  parte  fon  divi  fi  dal 
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Fiume  tappino  >  quelli  con  Gildone  dalì'ifteffò  fiu- 
me ?  quelli  con  Campo  di  pietra  dal  Vallone  ap- 
pellato il  Roviato  5  ed  i  confini  con  Campobatìò  3 
principiano  dal  medcfimo  Vallone,  dove  appunto 
vi  s'unifcòno  altri  due  Valloni  ,  uno  detto  della 
Fonte  vecchia  *  e  l'altro  delle  Macchie  ,  e  Seguo- 
no i  confini  contro  la  corrente  de'  medefimi  Vallo- 
ni per  il  cammino  di  paffi  3oo,fìno  alle  malfar ic  del 
Sig.  Coticonedi  Campobatfò,  in  cui  fi  uniscono  : 
e  lanciando  a  deftra  quello  della  fonte  vecchia,  pro- 
Segue  la  linea  contro  la  corrente  dell'altro  delle 
macchie  a  fianco  delle  dette  malarie  per  il  cammi- 
no di  paffi  430. 5  e  lanciando  il  vallone  a  deftraS  ri- 
volta il  confine  con  tré  linee  in  figura  triangolare  , 
come  fovra  fi  è  divifato  ,  una  di  paffi  130.  fri  po- 
nente, efettentrione*  l'altra  con  paffi  60.  ricala 
traguardando  Settentrione ,  e  ponente,  e  la  terza 
il  fettentrione  ,  camminando  paffi  124*  fino  alla 
ftrada  pubblica,  che  da  Campobatfò  va  alla  Pu- 
glia ;  dopo  rivolta  di  nuovo  all'insù  tra  fettcntrio- 
ue?  ed  oriente  col  cammino  di  paffi  500.  ,  recan- 
do a  delira  la  ftrada  pubblica  e  la  Selva  del  Conven  - 
to  di  S.  Giovanni  . 

Quindiècchè  qualunque  volta  vi  San  fiate  diffe- 
renze de' confini  fra  due  Communiti,  cosi  ne'  tem- 
pi antichi,  come  a  noftri  giorni ,  o  faranno  ftate 
irà  di  loro  amichevolmente  accordate,  o  per  mez- 
zo del  Giodicc  determinate  ;  nientedimeno  ,  fia 
dell'una  ,  o  dell'altra  maniera,  femprc  vi  e  fato  ne- 
cellario  l'intervento  deaeriti, perchè  co itoro  fono  i 
primi  ^iodici  in  caule  limili,  e  fecondo  la  regola 
dclJnrtc,  qualora  abbiane  oilervato ,  Che '1  terri- 
torio 
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torio  in  giurifcìizioiie  d'una  Terra,  entra  con  qual- 
che linea  angolare ,  o  in  altra  figura  nel  territorio 
in  giurifdizione  dell'altra  ,  per  toglier  via  ogni  fu* 
turo  litigio  ,  anno  arbitrato ,  che  la  parte  magio- 
re  ,  o  piii  commoda  del  territorio  ,  tragg*  a  sé  la 
minore  ,  affine  di  far  reflare  co'linea  retta  fra  i  due 
I  territorj  il  confine ,  reftando  tenuto  l'acquirente  ri- 
|  fare  il  prezzo,o  aflegnare  Teguivalente  territorio  al 
cedente  ,  co'lafciarvi  piantai'  i  termini ,  fé  non  vi 
fiano  altri  fegni  naturali  ,  come  di  Valloni ,  o  ftra- 
de  pubbliche . 

Ora  con  quella  ifpiegazione  fperiamo  far  co* 
nofcere  >  che  '1  confine  triangolare  di  fopra  deferir» 
to  ,  dopo  li  paffi  430,  del  vallone  delle  macchie,  tra 
Ferrazzano ,  e  Campobaflò  ,  non  fia  vero  confine, 
poiché  una  linea  di  paffi  130.  entra  in  territorio  di 
Campobaflo  ,  in  cui  fa  la  figura  di  angolo  ret- 
tilineo colla  corrente  del  vallone  colHjfteffi  pak 
fi  130. 

Dopo  cala  con  altro  rettangolo  di  paffi  60. ,  e 
rientra  in  territorio  di  terrazzano,  e  con  angol'ot- 
tufo  di  paffi  124,  rivolta  fino  alla  flrada  publica 
della  Puglia  ,  fenza  vedervicifi  neppure  piantato 
un  termine ,  qualora  ve  fé  ne  richiedeano  oiinina- 
mente  almeno  tré  • 

Se  codefli  poffino  effer  flimati  veri  confini  anti- 
camente affègnati  ,  ad  inftar  ferree  dentium ,  tra 
Campobaflo  ,  e  Ferrazzano  ,  è  d' uopo  confeifare , 
che  fian  flati  Segatori ,  e  non  Periti  ,  non  etìfen- 
dovi  fegno  di  verun  termine  naturale ,  o  artificiale 
non  ci  fi  oiferva  alcun'  impedimento  di  qualche  faf. 
fo,  cefpide-,  ovvero  flagno ,  che  avelfero  potu-o 
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impedire  di  tirare  per  confine  una  retta  linea  da 
detto  Vallone  fin  alla  fìrada  pubblica  7  cpme  fatto 
avrebbe  ogni  più  femplic'Efperto  fra  Cittadino  ,  e 
Cittadino,  npnche  da  fperimentati  Periti  ,  fra  due 
Cpmmunità,  com'è  quella  di  Campobaffo ,  e  Fer- 
razzano  ;  nienteperòdimeno  ne  lafciq  la  confidera- 
siojie  ad  uomini  fenfatj,  e  prudenti  dell'  iftefla  Cit- 
tà di  Campobaffo . 

E  fémrjiai  non  vi  poffa  edere  ragione  incontra- 
rio ,  è  d'uopo  confeflare  5  che  i  confini  andar  do- 
veano  ,  ficcome  gli  Efperti  Tanno  ailèriti ,  cioè  co5 
retta  linea  dalFifteifc)  Vallone  fin5  all'angolo  della 
£dva  del  Convento  di  S.  Giovanne  ,  dove  dicon  o 
effèrvi  flato  il  termine  antico ,  ed  ora  veggafì  fpian  - 
lato ,  e  dall'angolo  predetto  con  altra  linea  fin5  al 
mentovato  faffo ,  ficeome  6  è  dimostrato. 

JLidue  termini  7  uno  poco  difjtante  djli'altrojvi- 
cino  al  rnedefimo  (affo  ?  non  indicano  azione  di  cor- 
rifpondenza  con  altri  termini  perchè  affatto  non  ve 
ne  fono  ,  come  fi  è  divifato  j  q  jforfe  faranno  i  me- 
defimijiino  ,  che  trovali  fpiantato  neil3  angolo  delia 
felva  ,  e  l'altro  dentro  del  cifpuglio  di  fichi  felvag- 
gi ,  e  ripiantar  in  quefto  luogo  ?  per  aifolutamen- 
te  far  compagnia  al  falfo  i  e  (èmmai  fia  così ,  non 
e  mica  lo  (piantare  un  termine  prediale,  Tiftcllò, 
che  cavare  un  dente  marcito  dalla  bocca  ;  mentre 
IDDlO  ne  intima  ileaitigo.  Qui  transfert  lupi- 
des  affli getur  in  cis  5  <ty  qui  fcinUit  Ugna  vulner abi- 
tar ab  tip  {a)  okrcla  pena  temporale  . 

Ed  eilcndo  veriiìmili  lì  designati  antichi  confi. 

ni, 

(;\j  Ucclcjiajì.  capilo,  num.g. 
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Li  ,  verrebbe  pregiudicata  l' Università  drFerrazza- 
o,  inquanto  alla giurifdizione,e/orfe  anche  in 
)artede,territorj,in  tumulate  ijj. in  circa.  . 

Il  tutto  fi  comprova  colla  detenzione  de  confini 
atta  dall'  Univerfità  di  Mirabello  nell'  anno  1573- 
raferitta  in  quefta  pagina  396., in  cui  h  aiieriice,  ctie 
topo  il  confine  di  Campo  di  pietra  andava  la  linea 
ilei  medeiimo  confine  do^e  diceafi  lafelvadellaV  U- 
trazicma  per  lo  Vallone  in  su  did.VaJle3ch  era  quel- 
o  appellato  delle  Macchie*  che  tirava  fino uil  terrt- 
orìodel  Moniftero di  Ì.Giovanne  dell*  Ceffi  di  Cam- 
wbaJTo.DimqiXQ  è  fallace  la  prima  mifura  dell  Agri- 
nenfore ,  perchè  in  effe  non  vi  confina  il  territorio 
Iella  felva  del  Convento  di  S.Giovanne ,_  ne  vi  può 
:onfinare  ,  ed  è  vera  la  feconda,perche  vi  connnaya 
In  dall'anno  1573- Ond'è- certo  elTer  ltatl  Tlanat  % 
ermini  nell'angolo  di  detta  ièlva  ,  ed  occultamente 
Spiantati  in  altro  luogo.  La  mentovata  Scrittura el- 
a  è  autenticacene  fatta  da  una  Communtta  conci  e 
niella  di  Mirabello,dianni  i<58.addietro,e  per  altra 
:aufa,ed  è  pubblica  perchè  prefentata  in  un  volumi- 
10I0  procedo  del  S.R.C.  ,•■■.!, 

E  ritornando  all'  itinerario  delle  minare,  co  ripi- 
gliare il  cammino  dal  mentovato  faflb/rà  oriente,  e 
iamontana,  per  redenzione  di  palli  no.  fin  al  Val- 
ine appellato  di  Pietra  cor  vara  ;  e  panato  il  vallone 
predetto,  fieguela  medefima  linea  tra  1  tcrritor)  del 
Rev.  Clero  di  Ferrazzano ,  e  quelli  della  Chteia 
M  S.  Bartolomeo  di  Campobaflò  ,  che  poffiedcanti 
da  Antonio  Maftropaolo  di  lui  Cittadino  fin' alla 
iftrada,  che  da  Ferrazzano  va  al  mentovato  _  Con- 
cento di  S.Giovanne  ;  e  dopo  detta  itrada  s*  ìncon- 
itra  un  fatto  legnato,  con  croce  dentrj  una  Cimi- 

E    0     3  fctt*j 


ietta  ,  eia  dove  feguitafido  il  cammino  Fra  i  terf  i- 
torj  deJJa  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Campobaffo  in 
giurifdizione  di  Ferrazzano  >  e  quelli  della  Chiefa 
di  Santa  Maria  della  Croce  in  giurifdizione  di 
Campobaffo ,  fi  perviene  alla  ftrad'appellata  di  Va- 
leri j  dopo  la  ftrada  predetta  li  giugne  ad  un  ter- 
mine ruftico  tra  il  territorio  della  mentovata  Chie- 
fa di  S.  Antonio  in  giurifdizione  di  Ferrazzano  ,  e 
queilo  de'Sig.  Salottoli  di  Campobaffo .  Onde  dal 
detto  Vallone  di  pietra  curvara  fin'a  detto  termine 
vi  fono  palli  486"; 

^  E  caminando  firà  i  medefimi  tcrritorj  pam"  40.,  e 
rivoltando  a  deftra  pafG  nove ,  s'incontra  un'  altro 
termine,  e  dopo  la  ftrad'appellata  del  Pantano, 
entrai^  tra  i  territorj  di  Ferrazzano ,  e  del  Dott. 
Sig.  GiufeppePetittidi  Campobaffo,  e  prima  di 
giugnere  alla  ftrada  pubblica  communemente,ap- 
pellata  di  Napoli,nello  luogo  detto  le  fterparelle  ov- 
vero Cefe ,  s'incontr'altro  termine ,  che  dall'  ulti- 
mo fopra  divifato  ,  fin'a  quefto ,  vi  fono  palli  190. 
di  linea  retta  . 

^Paffata  la  ftrada  di  Napoli,  dopo  altri  palli  40. 
s'incontr'altro  termine  triangolare,  dopo  il  quale 
caminando  giù  palli  ?o.  li  perviene  alla  fontana  ap- 
pellata de'Paffagieri ,  perchè  limpida  ,  e  frefca,ap- 
preffo  la  Taverna  di  Ferrazzano,  la  di  cui  forgivi! 
nafee  in  territorio  di  Campobatlo,  circa  due  palli 
agrimenforj  difeofta  dal  territorio,  di  circa  tu- 
mulate fette  della  Cappella  del  Corpo  di  Crifto  di 
Ferrazzano,  l'acqua  però  della  fontana  predetta 
dopo  li  (ino  palli  agrimensori ,  colla  di  lei  pendenza 
fporge  dentro  il  mentovato  territorio  della  detta 
Cappella  fra  i  di  cui  confni  ,  vi  fono  molti  termi. 

ni , 
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ni ,  che  dividono  dai  tcrritorj  di  Campobafto  ,  uno 
confecutivoall*altro.  .    . 

Fa  qui  tfu  jpo  non  tralafciare  una  picciola  ditte* 
renz'  accaduta  nell'  anno  1733-  >  che  trovando»  il 
Rev.  Sig.  Arciprete  Soraeio  di  Ferrazzano  Prelet- 
to del  uoghi  pii  di  effa  Terra ,  erafi  dato  m  affitto 
il  territorio  predetto  ad  Angelo  lubertone  di  Cam- 
ipobauo  ;  Il  Sia. Andrea  Salottolo  concittadino,  tor- 
iie  non  di  ilio  ordine ,  ma  de>fuoi  mercenari ,  indul- 
sero il  Lubertone  a  permetterli  di  cavare  da  palio, 
in  palio  alcuni  abbeveradori  per  mezzo  del  5detto 
Iter  ritorio  delh  Cappella  per  ufo  delle  pecore  del 
;Sig.  Salottolo ,  ma  non  ballando  i  ftrepiti  del  big. 
Arciprete  a  fargli  rimuovere ,  n  ebbe  ricorlo  in 
Napoli ,  da  dove  furon  fpediti  ordini  premuro*] 1  a 
Miniftri  della  regia  Dogana' di  Foggia,  da  cut  tu 
rifpedito  un  certo  Scrivano  Aloys  a  prenderne  L*to* 
formazione;  frattanto  effendo  fpirafo  1' affittoiat- 
to  allo  Lubertone ,  il  nuovo  conduttore  Cittadino 
idi  Ferrazzano  appianò  i  fofiTi ,  efipofe  fiienzioaU 
intraprefa  briga .  % 

Seguitando  i  confini  dalla  fontana  predetta  ,  tr^ 
Ferrazzano,  e Campobatfo ,  co'Unea curva d i  paf* 
fi  330.  in  più  partite  fin  fotta  ad  un  altra  fontana 
detta  del  Tavernaio  in  territorio  di  Ferrazzano , 
con  cui  communica  il  corfo  dell'acqua  dell  altra  po~ 
canzi  divifata  ,  e  formano  un  picciolo  valloncmo,, 
e  caminando  per  la  corrente  del  medefimo  alhngiìt 
|  partilo,  di  linea  retta,  nel  fine  della  quale  viene- 
tagliata  dalla  fìrada  che  da  Ferrazzano  va  al  Vii*, 
chiaturo,  ed  a  Bojano;  quindi  va  a  feorrere  nel 
Fiume  tappino,  dove  terminano  li  mentovati ;pa£ 
fi  fóo.  E  e    4  *** 


Ripiglia  pòfcia  il  confine  dai  medefimo  fiume 
nelJo  luogo  ifteffo  dove  sbocca  il  defcritto  vallonci- 
no,  come  un'altro  >  che  cala  per  mezzo  della  val- 
lata, tra  il  Feudo  di  S.  Salvatore  in  giurifdizione 
di  Ferrazzano  ,  e  li  territor)  appellati  il  Colle  del 
polce  di  Campobaffo  j  e  caminando  all'insti  contro 
la  corrente  di  detto  vallone ,  co'linea  curva  di  paf- 
lì  820.,  fino  ad  un'altro  vallone,  che  forge  da  al- 
tri territor'  in  giurifdizion  di  Campobaffo,  e  s'uni- 
ice  al  primo . 

E  lafciando  a  defìrà  il  detto  fecondo  Vallone,  fe- 
guitando  a  finiftra  il  primo  ,  incontrando  fempre 
te  corrente  dell'acqua  fra  detto  Feudo  di  S.  Sal- 
vadore  ,  ed  il  Colle  fèrano  in  giurifdizione  di  Cam- 
pobafìò  ,  paffi  490.,  fi  giugne  ad  una  collina  dirim- 
petto alle  maflàrie ,  e  territor}  de'Sig.  Mariano ,  e 
fratelli  de  Prefutto  di  Campobaffo ,  in  cui  termi- 
nano li  fudetti  paffi  490. 

Quindi  rivoltando  purea  finiftra  co' linea  retta 
tra  i  territorj  di  detto  Feudo  di  S.  Salvadore  ,  ed  a 
delira  quelli  della  Chiefa  di  S.  Mercurio  di  Cam- 
pobafso^  dove  s'incontra  un  follo,  e  feguita  per 
l'otto  l'Aja  di  detti  di  Prefutto  ,  per  una  collina  tra 
detto  Feudo  di  S.  Salvadore,  e  Feudo  di  Tappino 
in  giurifdizione  di  Campobaffo,  e  tira  fi'n'al  Val- 
lone appellato  del  pifciaricllo ,  che  dalla  prima  col- 
lina iìn'a  detto  vallone  vi  fono  paffi  340. 

Rivoltando  anche  a  fini/tra  per  la  corrente  di 
detto  vallone  >  con  angolo  acuto  ,  dopo  co  retta  li- 
nea ,  per  la  medelima  corrente  all'ingin  ,  nel  fine 
delia  quale  piega  con  angol'omifo  ,  e  sbocca  nel  fiu- 
me tappino^  che  dopo  li  fudetti  paffi  340.  fin'aJ  fiu- 


me 


me  ,  vi  iono  paffi  84,0. ,  dóve  termina  l'itinerario  > 
e  le  mi  Ture  di  tutto  il  circolo  de'  territorj  di  Fer- 
razzano ,  con  altre  Terre  confinanti . 

Dicono  però  gli  Efperti  di  Ferrazzano ,  che  i 
confini  deferita  del  Feudo  di  S.  Salvador  fiano  ]' 
incontrovertibili ,  macché  vi  fiano  altri  territorj 
controvertibbili  ;  e  vogliono  che  profieguir  dovef* 
fé  la  linea  delli  paffi  490.  fin'  all'  inforcatura  delle 
due  ftradé  pubbliche  ,  una  delle  quali  j  da  Gam- 
pobatfo  vàaBojano,  el'àltr'a.  Baranello  .  Onde 
dalla  diviata  Collina  vicino  le  mattarle  de'Sig.  Ma- 
riano ,  e  fratelli  di  Prefutto  ,  fino  a  detta  inforca- 
tura di  ftrada  per  linea  retta  vi  fan  paffi  172- 

E  rivoltando  a  finifira  per  la  via  di  Bojano  col 
cammino  di  paffi  100.  fino  alla  cima  della  Valle  ap- 
pellata di  facco  5  pofcia  calando  anche  a  finiflra  per 
detta  Valle  ?  e  vallone  del  pifciarello  ,  per  il  trat- 
to di  paffi  a?o.  fino  all'angolo  dell'  ifteifo  vallone j 
égli  è  confine  non  controvento  j  ficchè  tutto  il 
icontrovertito  con  figura  triangolare,  larebbero  cir- 
ca tumulate  jo.  fecondo  dice  l'Agrimenfore }  fé  pe- 
rò non  abbia  io  prefo  abbaglio ,  parche  fiano  tu- 
molate  60.  e  paffi  94.  >  che  al  prefente  vanno  annef- 
ife  colla  giuf Udizione  de'  Feudi  Tappino ,  e  non 
Idi  quello  di  S;  Salvadore  »  in  giurifdizione  di  Fer- 
razzano . 

Diranno  bene  gliEfpe.ti,  ma  meglio  dirà  Ci- 
cerone .  Ea  enim  proba  ,  <&  laude  digna  videntur, 
\uce  confirmata  rationibns  fuere  (a)  Non  vi  fono 
"critture,  non  vi  fono  pruove ,  non  yièdimoftra- 

zione 

(a)  Cic.  de  Orai, 
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zione  geometrica  incontrario  ,  ficcome  abbiam  di- 

moflrato  per  i  confini  nella  felva  vicino  al  Conven- 
to di  S.Giovanne  ,  e  co'Mirabello  ,  mentre  i  confi- 
ni potean  edere  anticamente  ,  e  dell'una ,  e  dell'al- 
tra maniera  ,  cioè  ficcome  fono  aJ  predate  ,  fenza 
il pretefò  triangolo ,  ovvero  con  quello,  aifoluta- 
mente  perchè  vi  Zia  la  ftrada  pubenca  vicino  . 

Per  quello  abbia  oflervato  V  Agrimenlòre  dice  , 
che  tutto  il  circolo  de'territorj  confinanti  fia  di  mi- 
glia 18.,  II  Bofco  delle  Valli  di  tumolate  iz2,o.  Il 
Feudo  di  S,  Salvadore  3  oltre  il  controvertito  ,  di 
tumolate  804. ,  e  tutto  il  territorio  di  Ferrazzano 
dentro  i  deferitti  confini  fia  di  dodecimila  ieceuto 
quarantanove  tumolate  • 

Beuvèro  egli  ha  ricavato  le  mentovate  mifure  di 
miglia,  e  delle  tumolate  fovra  V  abbozzo  d'una 
Pianta  da  lui  formata ,  ed  a  me  trafmeifa  7  dove 
vi  ho  offervate  le  riquadradure  de'  terreni ,  egli  ha 
fatto  molto ,  e  più  di  quello  dovea  ;  però  fé  non  ih 
mio  abbaglio,  parmi  non  efler  perfetta  in  quanto 
alle  linee  in  eifa  tirate ,  mentre  non  tutte  corri- 
fpondono  colla  fcalade'paimi,  aJJc  mifure  da  lui 
prefe  con  il  compattò  agrimenfora ,  e  fotto  riflette 
linee  notate,  e  nell'  itinerario  daferitte;  mentre 
per  formare  il  circolo  perfetto  de5  Territor  j  confi- 
nanti ,  co5i  a  Levante  ,  come  a  Ponente ,  a  Mezzo- 
giorno ,  ed  a  Settentrione  ,  vi  volca  il  Quadrante 
con  cui  fenza  partirfe  dal  luogo  dove  trovava!!  avea 
bcfogtio  della  diftanza  della  ferra  di  Ferrazzano, 
col  quale  iflromentoraveagiufta  ,  el  a   livello  ;  e 
pjr  delincare  il  lungo  corfo  del  fiume  Tannino  ,  e 
Valloni  colle  di  loro  ritorte?  vi  volca  Io  Squadro 

per 
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:cr  fornire  le  fette  linee  ,  le  ritorte  *  eie  mifure  > 
.nza  oc  quaFifìromenti,  e  mifure  j  è  impoffib- 
ile,  che  la  Pianta  poiTa  Venir  giufla ,  fenoncho 
ieale  ;  ne  vi  baftavan'otto  giorni  quanti  ve  n*ha 
ìolto  l'Agrimenfore  7  nia  più  mefi  ,  ed  affiftito  da 
)iù  perfone  i  nò  colla  mercede  di  diece  feudi  ma 
li  centinaja  è 

Ed  efìendo  ufeito  dall'impegno  delia  deferirlo  ne 
ie'confini  non  fenza  qualche  incommodo,  refta  ora 
ar  memoria  di  coloro  i  così  EcclefiàfUci  5  come 
ècoJari  delle  convicine  Terre  ,  che  poffieggono 
'oderi  in  giurifdizione  di  Ferf  azzano  5  fecondo  la 
iota    mentovata   trafmefla  ,  precedente   ordine  > 
bell'anno  paffato  1740.  dalla  di  lei  Univerfità  al- 
a  regia  Camera  appreflò  il  Prorazitìnale  France- 
sco FÌoccari ,  per  li  conti  delibazione  delle  annual 
rendite  della  medefima  5  ed  in  particolare  di  quello 
pagano  i  Forefìieri  per  i  ter  ritorj  poflleggono  in 
^iuriidizzione  di  lei  *  fotto  il  titolo  dì  Bonatenenza 
così  vien  denominat'anche  preffo  alcuni  Automi  5  e 
che  iftituita  foffe  col  divifato  titolo  dall' Imperador 
Federico  fecondo  Re  di  Napoli  (a)  benché  com- 
jprendetfe  allora  anche  altre  forti  d'impofizioni5che 
lai  prefente  fotto  altro  nome   dalla  Regia  Corte 
m  e figgono. 

Però  inquanto  al  tempo  prefente  la  Bonatcnenza> 
ancorché  feorrettamente  fi  efprima ,  cioè  con  una 
dizione  latina  ,  ed  un'altra  volgare ,  contuttociò  è 
benintefo  da  tutt' il  di  lei  lignificato,  e  fecondo  il 
mio  baffo  fentimento  3  parche  altro  non  fia  ,  fenon- 

fe 


(a)  Vide  Roger.  $rax*  Notar,  tom.  2.  Grad.zi* 
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te  una  ricognizione  annuale  per  il  domìnio  diretto 
tiene  PUniverfità  fovra  tutt'i  Poderi  de'  fuoi  Con- 
cittadini j  che  volendoli  vendere  a  Foreitieri ,  non 
{blamente,  come  padrona  diretta  le  fpettarebbe  la 
prelazione  ,  mafeguendo  la  vendita  è  tenuto  il  nuo- 
vo compradore  foreitiere  ,  tuoi  eredi,  e  fuccef- 
foricorrifponder  la  Bonatenenza  ,  fecondo  la  tafla 
per  la  capacità  del  Podere  comprato  ;  anali  nella 
guifacchè  effendo  un  Fondo  fottopofto  all'annuo 
Canone ,  in  ogni  vendita ,  ipetr  al  Padron  diretto 
lo  laudemio,  e  fé  pattane  ira  manus  mortuas ,  com'è 
il  luogo  Piò  i  è  tenuto  corrifpondere  al  diretto 
padrone  un  laudemio  ogni  quindeci  anni  fotto  tito- 
lo di  quindennio  ,  ila  eccleflaftico  ,  (ìa  fecolare  il 
compradore  ;  Anzi  fé  fovra  il  fondo  vi  fa  aifoluta- 
mente  la  riferva  del  diretto  dominio ,  fenza  verun 
pefo  di  canone ,  anche  fi  deve  lo  laudemio ,  ©  quin- 
dennio al  padron  diretto,  come  vogliono  i  Dot- 
tori : 

Sicché  rapprefentando  1'  Università  de  Jtre  na- 
tura il  dominio  diretto ,  e  la  prelazione  fovra  tutt* 
iterritorj  ,  e  poderi  di  ciafeun  Cittadino  (  falvo 
fe*J Feudo  non  fia  angario,  e  perangario  del  Baro- 
ne) anzi  nella  vendita  dell'ilteffo  Feudo  ed  in  luo- 
go dello  laudemio,  o  quindennio,  e  come  una  terza 
fpecie  di  ricognizion' è  tenuto  il  compradore  fo- 
reitiere corrilpondere  ogn'anno  la  Bonatenza  alfU- 
nivcrlìtà  padrona  diretta  ,  ed  effondo  confìderata 
come  Pupilla  ,  ancorché  noli' avelie  giammai  per 
incuria ciatta ,  la  potrà  fempre  ripetere  dalli  pof- 
feffòri  de'poderi  venduti. 

11  caio  ita  fc  i  compradori  de  poderi  fan  itati  luo- 
ghi 
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sfai  pii ,  ovvero  dalfecolare  venduto  dopo  all'eccle, 
ì|ftico ,  fé  'fian  tenuti  a  foddisfare  la  Bonatenza 
falvo  fcnon  fia  donazione  ad  titillimi  patrimoni* , 
ìon  efìendo  una  poffeflìone  perpetua  ficcome  la  ven- 
lita  col  patto  riverivo)  e  fé  la  Bonatenenza  fi  debb' 
.ll'L/niverfità  come  padrona  diretta,  nella  guifa  che 
1  luogo  pio  ,  o  l'ecclefiaftico  è  tenuto  àejure  pa^ 
>are  lo  laudemio  ,  o  quindennio  al  padron  diretro? 
•osi  farebbe  anche  tenuto  pagare  la  Bonatenz'  ali' 
Jniverfità  come  padrona  diretta?  feppoi  non  da 
:omìderata  con  quefto  titolo ,  di  padron^  diretto  , 
io;i  farà  forfè  tenuto  a  cos'alcuna  il  poifeifor'  eccle- 
iaftico  o  luogo  pio  il  che  lo  lafcio  alla  confiderazio? 
ne  deSavj .  >  , 

Vi  farebbe  anche  incontrario  ali  Univerfità  di  Fer- 
•azzano,  per  que'luoghi  pii ,  ed  ecclefiaftici ,  che 
Dotfìeggono  territorj  nella  fua  giurifdizione  ,  fenz5 
iver  pagata  giammai  la  Bonatenenza ,  onde  ia- 
•ebbe  come  una  fpecie  di  confuetudine  ?  o  un'  azio- 
ne prefcritta  da  più  fecoli . 

fero  ,  ripetendo  fempre  l'iftelfo  ,  fé  l'Uniyerfi- 
:à  goda  il  diretto  dominio  fovra  tutt'i  poderi  del- 
la di  lei  giurifdizione ,  il  Cittadino  non  potea  ven- 
dere fenza  il  di  hi  Alfènfo  ,  e  le  competerebbe  an- 
che la  divoluzione  del  podere  venduto  ,  ed  affinchè 
poifa  il  Cittadino  vendere  fenza  1'  aifenfo  dell'  Uni- 
verfità ,  vi  vuole  l'aifenlb  reale  per  rinunciare  a 
quel  dritto  le  fpetta  della  Bonatenenza  JuremT'i- 
r<*i  Onde  né  la  confuetudine  >  ne  la  prefcrizione 
forfè  non  avvrebbe  luogo  in  pregiudizio  di  cui  è 
confederato  come  pupillojhò  volfuto  tuttociò  aderi- 
re j  perchè  dalle  vendite  fatte  a  luoghi  pii ,  ovve- 
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ro  ad  ecclefiafìici ,  n'è  nato  pofeia  V  aflùrdo  ,  ci 
dopo  un  fecolo  fi  è  perduta  la  memoria  della  vend 
«  de'poderi ,  e  ne  fono  nate  le  controverfie  del 
giunTdizione ,  e  l'Uni  verfità  di  Ferrazzano  ha  de 
vuto  foccumbere  ,  come  in  altro  luogo  fi  è  più  voi 
tedivifato;  onde  la  regola,  che  dovrà  tenere  TU 
mverfità  in  avvenire ,  come  abbiam  detto ,  ottene 
ordine  da  Minifìri  fupremi ,  che  non  poifa  il  Cit 
fadmo  vendere  ftabili  di  qualfivoglia  forte  ,  fenz; 
il  di  lei  affenfo  con  iftromento  publico  . 

La  ferie  de'ForeJìieri  ,  che  al  preferite  poffteggo 
no  Poderi  in  giuri f dizione  di  Fert  azzano  ,  cos, 
Ltivgbipii,  che  f ecolar i ,  è  lafeguente. 

Della  Città  di  Campobaflò ,  li  Sig.  Nicola ,  e 
fratelli  Trantalance  poffieggono  diverfi  Poderi  ir 
gmrifdizione  di  Ferrazzano ,  1'  uno  confinante  co: 
1  altro  ,  che  uniti  fanno  un  fol  corpo  di  circa  turno 
late  cinquecento  nello  luogo  appellato  lo  Polefe,ov- 
vero  felva  piana ,  in  cui  vi  fono  tré  maflarie  unite 
cioè  cafe  di  fabbrica  per  ufo  de'bovi ,  ed  altri  ani- 
mali ,  con  cortile  feoverto,  ed  un  cafino  per  ufo 
proprio,  che  nell'anno  1694.  a  14.  Novembre  fu- 
ron  venduti  dal  Rev.  D  Gianbattifla  ,  e  Domeni- 
co Bello  fratelli  di  Ferrazzano,  a  Carlo  Trenta- 
lance  di  Campobatfo  ;  confinano  nella  magior  par- 
te colli  Territorj  dcll'ifìelfa  Univcrfità  ,  e  Rcv.Clc- 
ro  di  Ferrazzano;  e  della  Religione  di  Malta  in 
gmrifdizione  della  medefima  Terra  ,  e  fi  diitincuo- 
no  in  divede  partite  ,  cioè 

Nello  luogo  detto  le  Fontanelle  dell'  ideila  con- 
trada del  Polefe,  vi  pofiìe^ono  una  partita  Confi- 
nante colli  territorj  dell.?  commenda  citila  Religio- 
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colla 


i  M  Milti  in  EÌurifdÌ«one  di  Fermano ,  colia 

nda^he^ -Ilo  luogo  appellatoli  G^5a> 

11 1   a3.     die  da  Telfi  va  a  Campobalio ,  colia 

Scheda ttiv.  aCampodipi*-  = 

rfw52STS2dS3ruS»  contrada,  nello  luo- 
^Ùl  il  Colle  della  Riccia ,  confina  con  due 

ftradTpnbbl  che,  colli  territori  del  detto  Rev.  CI* 

ro,  eoellaCappeiia_n.u  Silve_ 

Altra  partita,  £«£»J  «™      medefi 

Ì&!  Ckro! <eaUnStàdiFerraxxano,e  colla 

^lltrClit'  appellatale  Macchie  pitól,  «« J* 

£»  11'GS.Lonar^Perficnfuo  di  Carn- 
ato partita  neHo  luogo  appellato  la  Grotta  ]»- 
nacoda  /confina  col  ^fone  detto  della  Fonte  vec 
chia,  con  quello  detto  delle  Macchie,  eco  1  aitr 

appellato  il  Roviato .  ^,(Mlano  .  eon- 

Un'altra  partita  nel  mentovato  Cullano ,  con 
f.„a  colli  territori  dell'ifteflà  Cappella  A.  G.P.,del 
Rev  Clero ,  de.  Sig  ^.«^J^ 
te.tr]  Hlig?  TrSr'ne6  corrifponde  la 

*SS£$  tetano  Peftillo  poffiede £*** 
nello  luogo  appellato  i  Limiti ,  e  Pietra  Cut  «tondi 


448 
eirca  centocinquanta  tumoìate,  co*  malfarle  per  ufo 
de  Bovi  5>  confina  colli  territorj  del  fudecto  Sig.  So  i 
racio  ,  di  Girolamo  Lammanna>  e  di  Gian-Battifta  : 
di  Stefano  di  terrazzano  ,  a  cui  ne  corrifponde  laf 
Bonatenenza  il  Dott.  F.  Gian-Nicola  Pefiillo  fuo 
padre,  al  prefente  nolla  corrifponde  perchè  dica 
èlìer  in  patrimonio  del  Rev,  D.  Donato  Peftillo 
di  lui  fratello . 

Il  Dott.  Sig.  Salvadore  Lucarelli ,  e  fratelli  pof- 
fieggono  circa  tumoìate  trenta  di  territorio  nello 
luogo  detto  il  Pezzo  della  dote,  confinante  colli 
territorj  del  Clero  di  Ferrazzano  ,  e  della  fudetta 
Cappella  A.  G.  P.  ,  e  della  Chiefa  di  S.  Bartolo- 
meo di  Campobaffo,  e  ne  corrifpondono  la  Bo- 
natenza  ? 

L'Altare  del  SS.  dentro  la  Chiefa  di  S.  Lonardo 
anche  di  Campobaiiò  poffiede  in  giurifdizione  di 
Ferrazzano  ?  circa  tumoìate  diece  di  territorio  nel. 
lo  luogo  appellato  le  Valli  erti ,  fotto  la  Taverna 
Baronale  . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore  po/Iìede  circa 
tumoìate  venti  di  territorio  nello  luogo  detto  la 
Cerqua  del  manzo  ,  confinante  colli  territor j  della 
Chi  eia  di  S.  Giorgio  anche  di  CampobalTo  ,  del 
Dott.  Sig.  Gaetano  Peitilli ,  e  della  Cappella  di 
S.  Antonio  di  Ferrazzano  . 

La  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Campobaffo  pofTicdc 
nello  luogo  appellato  lì  lemiti  ,  rumolatc  otto  di 
territorio",  confinanti  col  Sig.Pcftilli  >  con  Anto- 
nio Ma/lropaolo  ,  per  li  territor]  tiene  Gcnfuati 
dalla  Ciucia  di  S.Giorgio  di  Oampobaif) . 

!1  detto  Antonio  di  Maftropatolo  ptffEede  un  r^L"- 
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itorio  di  circa  trenta  tumolate  net  fudetto  i^ogo 
ocellato  la  Cerqua  del  manzo,  ovvero  Vicenna, 
Staofe  dalla  divifata  Chiefa  di  S.  Giorgio,  m- 
L  con  altri  fuoi  territor),  che  poffiede  mgiu- 
itìixione  di  Campobaifo  della medefima  Chiefa  ,5 
Iella  Chiefa  di  Santa  Maria  raagiore  ,  in  giuriKH- 
,ione  di Terrazzano  ,  e  colla itrada pubblica. 
*  Il  medefima  poffiede  circ'altre  venti  tumolate  de 
territorio  nello  luogo  detta  S.Pietro  a .Caldai  , 
confinante  colla  fìrada  pubblica  >  ^olht,rruor) 
della  Chiefa  della  SS  Trinità  di  Campobaflo  m 
Kiurifdizione  di  Ferrazzano,  wià^m* 

Detta  Chiefa  della  SS.  ¥  unità  poffiede  neUtftefl» 
luosodi  S.Pietro  a Caldaro  tumolate  anqueiucir- 
cadi  territorio  confinante  eoa  quelli  del  fudetto, 
Maftropaolo,  e  della  Chiefa  di  S.  Antonio  Abba- 
te di  Campobatio  in  giunfdizione  di  Ferrazzano  , 

La  detta  Chiefa  di  S.  Antonio  poffiede  in  detto 
luogo  del  Caldaro  circa  tumolate  trentaemque  de 
territorio,  il  quale  confina  colli  territori  della  fe- 
deltà Chiefa  della  SS.  Trinità  .colli  territori  de 
Sig.  Salotti  in  giurifdizione  di  ^™P0j«^'X^a, 
Santangeli  di  Ferrazzano ,  e  colk  ^»rf^ 
La  fudetta  Chiefa  della  SS.  Trinità  poffiede  altro 
territorio  di  tumolate  quattro  incirca ,  nello  top. 
eo  appellato  lo  Pantano ,  confinante  colla  itracìa  pu- 
blic, colli  territor)  dell' Univerfità^di  terrazza, 
no,  edelDott.Sig.  Giufeppe  Petitti  m  giurild.i- 
zione  di  Campobaifo.  Tienfi  cenfuato  da  Cxian-Lo- 
nardo  Lubertone  di  Campobaflb  a 

IlMoniftero  di  S.Pietro  de'RK.PP.  Agofti- 
niani  di  Campobaflo  nel  di  iovr'  accennato  luogo 

F  f  de  1 
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de'i  lemiti  poffiede  un  territorio  di  circa  tumolat 

otto  y  confina  con  quelli  de'  Sig*  Peftilli  3  e  coJ 
territorj  diGian-battifta  di  Stefano  di  Ferrazzanc 
Poffèifori  de'Tfcrritorj  vicino  la  felva  del  Cor 
vento  di  S.  Giovanne  5  di  cui  ne  controverta  la  gii 
rifdizione,  fé  di  Ferrazzano  5  o  diCampobaffo  . 

11  Dott.  Sig.  Salvadore  Lucarelli ,  e  Tuoi  frate 
li  poffieggono  in  detto  luogo  tumolate  vent5  in  cìj 
ca5  quali  confinano  colli  territorj  della  Chieda  e 
S.Bartolomeo  di  Campobaffo,  e  della  Cappell 
A*  G.  P.  di  Ferrazzano ,  e  de"  Sig.  Peftilli  • 

La  medefima  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  pofliede  li 
detto  luogo  controvento  un  territorio  di  circa  tu 
molate  diece*  confina  con  quello  de' Sig.  Luca 
rclli  >  co*  T  altro  di  Giovanne  Auriente  di  Cam 
pobaifo ,  e  della  fudetta  Cappella  A.  G.  P.  di  Fer 
razzano . 

Il  detto  Sig.  Giovanne  Auriente  vi  pofliede  u 
territorio  di  circa  fei  tumolate ,  confinante  col 
due  territorj  della  fudetta  Chiedi  di  SL  Bartolomeo 
la  quale  vi  pofliede  circa  tumolate  venti  confinan 
ti  con  detto  Auriente ,  e  del  Sig.  Domenico  Fran 
cifchicllo  di  Campobaflò . 

Il  di  fovra  nominato  Antonio  di  MaftropaoJo  v 
poffiede  circa  tumolate  cinque  nello  luogo  appella 
to  il  pozzillo  nelle  pertinenze  di  detta  Selva  ,  con- 
finanti con  quelli  de'Sig.  Lucarelli ,  Franciichielli 
Peftilli,  edellaChiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Cam- 
poballo  ;  ed  il  detto  Sig.  Domenico  Francifchicllc 
vi  pofliede  circa  tumolate  lette ,  le  quali  confinane 
colli  territorj  de*  Sig.  Pcftilii  ,  e  della  Chiefa  d 
S,  Antonio  di  Campobailo.  Ve  ne  farebbero  altr 

pof- 
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>offefrori  di  territorj  nell'altro  convìcino  luogo  ia 
ìgura  triangolare  ,  ma  per  brevità  fi  tracciano  . 

Cittaiini  di  MirabeUo  i  che  po£iegs,ono  terri- 
tori in  giurisdizione  di  Ferravano  ,  e 
ne  corrifpndono  U  Bomtenta  • 

Libero  di  Tomafo  nello  luogo  appellato  li  Scalzi 
poffiede  una  vigna  di  trentali  cinque  m  Circa  (  ter- 
Line  untato  pSr  formola  del  Catafto)  la  quale  con. 
fina  colla  vigna  di  Domenico ,  e  Daniele  tei 
e  coll'altra  del  Dott.  Sig.  Federico  Spicciati  di  Mi- 
rabeUo, e  eolla  via  pubblica*  t    . 

L'ifeffi  Domenico ,  e  Daniele  Spicciati  poiùeg- 
cono  in  detto  luogo  delli  Scalzi  una  vigna  di  circa 
trentali  cinque,  confina  con  quella  di  Libero ,  e 
Giovanne  di  Tom.ifo  ,  e  coTaltra  degli  eredi  di  Fe- 
lice di  Biafe  di  MirabeUo ,  e  nello  luogo  appellato 
il  Vallone  Domenico  vi  poffieggono  circa  tre  mi- 
fure  di  Canneto,  confinante  con  il  territorio  di 
Carlo  d  Albino  di  Ferrazzano,  e  colla  vigna  ,  e  ter- 
ritorio  di  Libero  di  Giovanniello  di  Ceree  magio- 
re  in  eiurifdizione  di  Ferrazzano . 

Gli  Eredi  di  Felice  di  Biafe  m  detto  luogo  dell* 
Scalzi  vipoffieggono  trentali  tré  in  circa  di vigna, 
confinante  colla  vigna  di  Berardmo  di  Biafe,  e  di 
Domenico  Tafelice  di  Mirabelle 

Bardino  di  Biafe  nell'idei*  luogo  !»<&£  tren- 
tali  tré  in  circa  di  vigna,  confina  con  q^f  gli 
fudetti  Domenico  e  Daniele  Spicciati ,  e  degli  Lre- 
di  di  Felice  di  Biafe  di  MirabeUo  . 

Domenico  Jafelice  nell'iftetTo  luogo  poffiede  cir- 
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ca  tré  trentaii  di  vigna  confinante  eoa  quella  di  Fe- 
lice di  Biafe  ,  e  di  Pafquale  Fantacone  di  Mirabel- 
le) ;  L'ideilo  Sig.  Fantacone  poffiede  una  vigna  di 
circa  trentaii  cinque  confinante  con  quella  dijafe- 
lice  ,  e  del  Dott.  Sig.  Domenico  Fantacone  di  Mi- 
rabello  ;  Ed  il  detto^  Sig,  Fantacone  poffiede  una 
vigna  di  circa  trentaii  quattro,  confinante  con  quel- 
la del  fudetto  Pafquale  ,  Q  di  Libero  Giovami  iel- 
3o  di  Ceree  magiore. 

Giovanne  di  Tomafo  poffisde  in  detto  luogo  una 
vigna  di  circa  trentaii  due  confinante  con  quelle  dfi 
Libero  di  Tomafo ,  e  del  Dott, Federico  fpicciati  di 
Mirabello,  il  quale  vi  pofliede  una  vigna  di  circa 
if entali  quattordeei ,  con  circa  annoiate  tré  di  ter- 
ritorio ,  e  con  malària ,  confinanti  colla  ftrada  pub- 
blica ,  colla  vigna  di  Giovanne  ,  e  Libero  di  To- 
mafo di  Mirabelle) ,  e  colle  vigne  di  Libero  Cerio  , 
Michele ,  e  Nicola  d'Albino  di  Ferrazzano  ;  ed  al^ 
tra  vigna  po/Iìede  nello  luogo  appellato  il  Molinel- 
lo di  circa  trentaii  tré  ,  e  moggia  fei  di  territorio, 
nella  contrada  della  Qiiefa  diruta  di  S,  Antonio  Ab- 
bate  .  Confinano  col  territorio  dell'  Univerfità  di 
Mirabello,  cos'altro  di  Nicola,  e  Libero  Cerio, 
colla  vigna  di  Pietro  Filippone  di  Ferrazzano,  con 
il  territorio  badiale  dell' ilteila  Chiefa,  e  con  due 
iiradc  pubbliche. 

L'ilJulire  Sig.Duca  dclPiftcfla  Terra  di  Mirabel- 
la D.  FrancefcpFrancipani-AIlegrctri,  nello  luo- 
go appellato  h  Chiufa  di  Zeuli  poffiede  una  vigna 
di  due  trentarin  circa  con  quaranta  tumolate  di  tev- 
ritorio,  e mallaria  diruta ,  confinano  con  due  /Ira- 
de  pubbliche,  e  con  il  territorio  degli  Eredi  di 

Li- 


therò  Garzici  dì  Mirabelìo . 
Detti  eredi  di  Garxia  nell' ifteiìò  luogo  di  Zeuli 
£1  una  vigna  di  tremali  due  marca ,  una 
ìaT&fa     etumokSe  ere  di  territorio,  confinano 
^  U  detto  Sig.Duca,  e  colla  ftrada  pubblica, 
°G1  "eredi  d?  Marco  Zingaro  ,  «f°*™V^ 
iellato  le  Terrara  poffieggono  turno  are  vent  mar 
radi  territorio  }  confinano  con  quelli  dell  Uni  ver 
ita ,  e  Cappella  A.G.P.  di  Ferravano  , 
L'iftdVaUniverfitàdi  Mirabelle  nello. luogo ap- 

KfdSfS'sig.  Federico  Spicciau;  fov« 
di  cui  fegui  la  divifata  concordia ,  tra  «ffaUn'verU 
ri  di  Mirabelle ,  e  quella  di  Ferravano  .Idi  4-d 
AgÒfto  1739-  con  iftromento  ftipolato  da  NofGu- 
romn  Peftillo  di  S»  Giuliano  * 

La  medeilma  Untverfità  ncll'ifteffo  luogodel * 
I  lino  de  Maio  poffiede  tumolate  tre  m  circa  di  tarri- 
!  oric^ o^  Mondo  dell' lft«flb  Molino,  febbe-  lei 
pretendale  parte  del  detto  territorio  >  ^  ™ 
do  del  Molino  fia  in  iua  gmnfdizione  ,  «  ™°  S£* 
giurìfdizione  di  Ferravano  ,  come  fi  e  altrove  di- 
v  fatoY  ed  ivi  fé  n'è  riportata  la  ragione  m  oontry 
r  o    e  qui  foggiungiamo  ,  fé  le  tubolate  ven a** 
^e^'a  congrdafe  ftanno  -Ile  — *  de^ 
lino  di  Maio,  è  confinano  con  il  fiume  e  li  trova- 
Zilin  GKirifdixione  di  Ferraiolo  ,  come  W 
che  i  Poderi,  e  vigne  di  Domenico  ,  e  Daniela 
?ptcciaPtiddietro  al  molino  ,qual  ^ragion  vUolech, 
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delle  tré  tumolate,  in  cui  vi  è  il  fondo  del  Molino  [ 
(  fé  fìa  come  mi  vien   lignificato)  la  metà  in  eiul 
nidi z ione  di  Mirabello ,  e  l'altra  metà  in  giuriTdi-  i 
zione  di  Ferrazzano  ?  farebbe  l'ifleffocchè  volerla  ! 
fare  da  Salomone  di  dividere  la  fabbrica  del  moli- 
n°;r /?Mrovandofi  V  Univerfità  di  Ferrazzano  nel 
poffciio  d  efiggerne  la  Bonatenza  ,  dovrà  l'Univerfi- 
ta  diMirabello  motore  il  titolo  come  n'abbia  fatto 
1  acquilo  di  quella  metà  efente  dalla  giurifdizione. 
Detti  Domenico,  e  Daniele   Spicciati  poffieg- 
gono  poderi ,  vigna ,  e  palmento  dietro  al  mento- 
vato molino  diMajo,  che  finora  fono  flati  patri- 
moniali d'up  loro  fratello  Sacerdote  g'd  defonto  ; 
devon  corrìfpondere  la  Bonatencnza . 

Cittadini  della  Terra  di  Ceree  maggiore. 

Libero  di  Giovanniello  nello  luogo  appellato  il 
Vallone domenico,  più  volte  di  fovra  nominato, 
po/Lede  una  vigna  di  circa  tremali  otto ,  co'  maf- 
Jana,  canneto,  e  porzione  di  territorio  ,  confi- 
nanti  colla  vigna  dei  Dott.  Sig.  Domenico  Fanfa- 
rone eh  Mirabello ,  colle  vigne  di  Nicola  ,  e  Mi- 
chele d  Albino  di  Ferrazzano  ,  col  canneto  ,  e  ter- 
ritorio di  Carlo  d'Albino  dell'itera  Terra  ;  n'ha 
corrifpofto  ,  e  corrifponde  al  prefeute  alla  predet- 
ta Università  la  Bonatenza . 

Cittadini  della  Terra  di  Gildone . 

L'illuftre S'ignora  DuchefEi  d\  Gildone  po/TIcde 
PwJiO  luogo  appellato  li  Colli,  ovvero  Parco,  tu- 
rno- 


l0latc  otto  in  circa  di  f^^^^. 

ontrada  nello  luogo  de go  U ^gJ^Su  con 
ioffiederumolate  fette  di  ^"^      in  gi^rifdi- 

YaeStrpomede  ^^SgT^ 
>iana  di  S.  Lonardotu^tette  di«m 
:irGa,  confinano  colla  ftrada  pubblica ■>£££         { 
orio  della  Cappella  A.  G.  P.  di  Ferravano  , 
Une  tappino  .  _  d   to  h  aifenf* 

La  medefima  poffiede  n *  °teSno,il  quale  con. 

tumolate  f^^ftó^SSdk  A.  G.P. ,  e 

sfina  con  quello  della  lunetta  ^F        .       ,    .  j 
con  il  Vallone  di  detta  difenfa  5  ^nS^vcrfi. 
Sig.  Ducheflàne  corrifponde  ognanno  ali  Univeru 
tàdiFerraxzanolaBonatenenxa. 
11  Convento  de ì  RR;  PP; .^J^done,  pc£ 

{lede  nello  luogo  appe  iato  1  CQntonte  con 

molate  fette  incirca  dl  territorio,  e  ,         ai 

ouello  del  Dott.  Bonifacio  de  Santo,  co  l  altro  cu 
SlePrunauro  *  e  della  detta  Cappella  A.  G.P- 

circi  di  territorio,  le  quali  confinano  colla  itraaa 
pubblica ,  colli  territori  di  det»  Cappella  A.G.P., 
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co'1'altridellaCappelia  di  S.Antonio,  e  di  Carlo 
di  Stefano  di  Ferrazzano . 

Nell'ifteflò  luogo  pofsiede  altro  territorio  di  tu-, 
molate diece  incirca,  confinante  colla  ftrada  pub- 
blica ,  e  Colli  tcrritorj  di  Carlo  di  Stefano,  di  Gio- 
vanne Garzone  ,  e  della  Cappella  del  S&  Corpo  di 
Unito  di  Ferrazzano .  De'  quali  territori  il  detto 
Convento  non  cornfponde  la  Bonatenenza  air  U- 
niverfita  di  Ferrazzano ,  come  luogo  pio. 

.  Ed.e/.ccpt  ferrainata,colla  grazia  del  Signore  ì'Ifto- 
ria  mifcellanea  della  Terra  di  Ferrazzano  noftra 
padtta,  e  fé  legiera  mi  è  Hata  la  fatiga,  che  fra 
venti  anni,  di  quando  in  quando  vi  ho  applicato, 
dura ,  e  nojofa  mi  è  fìata  per  fette mefi  la  copia,do- 
vro  bensì  effer  compatito  ,  fé  lo  itile  fia  troppo  do- 
minale ,  e  rozzo ,  e  non  al  genio  de'  Virtuofi ,  etfen- 
ctomi  sul  principio  protesto,  che  affolutamente 
per  h  miei  Compadrioti  io  ne  abbia  prefo  l'Jmpe- 
gno,  a  cui  è  ben  noto  di  non  aver  appres'altra  let- 
teratura ,  fenonfe  quella  fin  ai  terzo  luiìro  nella 
propria  Padria  ,  fapendofi  che  nelle  Terre  pic- 
ciolevi  nano  Maeiki  d'un  folo  carattere,  e  penne 
dipiccioJvolo,  contuttocciò  non  ho  tralafciata  la 
lettura  de  libri,e  particolarmente  della  Sagra  Scrit- 
tura Fonte  di  ogni  feienza ,  febbene  non  ila  fari- 
na per  i  miei  denti  ;  contuttocciò  ella  è  come  ;uno 
foecchio ,  in  cui  vi  fi  rimira  il  Gigante  da  gigante, 
il  Vecchio  da  vecchio ,  il  Giovine  da  giovine  ,  ed 
il  Figliolo  da    figliolo  ;  Così  la  Sagra  Scrittura 
ognuno  l'apprende  fecondo  il  fuo  falerno  ;  Ed  io  fra 
i  minimi  raffigurati  n'ho  ricavato  alcuni  documen- 
tici vorrei  lal'ciarli  a  poiteri  Concittadini  regi- 

Itrati, 


Uri,  per  loro,  e  mio  profitto  5  mentre  nel  tem~ 
>o  prefente  non  vi  è  un  tal  bifogno,  vivendo  tutti 
fon  il  Canto  timore  di  Dio . 

E  principiando  da'Baroni,  1  quali  fono  appun* 
o  come  una  lucern'  accefa  su'l  candeliere  »  che  da 
[urne  a  tutfi  Vaffalli  colle  opere  buone  ,  ed loicuri> 
à   colle  opere  cattive,  ficcome  lo  dice  lUUiU  nei 
ifanto  Vangelo ,  Si  acida*  tuus  fuerit  Jimplex  ,mum 
\oypus  tuìm  lucidimi  erit.fi  autem «eV**f™ {> 
etiam  corpus  tuum  tenebrofument .  {a)  Onde  e  1 
Padrone  farà  timorato  di  Dio,  e  giufto  ,  1  Vaiai 
li  che  rapprefentano  il  fuo  corpo  ,  faranno  fimili  a 
lui  ;  ma  fé  al  contrario  ,  così  faranno  anche  1  Val- 
felli  •  nerchè  in  primo  luogo  mancherà  la  canta,  e 
WuS?  Poiché  fiaterà  dolofa  (  eh'  è  1' mgiu; 

Sia )abomnatio  efi  «P«*D—Vl$fl 
cequum  voluntasejus,e  codetta  e  la  giufaxw ,  e 
quello  Jìc  volo ,  fic  jubeo  .  appretto  i  P^ncipi ,  e 
Baroni ,  è  l'ifìeffo  che  sbilanciare  la  giuftizia  men- 
tre ubi  fuerit  fuperbi  a  ,  ibi  erti ,  &  contumelia:  uh 
autem efi  humilitas ,  ibi  <&faptentia  .{b) 

Qualora  il  Padrone  avrà  la  giuftizia  avvanti  gli 
occhi,  e  la -farà  camminare  per  il  dritto  fentiero, 
tutte  le cofe andranno  bene,  ficcome  1  ìiteflo  Si- 
gnore lavvertifce  ne'Salmi ,  J  fitta  ante  te  ambu* 
Uit,  &ponet  invia  sreffusfuos*  (e)  E  quanto 
foa  IDDÌO  cara  la  giuftjzia,  ¥&■<*&*& 
dalfeguentecafo  accaduto  in  una  Citta  d  Italia  m 

* — ■ —  '" 

(a)  Lue.  cap.  11. 

(b)  Prov.  cap.11.  numi-  z. ,  &  3» 
(e)  VfaL  84. 


458 
perfona  d'un  Religiofo  ,  che  per  degni  rifpetti  dell' 
una  ,  e  dell'altro  fé  ne  tace  il  nome  ;  Eifendofi  lo 
Religiofo  portato  a  fare  la  miffione  in  alcuni  vici- 
ni luoghi,  nel  ritorno,  mentre  palfava  per  una 
campagna,  fentì  chiamarfi  con  il  proprio  cogno- 
me ,  voltoli ,  e  non  vidde  niuno  ,  volendo  pro- 
seguire il  cammino ,  fentifG  di  nuovo  chiamare ,  e 
la  voce  veniva  da  vicino  una  fiepe  ,  andò  a  vedere  , 
non  vi  ritrovò  alcuno  ,  e  volendo  partirfi  ;  fu  chia- 
mato la  terza  volta ,  ed  avend'  offervato  dentro  la 
liepe  ,  vidde  un  tefchio  di  un  morto  ,  lo  fcongkirò 
da  parte  di  Dio  a  manifeftarle  che  cofa  volea  ,  ri- 
(pofe  Paganus  film  ->  Judexfui ,  Jzijìitiamfeci  ,peto 
'Baptifmum  .  Lo  buon  Religiofo  prefe  il  tefchio  ,  e 
lo  pofe  dentro  il  falzoletto  ;  ed  eiiendo  gionto  nel 
fuo  Moniftero  ,  domandole  il  portinajo  ,  fequcJli 
eran  frutta ,  che  portava  nel  fazzoletto  ,  rifpole 
che  sì,  d'aprì,  e  fitrovaron  veramente  frutta, 
reftò  attonito  lo  Religiofo  ,  a  tal  mutazione  ed 
entrato  in  Cella  ,  trovò  il  medefimo  tefchio  ;  Ciò 
che  aveife  fatto  dopo  lo  Religiofo,nol  lappiamo ,  il 
cafo  volle  IDDIO  che  fofle  tenuto  fegreto  fin5  a 
certo  tempo  .  Trattanto  ravvifar  dobbiamo  la  fua 
infinita  Mifericordia  ,  in  confiderando  per  quanti 
fecoli  l'anima  di  quel  Gentile  era  ftata  in  quel  te- 
fchio prefervata  dall'inferno,  perchè  avea  bene  ani- 
rniniftrata  la  giuftizia  •  Qwb  fapicns  ,  &  ctijìodict 
hcec,  &  intelliget  Mifcrtcordias  Domini  . 

I  Parochi  fono  flati  deitinati  da  Dio  per  iflrui- 
re  i  popoli  ne  mifteri  della  noftra  finta  Fede*  men- 
tre dice  in  perfona  degli  Apoftoli ,  e  per  c/Ti  a  tutti 
coloro  che  anno  cura  d'anime,  Evo  vos  ek^i  ut  fru- 
ii W 


lum  efferati*  ;  ma  non  bafta  tornente  sul  .Aitare 
eruzione,  mentre  vi  vuole  il  di  più  ,  Et  f rutti,  s 
\efier  maneat  (a)  colui  il  quale  da  il  denaro  al  in- 
-retre  ,  allora  farà  bene  impiegato ,  qualora  il  de- 
'itorefarà  puntuale  a  corrifponderlo ,  altrimente 
irà  mal'impiegato ,  onde  delle  fue  iftruziom,  ed 
vvertimenti  è  tenuto  il  Paroco  erìgerne  il  frut- 
o ,  come  dice  il  Signore  ,  Bomtne  quinte  trenta 

radidijìi  mibi  ,  <«**to*m^JW1™""' 
um,  ed  allora  potrà  nfpondere,  tntra  tngatdwm 

Domini  tui(b)  cioè  ammetterlo  alla  Sagra  Com- 
munione  >  particolarmente  nel  tempo  Pafquale . 

Dilfe  il  Sonore  a  fuoiDifcepoli,  e  per  effi  a  Sa- 
cerdoti.  Stnt  lumbi  vejìri  precinti  ,  &  lucerna 
ardente*  in  manibus  <vejìns  (e)  m  mano  dt  effi  ,  di- 
ce S  Gregorio  deve  ilare  accefa  codetta  lucerna, 
cos'opere  buone ,  ed  efemplari.  Lucerna*  qmppe 
in  manibus  tenemus  cum  per  bona  opera  proemi*  no- 
firis  Incis  exempla  monjiramus  (d)  Adunque  noi  al- 
tri Sacerdoti  non  folamentc  ìiam  Rigati  fare 
opere  buone,  inquanto  per  noi  ffccfli ,  ma  anche 
acciò  diamo  il.buon' efempio  alnofim  proffimo, 

lenza  vanagloria .  __ _-,*     »T      r*     ~ 

PcriGiurifconfulti  dice  IDDIO,  No»  fii ■ma- 
nus  tua  torretta  ad  accipiendum  0)  che  non  deb- 
ba effer  troppo  follecito  a  {tendere  la  mano  a  n- 


(a)  Joann.  cap*i$» 

(b)  Matt.cap.zf. 
(e)  Lue.  cap.  1 2. 

(d)  Greg.  bomil.12.  fup.Evang. 

(e)  Eccief.  cap-4-  k»w«3^ 


ES  C4  -ad-  *?  aCCtìe  W  '  cioè  d°P°  ^er  cono. 

vrà  ft, VUft|lZia  '  cda?  i]  buon  Meglio,  do- 
vendere  la  mano,  fé  avrà  ragione,  e  fé  avr° 

SSa  CT fa  •!  ""^ conto  * ma  *  la  ^ 

Som  il  ri       SU  In  faCCV  abbia  torto  »  '^bia  ra- 
fato  a  A    Jeme  '  comecchè  «  Signor  Dottore  è  u- 

tZ:àtz:emn^hrh  manoj  e  diffidis 

ri  ^i?°VeYnad0,rì  dÌC^  1DDI°  '  N^  pevere  fie. 

Uj index,  mi  vakas  virtute  irrumpere  iniquità* 

tes,  ne  forte  exttmefeas  faciem  potevi* ,  4  lonls 
fcmdalurn  mequitate  f»  (J)  li  Governate  fóC 

ju  e  tenuto  far  la  giuftizia  ,  e  non  dipendere  da  ri 
ipetti  umani ,  particolarmente  fé  vi  iia  impegno  d 
Padrone  contro  h  giuftizia,  che  lui  conof^e  fo  una 
P  d  a  a  P°tenre  »  e  laJtra  debb°le  • 
re  HrW-f  du^ ffV  Si*Medici ,  Te  fa  magio- 
ti  i  S61'10  ddJinfermo  di  «vere  follecitamen- 
co    W      ?     PCr  dfè,r  8uarif0  »  oPP»re  dal  Medi- 
co  d  effci -chiamato  alla  cura  dall'Infermo,  ila  pep 
onore,  fìa  per  gelofia ,  perchè  rifiati  più  Medi- 
ci,  ovvero  per  li  ntereflè,  che  forfè  farà  la  caufa 
Pnncipa,e  .  n  gToriofo  s>  A     „       d-ce  J 

fod'c«s«grotm,  tonnato*  ìdediats  «Ltum, 
"«mJtrtgrotumamaretifemper  «grotum  optar w 

S&Kff*  T  °/**w  ad  *Sr°t«*  non  veniret . 
àicctie  lì  Santo  l'accula,  e  iofeulu;  s' egli  va  acu- 

•fd ______ r  a  r 

(a)  £r  oz/>.  14.  ntm.IÓ. 

(b)  Ecclcfiafl.  cap.y,  mm,  6. 


r  l'Infermo  per  onore ,  e  per  lugro ,  P  accufo  5 
s  vi  va  acutamente  con  intenzione  di  guarirlo  , 
li  fcufa  i  eche  ciò  fia  così  ,  il  Signore  lo  rivelo  a 
\nta  Brigida;  5*  vero  aliquis  (  Sai  Medtms) 
W  mederì ,  exercet  meduinampropter  r#W"*> 
■  onem  mundi ,  mercedem  non  habebtt  a  me  (a)  vero 
1  che  anche  IDDIO  ditte  Dignus  eft  op^rtusmefr 
>defua  (*)  Ma  corre  al  Medico  ,  oltre  la  cura  del 
orpo,  molto  più  l'obbligo  per  la  cura  dell  ani» 
aa*  particolarmente  fé  conofca,  che  1  Infermo 
a  ten&n  appettata  ,  e  l'infermità  del  corpo  fia  gra. 
ÌTeSpericolofa,  che  l' obblighi  continuar  le  vifi- 
e,  dev'ed  è  tenuto  fenza  verun  nfpetto  umano 
arlo  confetto  ,  venendo  cosi  ordinato  fottopena 
ii  fcommunica  dalle  coftituxioni  Acattoliche  (e) 
(Vnxi  allora  la  cura  le  riofeirà  pm  tehee  . 

I  Notai  devono  molto  ben1  avvertire  la  qualità 
^'contraiti,  acciò  nonfiano  caufa  de  liti,  eche 
la  robba  di  uno  vad' in  beneficio  dell  altro  ,  il  che 
molto  bene  av vertifee  Molfeuo .  Facmnt  conti  aBus 
ambizttos,  &fttnt  caufa  ifm'tmerMtum  Unum,  & 
dejìruaionis  Familiarum,  &  malorum;  &  fron- 
de cauti  effe  debeant  Notarti  in  concepitone  oerb o- 
rumcontraSHum,  &c.tf)  onde  per  ^ftoro  parche 
rifuona  la  parola  di  DIO  ne  falmi,  come  debban 
portarli ,  cioè  Innocens  manibtts  ,  &  mundo  co*  de  , 

. 

(a)  R<m>.  Birg.  Uh  j.  Rw.3. 

(b)  Lue.  cap.  io.  num.j. 

(e)  Condì  Latar.  3.  S.  Vi.  V,  P.  confìtta 
(d)  P.  Molfef.  ài  conf.  Neap.  par.  4.  de  remine, 
quceft.iS.  n»m.  12.  fyfe<l< 
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qui  non  accepit  in  vano  animam  fttam ,  nec  juvavit 
proximo  fuo  .  (a) 

Gl'Uomini  terrazzani,  ovvero  Maffari ,  di  cui 
tutte  le  loro  induftrie  dipendino  dal  feminare ,  e 
raccogliere  ,  ma  per  ben  raccogliere,  fa  duopo  non 
tramifchiare  con  il  frumento  la  zizania  ,  che  fono 
i  peccati ,  ma  bensì  le  opere  buone  ,  come  fono  in 
primo  luogo  il  non  defraudare  le  decime  alla  Chie- 
fa ,  e  foccorrere  i  poveri ,  acciò  la  raccolta  riefehi 
abbondante;  e  ne  dà  il  documento  IDDIO  fletto 
nella  Sagra  Scrittura .  Honova  Dominum  de  tuafub- 
Jìantia,  &  de  primitiis  omnium  frugim  tuavum  da 
ti ,  &  implekmtur  borrea  tuafat untate  ,  &  vino 
torcularia  tua  redundabunt  (b)  V  onorare  IDDIO 
delle  noftre  foftanze ,  fono  le  limofine  che  fi  danno 
a  poveri  ;  e  le  primizie  d'ogni  forte  di  frutti  fo- 
no le  decime;  lepromefle  di  DIO  fono  ineffabbi- 
li ,  qualora  corrifpondiamo  a  fuoi  oracoli  coli'  o- 
pere . 

I  Bracciali  fono  molti  neceffàr)  alla  Repub- 
blica ,  e  perchè  coftoro  altro  non  defiderano,  che 
divenir  ricchi ,  perciò  è  neceffàr  io  pr  legare  IDDIO 
che  gli  mantenghi  fempre  umili ,  poiché  una  fola 
buona  raccolta  per  effi  di  grano  d'India  ,  con  cui 
portino  vivere  un'anno,  tofto  montano  infuper- 
bia  ,  fanno  arruginir  la  zappa  ,  lavanga  ,  e  la  fal- 
ce ,  e  di  coftoro  parche  parlata  IDDIO  ne  Pro- 
verbj ,  cioè  Bibe  aquam  de  cijìerna  tua ,  &  fiuenta 

putei 


fa)  J*/rt/.23. 

(1>)  Prov.  .ap.i.nvm.r)-  <£r  io. 
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putei  lui  (a)  vuol  che  vivano  con  i  fudori  delle  loro 
fatighe  ,  e  perciò  gli  mantiene  colla  povertà  ,  pe - 
che  allevolte  vi  fono  accompagnati  anche  iv»), 
mentre  fra  codefto  genere  di  perfone  vi  regna  an- 
che di  alcuna  poltroneria  »  dicffiloroparlalU- 
DIO  nella  Sagra  Scrittura,  che  ftaranno  (èmpie 
miferabbili  :  Profter  frigus  Viger  arare  noto*  , 
mendicabit  ergo  <eft. ite,  ®  non  dabiturilli.  {p) 

Anzi  lipiùpoldroni  foghon  effer  li  più  man- 
rioni  ,  e  nell'  andare  a  zappare  le  vigne  altrui,  co- 
la finiftra  adoprano  la  zappa  ,  e  colla  deftra  alza- 
no la  nafea  ;  e  non  effendo  coftoro  capaci  degù 
oracoli  di  DIO,  glie  li  foggerira  a  chi  fpetta, 
mentre  replica  il  Signore  Vade  ad  fornicarti ,  o  Vi- 
ver ,  &  confiderà  mas  ejus ,  &  difee  fapientiam  , 
qua  non  babet  ducem  ,  nec  preceptorem  nec  princi- 
pe m,  parat  in  ctftate  cìbum  Jibi ,  0*  congregai  in 
mejjè  quod  comedat .  (e)  «  '         ■  '» 

Il  fimbolodell'oneftà,  fi  dipinge  una  donna  co 
gl'occhi  baffi  nobilmente  veftita  con  velo  in  tefta  , 
che  la  ricuopre  gl'occhi  .  Oggidì  perchè  è  neceffa- 
rio  veftire  alla  moda,  anche  nelle  Terre  picciole, ,  il 
(imbolo  ha  avuto  lo  sfratto  nel  deferto  ;  però  l'anda- 
re alla  moda  qualora  vi  regnerà  la  modefha  ,  ed  il 
fanto  timore  di  DIO ,  non  è  cofa  illecita ,  folcen- 
te l'inventore  ne  dovrà  render  conto  a  DIO,  fia 
quanto  fi  voglia  avvenente  una  donna ,  e  legiadra 
nel  veftire  ,  fé  abbia  la  cofeienza  pura  ,  ella  è  tem- 
pre 


(a)  Vrov.  cap.  j.  num.  l  $. 

(b)  Prov.  cap.zo.  nmi.q. 

(e)  Frov.  cxp.6.  rimo*.  7.  ,  &%• 


4^4  .  ^  ti 

pre  lodevole  '■>  mentre  dice  il  Signore ,  Fallaxgra 

tia  ,  &  vana  efì  ■pulchriuida ,  miilier  timens  Domi* 
mini  iffa  lauàabìtur  .  (a) 

Al  contrario  in  altro  luogo  ripete  j  Sapiens 
muher  cedificat  domum  fuam  ,  &  tnjèpiens  confimi 
ciani  quoque  manibns  dgfiruet  (b)  Dirò  dunque  di 
codelto  fecondo  genere  di  donne  e"  fervendomi  del 
termine  volgare)  che  learrupano  le  cafe,  fpero 
che  al  noftro  paefe  ora  non  ve  ne  fiano  ,  ma  lem- 
mai  vi  fìa  per  effervene  qualcuna  (  che  DIO  non 
vogli  )  di  fimili  donne  ftrepitofe  ,  fpero  voglia  aver 
re  avvanti  gl'occhi  la  parola  di  DIO  pocanzi  divi- 
fata  ,  cioè  quella  donna  è  degna  di  lode ,  la  quale 
fia  timorofa  di  DIO ,  e  l'altre  che  dalla  vanità  vo- 
gliano ritrarne  la  lode ,  ha  dibifogno  dell'  albero 

di  Pacuvio .  ... 

Trappertanto  inftantemcnte  priego  tutt'i  miei 
compadrioti ,  così  Uomini ,  come  donne  effcr  tij 
moro{ì  di  DIO  ,  e  divoti  della  Vergine  SS, ,  le 
vorranno  eifer  lontani  da  i  Divini  calighi  ,  ono- 
rare, ed  oflequiare  i  Santi  loro  Protettori  colle 
Sante  confezioni ,  fagre  Communioni ,  e  preghie- 
re ,  non  altrimentc  co'balli  ,  e  trelche  ,  come  fi 
facea  un  tempo,  e  febbene  codefto  punto  habbni 
toccato  in  altro  luogo  ,  mi  preme  inculcarlo  di 
nuovo  ,  etfere  i  balli  invenzioni  del  demonio,  af- 
fermandolo un  Santo  Dottore  della  Ciucia  ;  Ubi 
faltatia ,  ibi  diabolus  .  {e) 


(A)   Pr0v.CClp.3i.   »«»!. IO. 

(b)  Et  cap.14,.  num-  2I* 

(e)  S.Joan.  Ckvyfoft.  ftp.  Mattb. 


Lo  ballo  d'una  sfacciata  fanciulla  figlia  (li  Ero- 
te  ,  batto  a  far  troncare  il  capo  ad  un  San  ttiovan- 

attilla  .  Potrà  bensì  qualche  àonn^gutaav- 
\n  la  vita  del  Santo  Re  Davide ,  il  quale  nitntre 

on  tanta  (ollennità  fi  portava  1' Arca  del  Signore 
bel  Tempio ,  lui  per  oiìequiq  la  precede*  ballando, 
T*rMl  vero  ,  ed  eecone  le  parole  della  Sagra 
tf  imira ,  Et  David  faltabat  totis  vir-ibus  ante 
S    Ch'era  1' Arca)  #MldW  (^mo- 

:°rcÌli  fe  kcolaveffedifprezxato  Davide  per- 
che  aveffe  voluto  anche  lei  elfer  chiamat  a  balla- 
rci Però  in  que' tempi  era-  come  cirimonia  oifè- 
quiofa'al  Signore  in  fel^ioni  V  oneito  b  A 
degli  uomini,  anche  inoltri  tempi  non  e :  ooU 
illecita:  m'a  quello  dèlia  Donna  e  Tempre  il Iecuo 
particolarmente  in  prcfenxa  d'uomini i  e  pe  r  qual 
Cagione  non  ballano  uomini  ed  uomini  fep  aa^- 
mente  ,  e  Donne,  con  donne;  ^  med^ìme  e  * 
fegnano  la  ragione  ,  mentre  dicono  che  ballo  a 
uomini  con  uomini,  farebbe  un  ballo  dilata, 
,d  il  ballo  di  donne,  e  ^donne  farebbe  Wj£°.dl 
ftreghe ,  e  che  il  vero  ballo  fia  me  q  d  uomim ,  e 
loaSe  ;  ma  non  appartandomi  dalla  lorc >  medei:- 
ma  opinione;  io  direi,  che  baiando  uomini  ,  e 
donne  fia  un  ballo  di  matti ,  e  di  teghe,  ovye.o 
diitreohe,  e  ftregoni .  Ma  fe  penfa.fimo  che  da 
inietti  *  ed  altri  peccati  che  fi  commettono,  ed  iù 
iUwlL  5  Gg  Par°* 
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particolare  nel  non  rifpettare  i  Santi  Protettori ,  il 
iant jflcare  le  Feite  perciò  ne  fopravengono  i  calli 
ghi  di  DÌO,  come  appunto  forti  nel  mele  di  Set 
tembre  dell'anno  pattato  J740.,  così  noi  noftro  Paej 
fé,  come  nelle  Terre  con  vicine ,  che  tempelk  fi 
snile  non  vi  è  memoria  eifer  giammai  fucceduta 
ed  acciò  in  ogni  tempo  fian  afflitto  lonta£%  kàll 
dalla  noftra  Padria ,  e  ne  incaricò  la  cofcienza*d$ 
RR.  Arcipreti ,  che  devono  inculcarlo  sii  l'Altare  1 
ed  i  Signori  Baroni  non  darve  la  mano ,  e  la  prò 
lezione  ;  ed  io  mi  ricordo ,  che  una  Titolata  vec 
chia  ,  e  brutta  ,  non  imitava ,  ma  ordinav'ad  uo 
mini ,  e  donne  fuoi  vallali!  andare  a  ballale  la  fé 
ila   nel  fuo  palaggio  :  DIO  sa  come   morì  ;   Pe 
qual  ragione  noll'iraitav'  a  recitare  il  lanto  Rofa 
rio?  come  appunto faceaJ' Auguttilljma  Impera 
drice  Leonora  moglie  di  Leopoldo  Imperadore 
noftri  giorni  viflùta  >  che  ogni  fera  faceali  chia 
mare  le  Dame,  e  damicelle  di  Corte  a  recitarci 
Santo Rofario  ;  Ed  acciò  fi  fuggano  i  balli,  eri 
fpettati  fian  i  Santi ,  particolarmente  Protettori  e 
altresì  (àntifìcate  le  Felte ,  conchiuderò  con  un  e 
femplo  memorabbile  iortjto  lotto  il  Pontificato  e 
P.  Urbano  Vili.  ,    che  può  dirli  qu.ifi  a  noftì 
giorni  feguito ,    evien  riferito  dal  Bcrnino  ,  U 
il  quale  dice  che  nella  Città  di  Poilèga  nella  Schio 
vonia  ,  trovandofe  Paroco  d'una  Chielà  il  P.Rolni 
fe  dell'ordine  di  S.  Francefco  dell'oHòrvanza  ,  elici 
dov'ivi  penuria  de'  Sacerdoti  lecolari  di  uifficiem 

dot- 
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ottrin'a  tal  miniere  ,  Accoro'*  (olito  nelle  Dome, 
iohc  fpÌQSars'il  Santo  Vangelo  al  Popolo,  e    oflèr- 
■an-a  delle  Fette,  e  perchè  di  profgmQ  era  la  tetta 
\S  Elia  Profeta  nel  Martirologio  Romano  regi- 
fcrafialli  venti del  mefe  di  Luglio,  eflèqdo  Petet- 
ore d-1  Reino  della  Boffina  ,  in  cui  sfa  la  mcntova- 
a  Città  df  Poteva,  che  per  molti  miracoli,  e. 
mie  ricevute  per  F  intercedono  di  detto  Santo 
Profeta,  è  venerato,  come  loropamcolar  plet- 
ore, e  Benefattore ,  Un  certo  Cittadino  della.  Cit- 
à  predetta ,  ancorché  la  necetoa  noi  cpftngncire , 
/avvertito  a  non  mietere  il  grano  nel  giorno  del- 
la Fetta  del  Santo  Profeta,  con  ifcherzo  rifpote 
aver'edi  intefo  ch'Elia  ancora  foffe  vivente  ,  ond  e- 
ra  più  convenevole  differire  la  fua  fetta,  come :  quel- 
la diali  altri  Santi ,  dopo  la  diluì  morte,  eh  egli 
differire  il  mietere',  lenza  urgente  necemta ,  ed  an- 
dò già  nel  campo  a  mietere ,  con  altre  impeci  per- 
fone  di  fua  famiglia  ;  ed  eiìendon.  attefo  allo  lavoro 
fin'a  mezzogiorno,  venne  l'ora  del  dennare,  e  do- 
po averfi  bene  ripieno  lo  ftommaco,  e  riicaloati  dai 
vino  e  dal  calore  aellaftaggione,  furon  eccitati  da 
importuno  ili  molo  del  ballo ,  alzarono  pertanto 
tutti  con  allegria ,  attaccarono"  mano  co  mano  bai- 
landò  in  giro  ,  anche  all'ufo ,  un  tempo  del  noftro 
paefe,  e  dopo  un'ora  di  ballo  co' la  mqdefim  alle- 
gria, efinfonia,  divennero  come  ftupioi,  e  1  uno 
guardando  l'altro  incontro  co'  fguardo  fallo ,  lenza- 
mai  celfare dal  ballo,  così  feguitaron  fino  alla  le- 
ra,  e  dalla  fera  tutta  la  notte,  ed  il  giorno  feguen- 
teperlofpazio  di  ore  quaranta .  Fu  chiamato  il 
Parroco,  ma  muti,  e  ttupidi  fi  rcndean  alle  lue 
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parole  5  Vi  accorfe  il  Vefgovo  di  Scardona  Monf. 
Tommafo  Jucovich  ,  e   vedendo  effer  un  caftigo 
del  Cielo  ,  a  nulla  valferogli  eforcifmi ,  fèricorfo 
alle  orazioni  per  placare  r  ira   di  DIO  fdegnato , 
ma  non  fu  efaudito ,  mentre  avvanti  gì'  occhi  iuoi 
terminaron  il  ballo ,  con  effer  caduti  tutti  ajewa  , 
e  ripentinamente  morti  5  reftancjo  con  faccia  orri- 
da ,  e  (paventofa  ,  lì  Vefcovo  co'  lettere  ne  diede 
avvifo  per  tutta  l'Europa ,  e  da  una  di  effe  conièr- 
vata ,  il  mentovato  Autore  n'hà  ricavato  il  raccon- 
to . 

Hunc ,  ò*  "Prophetis  teftibus ,  lifdemque Jtgnato- 
ribus ,  Teftator ,  <J5*  Pater  jubet  audire  nos  £r  cre- 
dere. 0  vos  purpurati  Martires,  vos  candidati  proe- 
mio cmfejffionis  ?  exules  vacate  nos  in  Patriam.(a) 
Amen. 
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contaggiofo  del  1^15.5  ed  afflitto  in  quello  del 
16* jd.  52. ,  ajfeàiato  da  Saraceni  ?  e  miracolofa* 

mente 
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mente  liberato  91. ,  abbitato  da  Longobardi  92 
Yijiretto  dijìto  94. ,  pedaggio  antico  baronale  òj 
Ji8.,  terreni  che  pofjìeds  gg.Fomi ,  moiini  ;ed 
erbaggi  ics.  11^.  nò.  Incendiato  dal  Conte  di 
Lampobajjò  uy.  i22,  I94.  z?2.  dcmne^iato  da 
tranceji  121.,  f gravato  dalle  Collette  èerJt  danni 
fatiti  nelle  guerre  121.  122.  184.  194.,  ?  270;^- 
mttiato  da  Antonio  Caldora  124.  2ji.4tra  nuova 
restrizione  dijtto  124. ,  e  10,0.  fortificato  co  mo- 
ve mura,  e  torri  12?.,  4on»»4ft  da^aoio  de  òan* 

fx/  Con»  *  Moli/i  127.,  tfc*«  .7  «gù  pre/dio 
ivi ,  fuafyiprefa  128. ,  <k/cmro  nei:?  uìterazil 
ni  antiche  129.  «»/«,■«  <fc/«oo«  131.  CA;^1  anti- 
ca ,  «/ */  ««ponte  da  chi  fondato  J34.  i39,  «?  do- 
pò  rovinato  i^.fus  campane  in  che  amo  fatte  14? 
terrazzano  dameggiato  da  Banniti  240.,  rubbato  la 
JwLbiefa  fi,  Jefic  ty  Baroni  zji.  Rugieri  fa 
primo  Signore  253.  anmffo  al  Contado  diMol-fi 
261 ,  Aunwifo  daFedernon.  264,.,  divoluto  al 
Re  Roberto  2ÓB,ìdonato  alia  Regina  Sangia  269. 

235?  f  Pi u  mercato  nel  i*+*  **  «>»*»& 

co  mrabelh  per  ragion  de'  confini  267.,  *  269. ,  * 
ter  **  bofeo  delle  valli  271,  e  273.  Sentenza  a  fuo 
Savore  274.  Jt  oppone  ad  Anfelmo  Riccio  283.  al 
V  emendatore  di  Mont everde  284.  ^/r/o*  San- 
taCatertna  per  il  pubblico  par  lamento  285.,  £<J 
nuove  differenze  co  Mirabella  2S6.  co'  Baordo 
Carafa  287.,  pojjiede  creHiti  teda  Terra  di  Jel/t 
295 ■■> gole  immunità  in  altre  Terre  296.  350.  l'è 
mojfa  lue  dalClero  ter  le  decime  296.,  dall' Affit- 
tato™ della  doganelJa  delle  fetore  302. ,  nuove 

diffe- 
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differenze  co* Mir abello  3o<5.>  con  Campobaffo  li- 
cori Gildone  309.  di  nuovo  co%  Mirabella  ivi  5  con 
il  Conte  di  Tridenti  -per  il  bofeo  310.,  co'fuoi  me- 
dejimi  Cittadini  311.  -,  con  il  Barone  Lucia  312. , 
e  313.5  con  il  Conte  de  Curii s  316.  3x80  co* Cit- 
tadini forejìieri  317. ,  con  Cornelia  Mocciaivi, 
con  il  Commendatore  di  Malta  319*  5  con  Ottavio 
Vitaliano  3220  co'  Mirabello  323.  con  D+  Giro- 
lamo Vitaliano  326.,  col  Tribunale  dellafabrU 
ca  per  il  molino  331.  cogli  J£redi  di  Muffimmo  5  e 
Gri/ww/drt  333.  Jì  oppone  al  credito  dglSig.  Duca 
di  Mirabello  337.  ,  ^e  r inovata  Ialite  delFor-* 
no  da  D.  Antonio  Vitagliano  334.  ->  fi tranfigge 
2>$5*Jt formano  le  capitolazioni,  e  pandette  349. 
s'interpone  l'ajfènfo  reale  364.  filovìe  la  conimi- 
nanza  con  Campo  di  pietra  368. ,  fi  oppone  contro 
D.  Leonora  Almirante  per  la  perfeemione  de'Ciu 
t  adi  ni .  370» 

Terrazzano  comprato  dal  Sig.  Marcbefe  Majìrillì 
374. ,  dopo  dal  Sig.  D.  ì  ompilioFetitti^^.7vi 
Ji fabbricano  nu:ve  cafe  37 J.?  controventi  colla 
Curia  di  Bojanoper  le  Cappelle  388. ,  coll'Ajfit- 
tator ideila  Commenda  &  Malta ^gi.,  di  nuovo 
co'  Mirabello  %g2.,e  ^z'i.  fa  defirivere  lacirconfe. 
renza  de'territorj  confinanti  3  e  termini  398.,  hh 
nuove  differenze  c^Mir  abello  403, ,  territori  oc- 
cupati da  di  lui  Cittadini  409,  413,  417. ,  fi  di- 
mofirano  li  veri  confini  4140  quale  delle  due  Ter- 
re Jia  la  più  antha  4JJ,  416.  >  Ragioni  per  cui 
terrazzano  fia  pojjtjjòre   del  Bofco  delle  valli 
427. ,  confini  controvertiti  con  Campphaffù  431. 
439-44L 

%eés* 


federico  II.  Imperar.  Re  di  Napoli.  103.2Ó4. 

Ferentino  in  Puglia  quando  edificato^  difirutto.  19. 

ferewto,  Frentano,  e  Ferentano  .  1 8. 19. 

S.  Filippo  Neri  fondatore  dell'Oratorio.       86.89. 

Filippo  Santangelo  Barone .  120.177.270. 

Fifcali ,  e  lor'óriggine .  i®3- 

Flamminio  d'Imola  eretico .  87. 

S.  Francesco  à'  AJJiJi  fondatore  della  fua  Religio- 
ne -  8** 

S.  Francefco  di  Sales  contro  gli  Eretici.        88.90. 

Francesco  Suntangelo  Barone  di  Terrazzano  \~j6.  al- 
tri deWifiejJb  nome .  184.  18d.208.227. 

Francefco  Santangelo  Dottore  215. Governadore  del- 
lo Stato  del  gran  Duca  zi6.zi7,  nuore  218.,  ulti- 
mo di  tal  nome  .  225. 
Francefco  Lucia  Barone  .  311- 
Forni  dell'  Univerfità.  114.338.342.343.34d. 
Feudatari  quando  ebbero  principio  .  102. 
Feudo  di  S '.Salvador e  .  3IO-392- 
Frof olone  detto  Fulfula .  3~ 
Firenze  Città  venduta  per  docati  6oco.             *Co. 

G 

Gabella  della  farina  in  Terrazzano  .  333« 

Gabelle  dovute  a  Regnanti.  i°J- 

S.Gaetano  fondatore  de'Cb.  regolari  .  SS. 

Garzone  capito .  ~+9* 

Gentile  di  Sangro  Sig.diFerr azzano.  ~ 

Giacomo  Caldora  Sig.  del  detto  2Z3.  vinfe  Braccio 
da  Montone.  180.192. 

Giacomo  Moccia  abbitatorc  in  Fcrraziano  17 "»•  M/> 

C2I0.  Gfcfr" 
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Giamberlano  che  vogliafignificare .  177. 

Giovanna  di  Lunaria  BaroneJJU  di  Fer  razzano.  269. 

Giovanne  Landò  di  Capoa.  ^  108.269. 

Gian-ferico  Re  de'V andati  fcorre  il  Sannio.         80. 

Gian-Domenico  Sani  angelo.  %  214. 

Gian-Battifia   Cbiovitto  affittatore  di  Ferr azza- 
no •  368' 

Gian-Battìfta  Ravafcbieri  Sig.del  detto.  293. 

Gian-Girolamo  Vitagliano.  310. 

Fr.Girolamo  di  terrazzano  di  Santi  cofiumi.       172. 

Gildone .  2°9-393« 

Giroloma  de  Cnrtis  Signora  di  Ferr  azzano  .      320. 

Girolamo  Vitaliano  Sig.del  detto .  325. 

Girolamo  Carafa  Sig.del  detto  .  174.281.)  edificò  il 
cajleUo.  t  ^2. 

Girolamo  Carafa  figlio  di  Baordo  vive  in  Ferr  az- 
zano da  -privato  .  174^99*  293» 

GiovannahRegina  di  Napoli.  86. 

Giovanna  II.  Regina  izi.  muore  .  194,« 

Giovannella  di  Mo'ifi  Sig.di  Ferrazzano.  2,80. 

Giovaanella  Carafa  Sigdel  detto  .  2^2* 

Giovanna'  Valdes  eretico.  87.88. 

D.Ginfeppe  Lembo  Sacerdote  fua  divota  morte.  232. 

Goti  nel  Sannio.  36.^78. 

Grano  attempo  della  Regina  Giovanna  il.  a  grana 
18.  «7  tomolo  261. 

Greci  abbitatori  nel  Sannio  .  78. 


Guglielmo  R?  4?  Sicilia, e  di  Napoli. 
Guglielmo  Giniaca  Barane  di  Ferrazzano 


262. 
265. 


I 


S.  I^nflXJo  d*  Lo]  ola  fondatore  della  Cor^agaia.  83, 
89.  JLgniz- 


48* 

ìgnizzo  Vefcovo  di  Ferentino  •  15  fr 
Imper  adori  greci  dominarono  parte  del  ntg  no  7  e  la 

Provincia  di  Capitanata  .  2?  1. 

Imprefa  dell'  Agnello  di  chijia  .  140. 

Imprésa  della  Cafa  Moliji .  159. 

Imprefa  del    Bue    della    cafa  de    Foys  france- 

Inventario  del  1373*  de'Beni  antichi  feudali)  e  hur- 
genfatici  Baronali  in  terrazzano .  106. 

Inventario  del  1448.  demedcjìmi .  116.  117.  186. 
272. 

Ifernia  rovinata  da  Siila .  67. 

Ifcrhzione  ,  che  tratta  di  Ferentino  .  34. 

Jfcrizzione  sàia  porta  della ChiefaJ Cancellatalo. 
e  140. 

Ifcrizione  nel  cafale  di  S.  Bartolomeo.  71. 

Ifcrizione  nel  cafale  di  S.Andrea  70-,  su  la  fneflra 
della  Chiefa  i%6. ,  nella  nuova  Chiefa  di  S-  Gia- 
como Apojìolo  i6in  altra  162.,  nella  Cbies'Arci- 
pretale  1  f  j.  5  nell'antica  Chiefa  di  S.  Sebajìiano . 
158.  nella  Chiefa  di  S.Caterina  159.,  nel  Campa- 
nile rifatto  155.,  nel  CaJlelloióS. ,  nella  Cafa  di 
Giacomo  Moccia  172.  ,  ed  in  altri  luoghi  .      165. 

}fìr  omento  di  tranfazzione  con  D.  Antonio  ritaglia- 
no .  34  f* 

Ifìr omento  di  quietanza  del  detto  .  3^5. 


Ladislao  Re  di  'Napoli.  121. 

Lmlwcafuto.  231. 

£)•  Leotèjra  rimirante  contro  j  F affilili  -     368.370. 

Leono- 
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Leonora  Imperatrice  di  fanti  cojlumi .    ^        $66. 
Lettere  del  Re  Ferdinando  alVVnivevJita  per  tire- 
gioVrejìdio.  .    4°-I^7. 

Li  tigni  co'Miratelh  -per  ragion  de'  confini ,  e  Bofco 
delle  Valli .  267. 269.271.273.28O.30tf.309.323. 
392.403.422. 
Litiggi  divevjì  ,  con  Anfelmo  Riccio  283.,  coli* Ab- 
bate di  Monteverde  284.,  con  Baordo  Carafa  287. 
con  il  Clero  tq6.,coIV  Affittatovi  della  Dogana  del- 
le  pecore  302. ,  con  Campobajp)  307.  >  con  Gildone 
309.  col  Conte  di  Triventi  310.  -,  co'  medefimi  Cit- 
tadini 311.,  col  Commendatore  di  Malta  76. ,e  319. 
col  Barone  Lucia  31^0 'Cittadini  f ove/lievi  317. 
con  Ottavio  V  itagli  ano  322.  con  D.  Girolamo  Vi' 
tagliano  326".,  col  Tribunale  della  Fabbrica  331. , 
ioMaffimino,  e  Cammifia  333. ,  con  D>.  Antonio 
Vitagliano  344.  con  Campo  di  pietra  368.  >  con 
T> .Leonora  Almirante  370.,  co//#  Caria  a7  Bojano 
388.  co//'  Affittatovi  della  Commenda  di  Malta 
391.,  co/  S7g.  Andrea  Salottolo  439.?  prete  nxior'  • 
del  Sig'Duca  di  Mirabella  .  3?>  3" 

Lo»wrdo  Sant  angelo.  2?; 

Longobardi  nel  Sannio  ,  82.  2  : 

Loretino  perche  così  appellato  244,.,  ne  fono  ufeiti 

mìni  virtuofi  z^ó.Bavoni  che  l'anno  dominato.  2  P« 
Luca  di  terrazzano  perche  così  chiamato  ili.  tir 

Luigzì  d'Angiò  occupa  il  Regno  118.  muove        1 

M 

Macello  d'animali  ,  dell'I) [ftiverfità,  114. 

Manfredi  Re  di   Napoli.  %6.ei5). 

I      2  Al;,;.. 
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Manfredonia  da  chi  fondata  ig^faccheggiata  da  Tur- 
chi .  128. 
Marco  Valdo  Sig.di  terrazzano  .  263. 
Marin7  Antonio  Santangelo  Conte  di  Sarno.  181. 193. 

195* 

Maria  Grippano  Sig.di  terrazzano,  294. 

Marche j e  Majìrilli  Sig*  del  detto  .  374. 

Martino  Lutero  %rejfarca .  88. 

Martinis  Qafato  .  237. 

Majìrogiovanni  Cafato*  234. 

Matteis  Cajato  .  •            236. 

Melantonc  Eretico.  88. 

Mercato  in  terrazzano.  i6g.  15-9. 

Mc^j  quanto  jìa giovevole  #  #2.e  63. 

Mtlonta  Città  de' Sanniti . 

Mz  cfo  l'Angelo  Cerio ,  230. 

Mirabello  2*84.5  che  jìa  fondato  da  Nazione  greca  41J. 
e  4160  wrfi  litigi  co' Mirabello  . 

Molini  dell'VniverJìtà .  1I4.  346. 

Molino  de  Lembi  dtfmejjò.  331. 

io//no  quanti Jignijìcati  abbia .  115 

ionathdli  Cafato  .  248. 

lemure  di  c»ofa  in  Regno  .  261. 

iont  everde  feudo  .  137.  284. 

"4on  ow  ,  vedi  Ninrganzia  . 

Mwtf  antiche  .  47»  9?« 

Mura  nove.                          ,  12^.129. 

Murganzia  Città  de1  Sanniti  7    al  prefcnte  Morco* 

ne.  *13*14*>*  32- 

N 

Narfete  Captano  greco  .  82. 

Ni- 


y 


48? 

Nicolò  di  Bojano  Barone  di  Terrazzano*  i6g* 

Nicolo  Angelo  S cintatiselo.  }77* 

Nino  Re  di  Babiloniaprimo conqtdjìatore  ài  Città 

e  Regni.  100 

Normandinel  nojtro  Regno.  102.251 


Odoacve  Re  de^li  Urtili  nel  nojlro  Regno*  8i. 

Officio  Divino  non  fi  deve  trasferire  •  w4« 

Olmo  avvant'il  e afi elio  antichi ffimo.  17°. 

Ortodonnico?  che  jìgnifichi .  17°. 

Organo  nuovo  ne  II  &  Chiefa  Arcipretale  .  * 54* 

OJìeria  dell'Università  •  nf 

Ojìrogoti  nel  nojlro  Regno .  36.81. 

Sig.  D.Ottavio  di  Simone  affittatoti  di  Terrazza* 

no .  374# 

Ottavio  Vitaliano  padrone  del  detto  >  e  di  altre 

Terre  .  321. 

D.  Ottavio  Vitagliano figlio  ammazzato.  %*#■* 

D.  Ottavia  Vitagliano  nipote.  368.372.  e  373. 


P alaggio  Baronale  antico  0  97. { 08.  I7?* 

Pagamento  deypadronali  di  pecore  della  Puglia  per  il 

TaJTaggio*  .  goy- 

Vanni  fi  lavoravano  in  Verrazzano7  molino- colla  VaU 

chiera  *  73. 

Vaoh  de  Sangro  Sig.  di  terrazzano .  196.272" 

laolo  di  MoììfiSig.  del  detto.  I1S.227.273* 

Vaoh  Mouia  Casigliano  di  Ferrazzino.        129*17%* 

I    3  Ptff 
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Parlamento  de  dodici  Cittadini .  372. 

Fauna  Città  d£ Sanniti .  67. 

Vergamo  della  Chiefcf.  146. 

Pietro  de  Sus  Sig.  di  Terrazzano.  268. 

Tr.Pietro  di  terrazzano  di  Santa  vita .  *7** 

Pietro-Angelo  Cerio.  229. 

Pietro  Vermillo  eretico.  87. 

Pinciari  Cafato.  i%y. 

Polefe  Contrada  428. 

Porzia  di  Capoa  Sig.di  Terrazzano.  282.285. 

Porta  Civilarde  detta  del  Torrione  95.1 24. 129. 130. 
Porta  antica  .  45. 129-1 31.1 35. 

Porta  nuova  detta  di  S.Rocco  1 2?.  1 30* ,  detta  rtticfo 

<fe/  -pozzo  1600  e  l'ijlejja  che  l'antica . 
Porta  <fe/  piano .  1 24.1 29. 1 30. 

Vorticella  di  S*  Albino.  162. 

Sig.  D.Pompilio  Petitti  Barone  di  Terrazzano.  377. 
Portolania  delFUniverjìtà ,  e  Zecca.  3  8.  344. 

Ponte  nuove  di  pietra  nel  fiume  •  343, 

Pozz*  antichi  in  mezzo  la  Terra  .  159. 

Sig.Vrencipe  di  Bifìgnano  fi  compra  Terrazzano  320. 
frejìdio  Regio  in  detto.  1 27. 1 29. 

Prunauro  Cafato .  1 C^.  23  3. 

R 

Reale  Cafato.  226.234. 

Rcyijiro  della  Zecca.  106. 

Religione  di  Malda  pofftede  territor9in  Terrazzano  , 
el  Feudo  di  S-Salvadore  .  74-76- 

Re  Bove  f avolo fo  .  1 34. 

no  di  Napoli  dominato  da  forfore  Nazioni  .  84., 

*  9°-  Ri#:: 


Reliquie  de  Santi  fi  'venerano  mUaChiefa  di  Ter-  . 

151* 
razzano.  ' 

Renato  d'Jngiò  adottato  Re  di  Napoli.  I9>- 

Riccardo  Cantar  da  Barone  di  Terrazzano .  201. 

Riccio  Cafato  .  af  T 

Roberto  Re  dt  Napoli.  a6°* 

RomdeaCittà  de' Sanniti.  gxfrWW* 

Rugieri  Re  di  Napoli  -  2*  *•**>• 

Rmert  Duca  di  Puglia  primo  Signore  di  terrazza. 

So .  mw*tf*i 

Rugieri  cafato.  x34" 

S 

Sacerdote  dijlratto  nella  Mejfa  corretto  dal  diavo- 
1  00. 

Saladino  Santangelo  Conte ,  m  l7 

S ah  ito,  e  Cammifcia  vedi  crediti-,  e  litiggi. 
Sangia  Regina  donatarìa  di  Terrazzano.  209» 

Sangiovanni  Cafato .  237' 

SanBis  cafato.  213.247- 

Sanniti  contro  Romani  66.  Ponzio  Tekftno  lor  Capi- 
tano  ivi  .  Combattono  contro Jilla  a  favore  di  Mario 
ivi ,  difacciati  dal  Sannio  67.  loro  Città  rovinai 
ivi  ;  colonie  romane  nel  Sannio  6S.  95.  Eferciti  de 
Sanniti  96.  nabbitarono  nel  Sannio  6$.,  dominar p? 
no  buona  parte  del  Regno  ioo.  ,  Città  àaeffi  dom\~ 
nate  22.  e  101.,  Jì  governavano  a  guifa  di  Republi- 
ca-  t  *°4» 

Santangelo  Tanaglia  ijf.  ,  benemerita  del  Re  Carlo 
II}.,  e  di  Ladislao  100. 182. 195"-  5  caduta  dal  di 
,  lei  dominio  zof.  fuahnprefa  zoo.ferie  della  mede* 

I    4  firn* 
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Jima  dopo  la  caduta  209. ,  ve  ne  fono  in  Napoli ,  in 
Qaferta  ,  in  Mola  di  Gaeta  zzó.in  Frignano.  2,25. 
Saraceni  nel  nojiro  Regno  Sf.,  qfjediano  terrazza- 
no. g2f 

Sentenza  per  il  Bofco  delle  Valli  .  274. 

Sefojìrh  Rè  .  20^ 
D.Scipione  Moccia  tenutario  di  terrazzano.        344. 

Sicone  Duca  di  Benevento*  36*.  39. 

Silvefìri  Cafato.  227. 

Soracio  Cafato.  228. 

Spaccamigho  Cafato  .  239.* 

Stajìo  Santangelo .  204. 

Statua  della  Madonna  dello  Rofario.  1 55. 
Statua  di  S.  Antonio  ivi. 

Strada accommodataf otto  S .Rocco.  343. 


Te  le  fé  rovinata  da  Siila.  67. 

Teodorico  Re  de  Goti  Si.  proibì  le  lettere.  84. 

S.Tcrefa  di  Gesù .  89. 

Territori  venduti  da  D.  Antonio  Vitagliano  .  zóf. 
366. 

Territori  poffeduti  da  Forejlieri .  446.4;  1. 4  74. 

Tommafo  d'Aquino  Sig.  di  terrazzano  .  268. 

Tommafo  Conte  di  Molijì  Sig.del  detto.  264. 

Tommafo  Santangelo.  ^jj. 

Tot  ila  Re  de  Goti.  81. 

'tradizione  di  quanta  forza  fia  30.31.32. 

Tv anfani  one  con  D.Antonio  Vitagliano.  34;. 

Trappcto  molino  ad  oglio .  j  1  j. ,  e  1 1 6. 

Tributi  quandi  ebbero  principio  101. 

Val- 
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Vakhiera  nel  Molino  del  cafale  delle  Forna .       73° 
Vallone  di  Domenico 

Vandali  nel  Samiio.  8o* 

Vqjì  di  pietra  per  mifurar  grano.  *  ?9» 

Venafro  rovinato  da  Stila,  ©7* 

D.  Vincenzo  Reale .                    •  a2<^ 

Vinchiaturo  zs*  detto  Vinclatorium .  33.  2.84. 

Z 

Zecw,  e  Tortolania  dell'UniverJttà*   113.318.343* 
Zumalo  Erejmrca.  88* 
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EMINENTISS.  SIGN. 


Iambattifia  de  Biafe  pubblico  Stampatore  Na- 
.J  poJitano  fupphcando  efpone  a  V.  E. ,  come 
Ji  bifogna  itampare  V  Opera  intitolata   Notizie 
Storiche  di  Ferentino  nel  Sanno,  ai  preferite  ia 
,  lerradiFerrazzanoin  Provincia  di  Capitanata 
raccolte  dal  Sacerdote  Francefco  de  Sancì is  di 
lei  Cittadino  .  £  perche  li  neceffita  1'  aflènzo 
di  V.  E. .  Per  tanto  la  fupplica  commetterne  la 
revifione  per  poi  ottonerne  da  V.  E  la  licenza 
per  detta  itampa ,  ut  Deus . 

R.  P.  Mag.Jacohs  Vhilippm  Gatti  Ora.  S.  Angti- 
Jtinirevideatì&referat.  Nap.n.J anmrii  1741. 

D.  P.  M.  Giptius  Can.  Dep. 


Eminentifs.  ac  Reverendifs.  Domine. 

Quaefunt  boni  erga  Patriarci  Civis  pnrtes  ,  cas 
qunmdiligentiilìmè  mihi  vifus  cft  adimplere  Rev. 
Sacerdos  D.  Francifcu.sde  Sanftis  in  Libro  cui  ti- 
tillimi fecit .  N '-'tizie  lfiiricbe  di  Ferentino  nel 
Sannio,  al  prefente  la  1  erra  di  Ferrazzno  &c. 
Etcnim  in  co  &  Patrioe  fuae  nomen  gloriamquc  non 

paucis 


paucis  in  lucem  erutis  cjufdem  ^ment" KSg" 
£t ,  &  Concivi  fuos  piìs  admonitioHibus  ad  eh r  - 
fìianos  mores  informat .  Cenfeo  itaque  in.pubWi- 
cam?uc?mhujufmodi  Librum  nte^m  poffe , 
f,  tamen  auaoritas  accedat  Eminente  Ve^  ,  cu 
jusfacram  purpuram  ea qua  par  eft  obfequentis 
animi  veneratione  dcoiculor . 

Neap.  die  xvii.  Julii  anno  /Erae  vvlga- 
ris  MDGCXLI. 

Addiaifs.iiyohfeci.  famuli* 
F.Jacobus  Philippus  Gatti  Auguftin. 

Aftenta  relation*  Domini  Rcviforis  imprimatur .  Datum  Na- 
poli hac  die  zS.  Julij  i74i« 

Can.  Julius  Torau*  prò  Domiao  Can.  Gufo 


S.R.M- 


&  R*  M 


SIGNORE 


GIambatt,fta  de  Biafe  pubblico  Stampatore  Na- 
gitano  fupphcando  efpone  a  V.M.,  come 
Ji  bifogna  fbmpare  l'Opera  intitolata.  Noti. 
fteljtoricòedt  Ferentino  nel  Sannio  al  prefente 
la  lerradiFerrazxano  in  Provincia  di  Capita- 
nata raccolte  dal  Sacerdote  Francefco  de  Sanétis 

S?  ^rC1  d  m°  '  E  Perche  li  nece^ta  l'aflènzo  di 
V.  M. .  .Fer  tanto  la  fupplica  commetterne  la  re- 
vifione,  per  poi  ottenerne  da  V.  M.  la  licenza 
per  detta  ftamp» ,  qUam  Deus . 

Aimotemhev.  p.  Magiftev  Jacobus  Philipp™ 
Gatti,  6.  Theol.  publkus  Profejfr  ,  videat,  & 
tnfcriptis  referat .  Neap.  die  9.  Novembri*  1740. 


Can.Galianus  Archiep.  Thaflèl.  Capei.  Maj 


or. 


S.R.M. 


S.  R.  M. 

INfra  le  molte  parti ,  che  concorrono  a  coftitui* 
re  la  perfetta  fedeltà  di  un  VaiTallo  al  fuo  Sovra- 
no ,  non  ha  l'ultimo  luogo  lo  zelo  di  accrefcere  ne 
iuoi  concittadini  il  timor  di  Dio  ,  ed  ampliare  fra 
le  ftraniere  Nazioni  la  gloria  della  Patria .  Con- 
cioffiecofache  in  quefta  maniera  ei  viene  ad  oprare 
in  ^ran  parte  giufta  le  fante  e  venerande  intenzio- 
ni del  Principe,  le q  ali  tendono fempre  a  volere 
daTuoi  fudditi  e  Iddio  a  dovere  glorificato ,  e  la  Pa- 
tria perpetuamente  onorata .  Or  di  sì  fatto  zelo  di- 
moerà chiaramente  d'andar  ben  fornitoti  fcienzia- 
to  Sacerdote  D.Francefco  de  Sanftis  nel  Libro  ch'e- 
gli ha  compofto  col  titolo  di  Notizie  iftonebe  di 
Ferentino  nel  Sannio  &c.  Imperciocché  m  quello  il 
ben  coturnato  ed  erudito  Autore  non  meni' onor 
della  Patria  colle  ftoriche  fue  notizie  ,  che  iHanto 
timor  di  Dio  colle  faviiflìme  fue  ammonizioni  fi 
sforza  a  tutta  fua  poffa  di  promuovere  .  Il  percnè 
giudico  che  dar  fi  po.fa  alla  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  ftampe ,  fé  tanto  fi  compiacerà  di  con-^ 
cedere  la  regale  Autorità  Voftra  ,  ai  di  cui  Sovrani 
inviolabili  voleri  quefto  mio   oifequiofo  giudicio 
umilmente  fottopongo . 

Napoli  S.  Agoftinoa  dì  i7.Lugho  174,1. 

Di  V.  R.  M. 


Vmilifs.QffequioJìfs.Obligatifs.Servo 
F.Giacomo  b  ilippo  Ga;ti  Agoftiniano. 


Vifo  refcnpto  S.  R.  M.  interpofiro  fub  die  li.  eurrentis  mcnBs 
&  anni ,  ac  relat.onc  fatta  per  Reu.  F.  Jacobum  Philippum  Gatti  de 
ootnmiffionc  Reu.  Regij  Cappellani  Maioris   ordine  prxfat»  Maje. 


ftatis 


Die  ?  i.  Julij  1741.  Neapoli. 

Regalis  Camera  S.  dar*  providet,  decernit ,  «que  mandar  auod 
imprimatur  cum  mferta  forma  pr*fentis  fuppllcis  libelli ,  &  aDpl0. 
^auone  didi  Reu.  Reuiforis  ,  uerum  ante  publkationem  fervetur 
Regia  Pragmatica ,  hoc  fuum. 

MAGIOCCO  CASTAGNOLA 

I 

III.  Marchio  de  Ippolito    P.  S.  R.  e.    tempore    fubfcriptioni 
impediti*  ,  caeteri  111.  aularum  Pr*ferti  non  inlerfuerunr.    P 

Cituj 

APPENDICE 

Effendo  già  terminata  la  ftampa  del  libro,  mi  è  foto  ,  d'  uopo  qui 
ricapitolare  1  Poderi  penduti  da  Luoghi  pij  Ecdefiaftici ,  e  Secolari 
iorcfticn  ,  a  confini ,  ed  in  giurifdizionc  di  Ferrazzano  .  col/a  pre- 
tensione  de  primi,  e  fecondi  ci*  efTcre  immuni  dal  pagamento  del- 
la  Bonatenenzà  >  dacché  pofeia  n5  è  nato  TafTurdo  ,  che  non  effèn- 
dovi  memoria  alcuna  delle  vendite  ad  elfi  fatte  da' Cittadini  di 
Ferrazzano,o  1  auranno  ne5 tempi  antichi  gli  fteifi  Ecdefiaftici  ,e  Luo- 
ohipij  acquiftati  da  Laici  dell»  iftefTc  Terre  ,  ed  allorché  nèferit- 
ture  uè  memoria  d*  uomo  u'  era  in  contrario  ,  ne  fon  fortiti  litlg- 
g  1  e  riffe  circa  la  giurifdizione  ,  particolarmente  co5  Mirabello  ; 
Poiché  auendo  a  ino  fauore  l'atto  poflcifivo  de  poderi  de  Luo°hi  pij 
lenza  veruna  ricognizione  di  dominio  all'Uni  verfità  di  Ferrazzano, 
la  medefima  hi  douuto  allevolte  foccumbere  ,  (ebbene  nonne  àppsi- 
ftfchìnd  atti  giudiziali  ,  e  determinazioni  di  Feriti  ,  perchè  non  vi 
fi  rmvcngouo  ne  Arature  ,  ne  proccifi  ;  Ed  acciò  in  auucnire  ,  non 
fia  per  dferc  un  tanto  pregiudizio  auuansato  ,  ne  ho  voluto  ,  co;ì 
«0  Luoghi  pij  ,  Coma  degli  Ecdefiaftici  ,  e  Secolari  ,  che  a!  prefen- 
U pofieggoao poderi  in  £imisdi«iouc  di  Fcrraiuoo,  cà  a  confini 

di 


Ai  eflb,nella  paggina  446.  riportarne  la  ferie  ,  cesi  di  Campobaflb» 
che  di  Mirabello ,  e  di  Gittone  colla  definizione  de  poderi ,  capaci- 
ta ,  e  (ito  ,  che  ciafcon  di  loro  polfiede  ,  ad  oggetto  ,  non  folamen. 
te  di  fiifarne  la  memoria  ,  ed  ovviare  nuoui  pregiudizi  »  ma  anche, 
iecondo  il  mio  debbol  fentuncnto  ,   eifer    tenuti»  i  Luoghi  pi]  ,  ed 
Ecclefiaftici  a  foddiffare  il  dritto  della    Bonatewnxa    al  diretto  pa- 
drone ;  La  difficoltà  però  da  me  taciuta  ella  era,  avvantt  di  cui  già 
Ecclefiaftici ,  Religiofi  ,  e  Luoghi  pij  dovean  etfer  convenuti  ,  men- 
tre ognun  d'  elfi  godea  il  fuo  Foro,  il  che  aurebbe  apportato  trava- 
glio ,  e  fpefa  :  Ma  la  Maeftà  del  noftro  Re  ,  che  Dio  guardi  .oppor- 
tunamente n'  ha  coftituita  la  Legge  ,    ed  il  Tribunale  :  mentre  Ira 
eli  altri  Concordati  colla  Santa  Sede  Apoftolica  ,  e    dati  fuora  colle 
[lampe  ui  ftà  aopunt'ordinato  douerfi  fare  da  ciafeheduna  Univeru- 
tà  delnoftro  Regno  un  nuouo,bca  diftinto  ed  accurato  Catafto,in  cut 
fi  debbano  deferiverc  tutt"  i  beni  di  qualfivoglia  natura  egli  fiano  , 
pofleduti  da  Laici ,  da  Ecclefiaftici  Secolari ,  e  Regolari  ,  e  da  Luo- 
ghi pij ,  coli»  affiflenza  ,  e  braccio  di  perfone  autorevoli  ,  ancorché 
f  Pofliffori  fiano  di  qualunque  Religione,  Congregazione  Regolare, 
Cavalieri  di  Malta  ,  e  loro  Commende ,  ed  altri ,  etclufi  folamente  i 
beni  delle  Parocchie  ,  Seminari  ,  Spedali ,    e  patrimoniali ,  ,  e  con- 
tribuir donranno  per  la  metà  di  quello  che  contribuir  dourebbe;,  ic 
quel  podere  polfeduto  folle  da  un  Laico,  detratti,  pero  1  pes  muni- 
teci ;  E  la  contribuzione  foura  i  beni  paffat'    in  Mmus  ^trtuts,  k 
dourà  pagare  folamente  finattanto ,  che  dureranno  1   prefenti  bilo- 
bi delle  Univerfità  del  Regno  ,  e  per    que'  foli  peri  che  fi  .trovano 
hapofti  fin'  oggi  e  non  già  per  quei ,  che  fi  potranno   imporre  pef 

l' avvenire.  .    ,  , 

Ma  alcune  Univerfità,  che  per  altri  accidenti  particolarmente  ad 

inclemenza  d*  aria  foggette  ,  fon  quafi  come  i  Paefi    della  Libia  che 

per  penuria  d'  acqua  Hanno  iempre  aridi ,  e  per  confeguente  tempre 

bifognofe  .  ..,*..« 

In  oltre  fi  foggiugne  ,  che  tutti  que'  beni  ,  che  Ci  acqueranno 
da  oggi  avvaliti  da  Chicfc ,  Communità  ,  e  Luogo  eccfcfiaftjco  ,  da 
qualunque  natura  fijno,  douranno  reftare  perpetuamente  fottopoftì  a 
regij  Tributi ,  e  pefi  publici    ,    che  fi    pagano  ,  e  pagheranno  da 


» 


Laici 


E  per  li  rcMitcnti  alla  Contribuzione  fudetta  ,  dourarfi  ricorrere 
all'  Ordinario  ,  o  al  Metropolitano  ,  ovvero  al  Tribunal  mifto  nella 
Capitale  iftituho  •  Onde  ciò  che  io  avevo  efprcflato  per  motivo  di 
ragione  d'  efler  tcnut'  i  Luoghi  pij  ,  Ecclefiaftici  ,  e  Communità  eh 
Religiofi  di  altre  Terre  confinanti ,  a  pagare  la  Bonatenenzn  ,  aM 
«olirà  Univerfità  \  ora  da  S.  M,  è  /tato Inabilito  cqji  termini  d?  hvfr 
gè ,  e  di  giuftizia  .  ilj 


In  pertanto  cforto  i  miei  Concittadini  •  laper  ben  formar»  il 
«uovo  Catafto  ,  fecondo  gli  ordini  Reali ,  con  d.ftinzione  ,  e  chia- 
Jtezza  ,  defcnvcre  ciafcun  Podere  pofTeduto  da  Luogo  pio ,  Gomma- 
«ita  di  Rehg.ofì  ed  Ecclefiaftiei  delle  Terre    confinanti  in    giurifdi- 

tono  ,  overo  botolo  ,  ed  ognaltra  citcoftanza  neceifaria,  e  partico- 
larmente de  i  Poderi ,  e  Feudo  vi  podìede  la  Religion  di  Malta  ,  eh- 
Te  ne  fono  molti  ,  e  per  più  faciità  ne  faranno  eftrarrela  copia  del-" 
la  Platea  ,  o  fia  Inventario  dell'  anno  1704.  fatta  con  ordine  di  Mi- 
merò regio  ,  da  Notar  Silveftro  Pentinaca  di  Capriata  in  Terradi 
lavoro,*  notata  nel  nollro  libro  alia  paggina  76  . 

E  prima  di  chiudere  il  nuouo  Cataito  farlo  riconofeere  da  per. 
fone  probbe ,  e  ritenerfene  copia  ,  quale  prefentato  farà  1'  orie«i.| 
na  e  nel  Tribunal  m.fto  ,  o  in  altro  ,  che  farà  deftinato  ,  do£o  dfer 
ila  o  approvato,  farla  autenticare  coli'  eiiratta,  pokhe  ^Veruìofi 
nel  Catarto  defenvere  i  Beni  feudali,  e  Burgenfatici  Baronali  e 
quelli  poffeduti  dalla  medefima  Univerfità  ,  cime  fono  Forni  Mot 
lini  ,  Erbagg  ,  Bofco  delle  Valli ,  ed  altri ,  Territor,  SS  fé  ,  ed 
ognaltra  rendita  ;  Il  che  fervirà  in  ogni  occalione  che  la  le2ia  Ca- 
mera Ipeiira  ordini  ad  ojiendendum  titulum  ,  come  g,à  ve  ne  fono 
di  alcun.  Corp.  pendenti  le  provifìoni  ;  ora  però  vopliam  credere. 
che  coli  erezione  del  Tribunal  mino,  ed  ordini  della  confezione  del 
nvovo  Catafto  ,  reftino  impedite,  perchè  iui  fé  ne  douri  far  menzio- 
ne de  1  documenti ,  che  abbiamo  nel  noftro  libro  di  ciafcun  corpo 
riportati  Cosi  anche  deferiver    fi  douranno  con   diftinzionc  i   Beni 

fi.  na  Vekovi  a  Benefici  femplici ,  e  della  Chics'  Arcipretale  ,  acciò 
non  ui  fia  qualche  finiftra  rivelatone  nei  Tribunale  ,  e  dovcifeli  di 
nuovo  far  la  fp-fa ,  forfè  con  aifiiienza  di  qualche  Miniftro  fubal- 
terno  ;  e  nel  ultimo  anche  deferivervi  què  Poderi ,  di  cui  fé  ne  pre- 
tende occupata  la  giurifdjzione  ,  ficcome  nel  detto  noftro  libro  n' 
abbiamo  descritta  la  d.  loro  capacità  ,  e  le  ragioni ,  e  co'  ma^ior 
estinzione  «periamo  dimoftrarla  nella  Pianta  Ytnoyrafica  ,  chceii 
ftiaiao  perdonando  coli'  aiuto  del  Signore  . 


e* 
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